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Li  or  a quando  nell*  anno 
1 7 2 7.  intraprefì  la 
pubblicazione,  della  R accolta  d\ 
Opu fcol  i Scientifici  £ F il  dogi  ci 

fono  la  protezione  ■ della  gran - 


I 


de  Erotti  a D orotea  Soffia  di  N eo- 
li urgo  Due  beffa  Vedova  di  Par- 
ma , non  penfava  già  di*- por- 
tari  a toni  oltre  fino  a compier-  t 
ne  chi  quanta  Tomi  r e di  do- 
ver anzi  principiare  una  nuo- 
va carriera  ad  i fianca  degli  j 
* amici  e de * confpicui  padroni; 
ma  dovendo  pure  metter  mano 
a queJY  opera  , ed  effendo  an- 
data a godere  il  premio  delle 
fublimi  Jue  virtù  quell ’ anima 
grande  dell ' Au gufi  a mia  prima 
Protetrice , nel  penfarc  fotta  , 
qual  protezione  doveva  mette- 
re la  nuova  Raccolta  y non  mi 
fi  prefentò  perfona  a cui  la  mia 
off  eqùiof a . inclinazione  più  fi 
portaffe  che' la  vofira  5 Emi- 
nenti(fimo  Prìncipe . Pàrvemia  | 
: principio  la  mta'.una  •temer  tta-y  ( 
ma  con fider andò  i che  fra  il  co- 
ro delle  virtù  r che  adornano  la*  , 

bell’  Anima  vofira.  5 non  . à ~ la- 
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minore  quella  cF  accordare  con 
ammirabile  doUezgp  la  v-ofìra 
Protezione  a tutti  quelli , che 
le  buone  lettere  coltivano , e 
che  ne  procurano  fecondo  le  lo- 
ro  forzo  V avanzamento  , ho 
creduto  che  il  mio  ardimento 
farebbe  compatito  , e anzi  in 
buona  parte  ricevuto • 

Giujìo  farebbe  y Eminenti /fi- 
mo Principe  y che  avendo  così 
di  volo  detto  y ejjere  la  bell 
■Anima  vofìra  adorna  di  tutte 
le  virtù  y cF  effe  ne  facejfì  ve- 
dere intiera  la  ferie  , ma  che 
potrei  mai  dire  , che  non  dif- 
piacejfe  a Voi  y che  non  fo/fc 
noto  a chiunque  ? impercciohè 
non  v*  è alcuno , che  vi  conofcay 
e che  non  ne  fparga  per  ogni 
luogo  gli  encomi  5 e ehe  non 
procuri  di  farvi  riconofcere  non 
folo  per  un  Principe  degno  di 
quella  Porpora  y cjje  vi  copre  > 
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ma  a cui  maggiore-  fplendo 
re  apportate  di  quello  che  ne 
p°JJiate  ricevere.  Se  le  atte  fia- 
tioni degli  uomini  pib  /aggi 
non  b afta jf ero  a convincere  chic - 
chefia  del  merito  delle  vojìre 
virtìt  y bafierehhe  il  fapere  quarta 
ta  fiima  faccia  di  voi  lo  fpec- 
chio  de 9 Principi  del  noftro  fe - 
colo  CARLO  EMANUELLO 

R e di  Sardegna y che  non  fa 
predare  fe  non  P ottimo  y chù 
col  fuo  perfpicaciffimo  di f cerni - 
mento  fa  e difiingue  dove  poffa 
giungere  un  uomo  virtuofo  , e 
dove  fi  poffa  dire , che  le  vir* 
tb  vi  dimorano  con  maggior  fer- 
meixa  e fi  abilità . Ghie  fio  folo 
tefiimonio' y che  io  non  poteva 
intralafciare  5 bafia  per  ricono - 
fcerviy  e per  venerarvi  con  una 
particolare  fiima  y fe  voi  anco- 
ra non  ne  avefie  dato  de’tefii- 
rnonj  che  non  pojfono  mentire ♦ 

Non. 
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*0,  Non  fono  giorni  9 che  alle  ma- 
ne  ni  rrì  è vennto  il  vofiro  Sinodo 
Diocefano  dell'Abazia.  di.San 
Ciujìo  di  S tifa  dell*  anno  1 74  5. 
liC‘  in  cui  la  vofira  carità  y lo  ze- 
m lo  dell*  onor  di  Dioyi  canoni \ 
w che  autorizzano  le  fané  dott ri- 
ti' ncy-e  che  dimojìrano  la  pure?* 
r za  delle  medefime  in*  Voi  r e 
A il  defiderio^  di . promoverle . e 
r di  avanzarle  negli  altri  maro- 
M vigliofamrnte  vi  rifplendono  . 
w’  Ma  quefto  non  è il  foloì  Sino- 
" do  in  cui  fi  debba  ammirare  lo 
1 zelo  voftro  y.  effendochè  ogni 

>“  anno  vok  lo  rinovate  nella > vo- 

* ' \ \ 


fira  Abazia  di  pruttuaria  .'fe* 
co  nd  0 il  p referitto  del  C ondi  io 
di  Trento  • Le  leggi  \c he  in  ejji 
promulgate  y vfono ■ tanto  tpiìi  da 
firn  ar fi  .quante  eh*  eJFe  vengo- 
no dal  Padre  de*  Itimi  - 'a  cui 
Voi  unito  ai  vojìri  P. arrechi  ri- 
correte 7 premettendo  * con  e [fi 

a 6 ai 
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al  Sinodo  gli  E feretri  fpititua- 
li , Jo  pojjo  chiamare  ben  'for- 
tunato il  Clero  Fruttuarienfe 
d' avere  fortitó  un  Superiore , 
che  non 'ad  altro  fa  pen fare  fer 
non  Je  al  loro  bene  ; perchè 

non  contento  Voi  delle  : fante 

% ' / * 

leggi  preferitte  , ne  procurate 
V off  ervanzp  con  Joavità  e fer • 

mezga  ; e p erchè  quefìa  o fj er- 
vanza  fià  durevole  regolarmen- 
te procurate  con  h conferenze 
fatte  cà  vofìri  Ecclefìajìici  fo- 
pra  matterie  fcrrtturali  y mora- 
liy e de  /agri  ritiy  delle  qua -> 
li  fiete  intendenti  (fimo  y di  fi  a- 
bilirvele  fempre  più  y e anzi 

col  Seminario  di  . nuovo'  erette 

» % 

non  perdonando  a fpejey  ed  in- 
comodi y di  • piantarle  nel  cuore 
de *'  giovani  ( che  fono  chiamati 
allo  fiato  Eccle fiafttco , co'  qua- 


li f :o  rdandoviy  'dirò  cosìy  del • 


la  propria  grandezza  y fapete 

trat - 
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trattarti  con  tutta  la,  dolcez^tif 
invigilando  ne  fio  fteffo  tempo 
V oi  mede  fimo , perche  i faggi  re* 
golamenti  fiabiliti  per  avanzar* 
li  nella  pietà  e pella  dottrina 
fieno  offertati,.  Ma  fe.mi  fa* 
no  laj ciato  un  poco  tra  [por  tare 
dal  bene  che  agli  Écclefiafiicì 
di  Fruttuaria  provengono  dall r 
e [fere  Vofira  Eminenza  dorò 
Superiore  i devo  /opprimere  tut- 
te l*  altre  cofe  che  potrei  dirti 

« | ^ * % 4L  ^ . 

dtVoi  9 . mentre  temo  fi  abufarmi 
della  Vofira  pazienza  y e d of- 
fendere la  Vofira  Mode flia  • Non 
fia  così  Eminenti  [fimo  Trinci ~ 
pe  y ma  anzi  accordate  la  Vofira 
Protettone  a chi  col  piu  umile 
offeqttio  y baciandovi  la  J aera 
Porpora  y Vuol  gloriar  fi  di  e [fere 

• > « 1 \*  M 

Di  V.  Eminenza', 

- * *f'" 

Venti,  8.  Aprile  175  f. 

Vmilift.  oJTequiotìff.  oèiligaiifs.  fervi  dote 

Angelo  Calogierà . 

PRE- 
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PR  .E  JF'  A .Z  I O.N  E 


* * « 

AVendo  terminati  cinquanta  To- 
mi  della  Raccolta  d’ Opufco-  * 
li  Scientifici  e Filologici  , 
aveva  quali  penfato  di  fopra- 
federe,  e di  terminarla  con  l’Indice 
generate  delle  Materie,  che  fi  è già 
Compito , e che  fi  publicherà  (ubico 
che  fi  polla  farlo,  ma  tante  ho  avute 
iftanze,  chehodovuto vincere  lamia 
ripugnanza , e continuarla  ; tanto  più 
che  la  mia  ritrofia  nafceva  non*  già 
dall’elTere  fianco  della  fatica , ma,  e 
dai  pochi  ajuti  avuti  molte  volte 
allora  quando1  ancora  ’ le  promette 
più  fiacre  me  li  avevano  fatti  fpera- 
re  , e - dal  non  avere  incontrato  il 
genio  di  certi  delicati  fpiri*i  aman- 
ti d’ un  immaginaria  perfezione  nell’ 
Opere  altrui,  e finalmente  dall’  ave- 
re vedute  moltiplicate  le  Raccolte 
fiotto  diverfi  nomi  , ma  col  medefi- 
mo  fine  della  mia,  e d’ etterne ormai 
troppo  carica  l’ Italia  .«  Tutti  quelli 
miei  dubbj.  ^’rò  fono,  fiati  diffidati 
dagli  amici,  afficurandomi  quanto  al 
primo  punto,  che  n on fa rebbemi fia- 
to difficile  il  . profeguire  , qualora 

avelli 
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avelli  avuto  il  coraggio  , che  aveva 
nella  precedente  moftrato  ; che  quan- 
to ai  fpiriti  delicati  non  doveva  ri- 
tirarmi, perchè  molto  aveva  giova- 
to la  mia  Raccolta  , in  cui  fe  non 
tutte  perfette  cofe  v’ erano,  almeno 
molte  avevano  contribuito  adarrie— 
chire  l’Italia  d’uomini,  che  gli  han 
fatto  onore  , e che  non  farebbero 
compartì  in  .pubblico  ,.  fe  non  avef- 
fero  avuto  il  comodo  , e l’eccita- 
mento di  quella  Raccolta  ; che  gli 
uomini  favj  fanno' gl’impegni  a cui 
vanno  foggetti  i Raccoglitori , i qua- 
li qualche  volta  fono  obbligati  a met- 
tere in  pubblico  delle  Operette  , che 
averebbero  condannato  alla  dimenti- 
canza Su  quefto  punto,  fe  voleflì 
io  pubblicare  la  Storia  della  mia  Rac- 
colta , fo  bene  che  fcoprirei  delle 
cofe  , le  quali  potrebbero  far  cono- 
fcere  quanto,  vera  fia  la  cattiva  for-? 
te  di  quefti  impegni  , ma  io  alie- 
no fono  dal  render  pubblico  ciò , 
che  quanto  a me  riunirebbe  di  buon 
garante  , altrettanto  coprirebbe  di 
Vergogna  gli  Autori  di  qualchedu- 
na delle  Operette  da  me  pubbli- 
cate . Finalmente  per  quanto  riguar- 
da le  Raccolte  ufcité  alla  luce  m’ 

_ * 

hanno  fatto  vedere  quanto  poco  11 
fieno  foftenute  , e quanto  breve  fia 
fìata  la  durata  d’  alcune  , e d’altre 

* il 


V 


}1  poco  buon  Incontro  . M’è  parfcr 
dunque  bene  il  cedere  alle  altrui  ra- 
gioni , e folo  rimaneva  mi  da  deci- 
dere , le  col  titolo  della  prima  io 
doveffi  continuare  il  mio  difegno  , 
ó con  nuovo  titolo*  Sembravami  di 
dover  continuare  col  titolo  primo  , 
ma  oltre  1*  edermi  flato  propofto 
l’efempio  del  Clerico,  che  tre  volte 
a’fuoi  Giornali  mutò  il  titolo , me  fono 
fiate  fuggente  altre  molte  ragioni,  che 
m’hanno  fatto  rilolvere  a far  una 
lieve  mutazione»  e intitolare  la  pre- 
dente, Huova  Raccolta  , che  io  fpin- 
gerò  tanto  avanti  quanto  potrò,  ciod 
fin  tanto  , che  vita  e fallite  Iddio 
mi  doni  • Il  fine  di  quella  Nuova 
Raccolta  è lo  (letto  della  prima,  fe 
non  che  in  conto  alcuno  in  -quella 
non  hanno  ad  entrarvi  verfi,  tradu- 
zioni, e orazioni,,  fe  quelle  ultime 
non  fodero  funebri  di  qualche  uomo 
di  lettere  » alla  cui  memoria  non  è 
mai  cofa  mal  fatta  il  fagri  ficare  po- 
chi fogli  d’ un  libro  » Quelle  tali  co* 
fe  hanno  le  loro  particolari  Raccol- 
te , e non  debbono  entrare  fra  gli 
Opufcoli  Scientifici  , e1  Filologici  . 
Le  operette  ■ poi  che  compongono 
quello  primo  Tomo  fono  dieci  • La 
prima  è una  Dilfertazione  del  P.  D. 
Gabriello  Maria  Guajìuzzi  in  difela 

del  fuo  Parere  fopra  il  corfo  delRu- 

% bi- 

* * ^ 
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bicone  inferito  nella  antecedente  Rao* 
colta , e contro  cui  aveva  ferino  il 
P.  Serra  in  certo  fuo  libercolo , in 
cui  s’efa  ancora  profittato  delle  flefi-  - 
fe  notizie  delP.Gualluzzi,  bramando 
forfè  d’ effe  re  nominato  in  qualche 
Biblioteca  de  Plagiariis  ec.  per  rende-, 
re  fempre  più  immortale  il  fuo  nome  •- 
Contro  quello  libercolo  è fcritta  la- 
Diflertaziòne  prefente , di  cui , erali 
finita  la  (lampa,,  e inoltrata  già  ben, 
avanti , quando  ufcì  una  Lettera  po- 
fluma  del  fu  Domenico  Vandelli , fo- 
pra  cui  volle  fare  alcune  confiderà* 
zioni  il  P.Guaftuzzi,  ed.indirizzan-- 
domele  in  unjflettera  v m’éfembrato- 
bene  di  unire  quella  alla  DHTerta- 
zione  luddetta,  acciò  nulla,  manchi 
fu  quello,  particolare  ; benché  aven- 
do molto  tardato  la  (lampa  del  To- 
mo Ila  poi  ufeita  un  altra  cicalata* 

del  P- Serra } . a cui*  il  P»  Guaftuzzi. 

ha  rifpolto  con- le  fìatqpe  di  Pefaro*. 

Non  era  mia  intenzione  di  entrare- 
nelle  materie  al  prefente  controver- 
fe,  e però  non  penfava  di  produrrei 
la  Dillertazione  > che.  contro  il  libro- 
dell’Impotenza  del  Demonio  del  Dot- 
tici mo  Sig.  Clemente  Baroni  , fi  ri- 
trova. iti  fecondo  luogo  nel  prèfenté 
Tomo  >.  ma  avendo  io  nella  prima 
Raccolta  prodotte  varie  Diflertazio-, 

ni  recitate  nella,  celebre  Converfa-; 

„ . * • 

zio- 

* • 4 • 


avia- 
zione letteraria  del  Sig.  Conte  Gian» 

maria  Mazzuccbclli , che  fi  può  dire, 
un  Accademia  delle  più  dotte,  e 
profittevoli  , che  vi  fieno  , ho  cre- 
duto di  non- poter  negare  luogo  a 
quefia  Diflertazione  , recitata  dopo 
efifere  fiata  rinovata  quella  dotta  Ra- 
gunanza  , che  da  alcuni  anni  era 
fiata  interrotta , eflendo  ancora  T Au- 
tore uno , che  hamolto  contribuito  a 
quefià  rinovazione 
Succedono  due  Lettere  del  Sig.- 
Canonico-  Bertoli  , fopra  alcuni  punti 
d’  antichità  . Egli  le  indirizza  al  No- 
bile Sig.  Girolamo  • de  Rinaldis  Con- 
te del  Sacro  Romano  Impero  degnif- 
fimo  Profeflore  di  Geometria  : in  Pa-  : j 

dova . E’ ammirabile,  ili* dotto  Auto-  , ; 
re  , che  in  un  età  afifai  avanzata  y 
nulla  ha  perduto1  della  fua  propen-i 
fione  , . e del  buon  gufto  per  Pera-  : 
dita  antichità Si-  defidera.  univer-  Ì 
Talmente,  ch’egli  produr  voglia  il-  ? 
fecondo  Tomo  delle  fue  Antichità 
Aquilejefi  compito  già  da  lui  per  la:  „ 

ftampa.  ■ 

I Plagj  deh  Sig.  Colin  Maclaurin 
fatti  all’ Opere  del  Sig,  Giulio  Carlo  < 
de'  Fagrrani  Marchefe  di  Sant’  Onorio 
hanno  fatto  ■■  ufcire  una  Lettera , .che 
gli  fcopre  col  finto  nome  di  Giovan- 
ni Gal  fi  , che  ho  creduto  - bene  di 
riprodurre  per  l’onore  d’  uno  de’ pri- 
mi ^ 
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B‘  mi,  e più  valenti  Matematici  della 
re  nofìra  Italia,  e perchè. poche  copie* 
fi  effendofene  fatte  , fi.  poteva  perdere 
e-  un  Opufcolo  j . il  di  cui  Autore  far 
3 cilraente  ancora,  mafcherato , . fi  tavr- 
■0  rifa,.  • ■ . 

fr  Giulio  Camillo ‘ Delminioiu  un 
■s  uomo  al  tuo  tempo,  che- merita-- 
u#  mente  molta  fiima  rifcolTe  e fra  noi  * 

3 e fra  gli  Oltramontani,,  che  però  non 
fi  potrà . leggere-  fenza  piacere  le  Mc- 
morie  feri t te  della  di  lui  Vità  dal--  var- 
iti lente  Sig.  Abate  Conte  Federigo  Aitati 

0 dì  Salvar  oh , a cui  mi  lega  non  folo- 

b*  la  eftimazione  che  ho  Tempre  fatta  de(., 

tuo  fapere  , a m a ancora  Toneftà,  ©r 
i'  la. dolcezza , che  unita  alla  nobiliflìr 
ma  fua  nafeita  , lo  rendono  degno 

1 di  ftima.  pretto- chiunque  ha.  la  buor 

i*  ca  forte  di  feco  trattare  • Quelle  Me* 
i’  morie  fono  dal  Sig.  Conte  indirizza*- 
f*  te  al;  dottcrySig.  Abate;  Giufeppe. 
il  Bini.  r 

i Ne’ Tomi  della  precedente  RaccoV- 
li  ta  aveva  prodotte  due  Dittertazioni 
del  dottifiimo  S\g*GiambattiftaPaffe-‘ 
1 ri e avevo  in  mie-mani  la  terza 
It  che  fperava  di  pubblicate:  nella  me- 
lo defima  Raccolta  , ma;  alcuni  luoghi 
fi  non  intefi;  fecondo  la.  mente  deli* 

»;  Autore  m*  hanno,  fatto  incontrare 
li  qualche  oppofizione*  , per-  feiorre-  la: 

i*  quale  ra’è  convenuto  moftrate,  co- 
me 
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me  quelle  oppofizioni  cadevano  col 
confronto  delle  prime  Dittèrtazioni  y 
e che  l’ Autore , a cui  ho  fcritto  fu 
quello  particolare,  non  ha  mai  avu- 
to nemmen  penfiero  di  fecondare  in 
parte  la  dottrina  d’  alcuni  increduli 
fopra  r eternità  del  Mondo  per  via 
di  fuceflìve  mutazioni  della  luperfi- 
cie  della  terra , anzi  ettendo  una  di 
tali  mutazioni  troppo  evidente  , egli 
la  ridótte  alla  fola  non  ripugnan- 
te alla  Sagra  Scrittura , cioè  al  Di- 
luvio. Io  inferirei  9 fe  vi  fotte  bifo- 
gno,  tutta  intiera  la  Lettera  delSig. 
PafiFeri  , la  di  cui  fana  dottrina , e 
gl’  irreprenlibili  collumi , fono  baftan- 
te niente  conofciuti.  .. 

* Ettendo  nell’ anno  17*5.  mancata 
in  Pefaro  il  Canonico  Gio:  Giacomo 
Rubini  , il  Nob.  Sig.  Annibaie  degli 
Abati  Olivieri  ne  flefe  l’ Elogio,  che 
recitò  nell’ Accademia  Pefarefe  ; ma 
come  quell’ eruditiflimo  Gentiluòmo 
fa  a tempo  fpargere  la  molta  eru- 
dizione di  cui  è fornito  , così  in 
quell’  Elogio  egli  fa  una  belli ttì ma 
feoperta  intorno  S.  Terenzio  Pro- 
tettore di  Pefaro,  che  non  Soldato» 
ma  Vefcovo,  non  Pannono,  ma  Pe- 
farefe egli  crede  con  tali  fondamen- 
ti , che  Tempre  lode  , e gloria  a. 
quefto  adotto  -Signore  apporteranno 
per  avere  reftituito  alla  fua  Patria: 

' un 
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an  Santo , che  gli  atti  Apocrifi  ave- 
vano ‘per  Pannono  divulgato  • A 
quefto  Elogio  fuccede  una  Differta- 
zione  del  medefimo  Arcidiacono  Ru- 
bini favoritami  dallo  fteffo  Sig.  Oli- 
vieri, che  m’  è fembrato  bene  di  uni- 
re all*  Elogio  come  un  faggio  delle 
molte  cofe  lafciate  da  quefto  labo- 
riofo  Ecclefiaftico  manoferi tte  . 

Chiudono  il  Tomo  alcune  Ani- 
maverfioni  del  Sig.  Zenobio  Perelli  fo- 
pra  P Orazione  di  Cicerone  prò  L. 
Murena , nelle  . quali  egli’ dottamente 
offerta  alcune  cofe  non  accuratamen- 
te odagli  Interpreti  fpiegate»  Io  deb- 
bo quella  pregevole  Operetta  al  Sig. 
Cav.  Lorenzo  Guazzefi , che  me  l’Ira 
mandata  da  qualche  tempo . Defide- 
ro  di  poter  godere  una  migliore  fa* 
Iute  che  per  io  • paffato  per.  poter 
disoleare  il  fecondo  Tomo  quanto 
primari  avendo  in^mano'già  tutte  le 
Operette,  che  poffono  comporre e 
quello  e ancora  il  terzo.*  • • ■ 
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À Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
visione, ed  Approvazione  delP; 
Fra  Paolo  Tommafo  Manuelli  Inquifi- 
tor  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  : 
Nuova  Raccolta  tTOpufculi  Scientifici  9 
Filologici  Tomo  primo y non  v’  ellèrcófa 
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a Simone  Occhi  Stampatore  di  Venezia, 
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" Alle  fponde  del  Ca- 
rtellare ( a ) uno  de* 
principali  influenti  del* 
i)t  l’antichifiìmo  confine 

u j\rì  fiume  Efino,  accorro  al- 
' Cfa  ^ Rubicone  altro  confi- 

i n'>  C^e  e^e  flirta  uoftra  nobi- 
jrnma  provincia  dopo  la  fconfitta 
ae  . ^alli  Senoni  » Non  eflfer  egli 
1.  . dello , che  fel  credettero  i 
Kiminelì  , nè  aver  egli  avuto  quel 
£°rfo , .che  difefero  i Cefenati  ,- 
ni  da  me  provato  col  mio  Parere 
pubblicato  nel  1749.  Ei  mi  credet- 
tJ  > che  perfuader  poteflfe  chiun- 
que, il  quale  deporta  ogni  paflìone, 
e.  del  buon  gufto , e della  bella  ve- 
rità amante,  volefle  am  mettere  ra- 
gioni appoggiate  a vetufti  documen- 
;i.  Nè  guari  andai  lungi  dall’  otte- 
nerne l’intento,  poiché  da  piùban- 
le  s’intefero  i fentimenti  di  coloro, 
quali  per  dottrina  , per  erudizio- 
ne > e per  altre  sì  fatte  doti  pote- 

A 2 va- 


(a  ) Vrefentemente  il  fiume  di  Fa - 
mano  chi  ama  fi  Giano , e alcuno  vuole , 
'he  fia  il  ramo  principale  del  fiume 

-fino»  ' 
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vano  graziarmi  di  fìcuro  giudicio  , 
e che  degnaronfi  di  venir  meco  a 
riconofcere  le  vere  acque  rubiconie. 
Alcuno  foltanto  non  Teppe  deterfiii* 
narfi  affatto  alcorfo  del  fiume,  che 
accennai  > dalla  collina  di  Montiano 
al  Ponte  di  Savignano,  confettando 
però  non  inverifiraile  la  mia  idea  , 
comecché  appoggiata  alla  Tavola 
Peutineeriana.  Ma  viva  la  verità  , 
rhe  aueìli  dovranno  venire  totalmen- 
te nelle  mie  per  un  mezzo,  il  qua- 
le anzi  fembra  a prima  villa  non 

molto  favorevole. 

IL  II  rinomato  Padre  F.Giannan- 
gelo  Cappuccino  Lettore  di  {aera 
eloquenza, detto  il  Padre  Serra,  uno 
de’  primi  Letterati  , che  a giorni 
uoftri  abbia  la  Tua  patria  Cefena  , 
è flato  Tee  Ito  daquefta,  per  afiifte- 
re  alla  curiofa  lite  , che  verte  in 
Roma  tra  Cefenati  da  una  parte  , e 
i Riminell , e i Santarcangelefi  dal- 
1’  altra , riguardo  a quel  Tallo  , che 
nel  fine  di  Novembre  del  Tuddetto 
anno  fu  piantato  fu  la  delira  Tpon- 
da  di  Lufo  con  r itenzione  HEIC 
ITALIA  FINIS  QUONDAM  RU-i 
BICON.  £ perchè  il  digniffimo  Pa- 
dre dubita  forte , che  anche  ai  Sa- 
vignane!!  non  entrain  capo  di  far 
incidere  quell’  altra  ifcrizione  , con 
la  quale  mi  piacque  di  terminare  il 

mio 
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mìo  parere  fopra  1*  antico  Rubico- 
ne; quindi  è , che  dopo  aver  fom- 
miniftrate  ai  difenfori  della  fua  Pa- 
tria in  Roma  le  armi  , che  crede 
{ufficienti  a far  fvellere  quella  La- 
pide dal  fiume  Lufo  , palfa  a que- 
gli argomenti , con  i quali  vuole  far 
credere  come  non  vero  il  viaggio 
del  mio  Rubicone  al  Ponte  di  mar- 
mo, per  così  alficurarli  , che  i Sa- 
vignanefi  non  alzino  fu  di-  quello 
altra  Lapide  , che,  egli  penfa  , fa- 
rebbe ingiuriofa  alla  fua  Cefena. 

III.  Tutto  quello  egli  fa  con  ta- 
le graziofa  e benigna  co nd'i {tenden- 
za , onde  a lui  me  ne  dichiaro  in 
parte  obbligatilììmo  . Poiché  la  fua 
raccolta  copiofa  di-  documenti  leva* 
ti  dall’ Archivio  Arci  vefcovile  di  Ra- 
venna, comincia  da  quell’  iftelfo , che, 
come  il  più  antico  , fta  in  fronte 
della  mia  appendice  , e fi  ferve  d* 
altri  pubblicati  in  ella.  E perchè  nel 
mio  parere  dilli  , che  delle  tante 
pergamene  dell’  Àrcivefcovado  , a- 
vendone  foto  rivoltate  trecento , pu- 
re mi  erano  venute  alle  mani  do- 
dici , che  conftituivano  una  bella  fe- 
rie dy incontrafiabi li  documenti  dal  ipp 
alV  insù  fino  al  1041.  onde  mi  afficu- 
ravo  che  tante  più  ve  ne  follerò  co- 
là nafeofte , perciò  fu  tale  mio  av- 
vito il  Padre  Serra  ne  ha  fatti trar 

A3  di 


6 Guafiuzzi  Difefa . 
di  là  molti  (imiti  documenti  , che 
pofiono  far  bensì  maggior  numero  > 
ina  non  mai  forza  maggioraci i quel- 
la fa  ce  fiero  i dodici  della  mia  ap- 
pendice, maflimechè  quelli  veniva- 
no feguiti  da  tanti  , ed  innumerabi- 
li inftromenti  d’inveftiture,  che  ac- 
cennai ritrovarli  ne’  Diacetti  di  dal- 
ie, e del  detto  Arcivefcovado.  Sic- 
ché non.  foffro  con  tutta-  1* ^in  diffe- 
renza , che  il  P.  Serra  fenza  far 
menzione  , e fenza  far  conto  della 
mia  appendice  ,,  alla  quale  egli  tut- 
to deve*  voglia,  per  sè  folo  tutto  1* 
onore  di  rimaner  vittariofo  in  quefio 
letteraria  e civile  cimenta  ( a ) . Per 
quello  fpettaal  ci  vile  v di  buon  gra- 
do lo  cedo  a lui,  fapendò  che  egli 
s’ ingerilce  in*  caufe,.  le  quali  fi  agi- 

li  I ^ ^ . a . « ■ • A Am  a 1 ^ A mm  Ai  A Vf  A 
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tano  nel  foro  ^ e più  perchè  fcrive 
in  ajuto  dei  difensori  della  fua  Pa- 
tria, e alla  fua  raccolta  dà  il  titolo 
di  Sommario  , cofa  che  non  credo 
piacer  polla  alle  delicate-  orecchie  t 
de*  Letterati  . Ma  per  quanto  riti 
guarda  ai  letterario  cimento  , non  ì 
deve  pretender  tanto» , poiché  h 
mia  appendice  ufcì  dalla  (lampa  1 
di  Venezia  , primachè  nafcefle  iiU 
Rimino  il  penfiere  di  alzare  al  fiu'  i 
me  Lufo  quella  Lapide  * per  at 


• « 


ter- 


( a ) Lett . del  P,  Serra  <j.  vili 


Digitized  by  Googl 


Guafiuztì  Vi f e fa»  7 

i ferrar  la  quale  or  fi  affatica  il  P« 

1 Serra.* 

t IV.  Per  troppo  più*  altro*  fon  te- 
li auto  al  detto  Padre.  Egli abbando? 
fi  nate  [o quanto  me" ne  compiaccio!] 

; le  fponde'del*  PifciateIIo  ' con  > tanto 
i impegno  di fefe  da  Scrittori  Cefena- 
! ti  > e da- moderni  eruditi  della  lua 
1 illuftre  Cefena  , confetta»  che*  1*  ac- 
i que^  del  Rubicone  avevano' mutato 
• fito , ed  erano fiate  traf portate  in  vici- 
nanza di'  un  antichi  (fimo  C afelio , che  fi 
nominava * Vi fai  afelio  . per  il.  quale  in 
quello  ■ filo  filo  quel  fiume  prefe  una 
l tale  denominazione  ( a ):  cofe  già  da 
: me  avvertite.  Dovendo  pofcia  affé-' 
; gnare  l’antica  firada  ,. per  la* quale 
? il  Rubicone  andar  dovea  al  Mare 
f fi  perfuade  anch’  egli  che  fiotto  Mòn- 
:i  tiano  , e non  altrove  , quel  fiume 
i prendere  negli  antichi  fiecoli  la  fua 
:i  direzione  ; ma'  non*  già  per  venirle- 
e ne  meco  fino- al*  Ponte  di  Savigna^ 

: no»  ma  per'  portarli  al  Gualdo  ,.edi 
là  a dirittura  in- Mare  . Nella  mia 
e Tavola  dell’  antico*  Rubicone  fegnai 
i per  buona  di  lui  forte  tra  Roncolo 
; e.  Gualdo  un’orma  di  batta  , dèlia 
: quale  fi  è degnato-  di  fervirfi-,  per 
i poi  concludere  che  quello  è un  cot- 
1 f?  da  lui  penfato  - ( b ) • . 

: A.  4.  V.  A 

(a)  hett» 8.§. ix.  (lT) Leti. 
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' V.  A provar  quello  non  penfa  ad 
altra  prova  che  a fervirfi  della  Ta- 
vola Peutingeriana , della  quale  pri- 
ma di  me  niun  Cefenate  fe  ne  è 
fervito  , e folo  il  primo  per  la  no- 
ftra  queftione,  ma  in  favore  de’ Ri-, 
minefi  , la  pubblicò  l’Autore  dell’ij 
Appendice  alle  meditazioni  di  San  i 
Geminiano.  In  fomma  le  prove  fo- 
no le  ftefle,  e foltanto  varia  la  fua 
opinione  dal  mio  parere  , che  per 
poco  più  di  due  miglia  viene  da 
me  protratto  , e allungato  il  corfo 
del  Rubicone,  primachè  giunga  al-  : 
la  ftrada  Romana  . Ma  noto  una 
particolar  finezza  del  noftro  P.  Ser- 
ra. Il  mio  parere  ha  fomminiftrata 
a lui  la  maniera  di  compilare  il  fuo 
Sommario;  d’indicare,  non  di  trova-  \ 
re  un  altro  corfo  del  Rubicone  ; di  j 
fervirfi,  fe  non  piuttofto  di  citare,  : 
la  Tavola  Peutingeriana,  e più  al-  j{ 
tro,  pure  per  talicofe  inverunluo-  l 
go  moftra  che  io  abbia  con  lui  al-  j 
cun  merito,  e la  fa  da  Principe  fe  ( 
bene  al  bujo.  Per  l’altra  parte  egli  i 
in  più  luoghi  della  fua  lettera  com-  . 
mette  il  notabile  sbaglio  di  credere  ). 
il  Peutingero  autore  della  fuddet-  j 
ta  Tavola,  ed  accortofene  dopo  la  j 
ftampa  , eccoti,  che  in  fronte  al  fuo  j 
Libercolo  ftà  fcritto  il  mio  nome  , j 
quali  voglia  incolpar  me  del  fuo  , 

erro- 
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li  errore.  Bat  ! manet  alta  mente  repv- 

i ftum . * 

i’  VI.  Col  breve  efame  di  quanto 
efpone  il  P.  Serra  per  condurre  il 
io  Rubicone  al  Gualdo  , e per  levarlo 
1‘  dal  Ponte  diSavignano,  potrei  aver 
io  foddisfatto  al  prefente  mio  im- 

* pegno  nel  quale  egli  mi  chiama  .• 
f:  ma  giacché  ho  perduta  ogni  fperan- 
'■  za  di;  trattare  del  Rubicone  piùam- 

* piacente,  come  fu  mia  intenzione, 

1 quando  vivevo  in  Ravenna  , pren- 

ii  derò  ora  occafione  d’inferire  tratto 
t tratto  alcune  poche  di  quelle  mol- 
s tiflime  cole  , che  tenevo  allora  in 
s qualche  ordine  , e le  quali  ftimo  e 
1 proprie  a ftabilire  la  mia  opinione 
£ contro  i Rimi  nell,  e iCefenati,  nè 
» difcare  agli  amatori  dell’  antico  • 
i Protetto  che  le  ftefle  meno  inorna- 
i te  , e con  più  forza  diftefe  fariano 
i comparfe,  fe  mi  trovali!  invicinan- 
i!  za  de’  luoghi  , de*  quali  parlo  , nè 
1 folli  privo  di  quello  , che  può  gio- 
1 vare  per  quelli  fludj  , ed  in  parti- 
l colare  di  ozio,  che  non  ritrovo  tra 
t le  molte  mie  religiofe  faccende  . 

? Per  i quali  motivi  mi  fi  lafcierà  go- 
ti dere  il  vantaggio  di  qualche  liber- 
i tà , che  non  vorrebbero  le  leggi  di 
i ben  regolato  ragionamento. 

: VII.  Avanti  che  altro  , mi  piace 

E che  fi  fappia  y come  il  P.  Serra  fi"  1 

A s no 


io  Guaftuzxi  Di/e fa* 
no  dall’ anno  fcorfo  mi  fece  corali*  , 
nicare  la  copia  di  quanto-  fcriveva  ' 
contro  del  mio  Parere > e come  ciom- 
po il  dovuto  ringraziamento  volli 
che  fotte  da  lui  prefa  per  me  buo~ 
7ia  licenza  di  poter  fenz*  altro  entrare  di 
bel  nuovo  in  campo  per  quell'  impulfo , I 
(he  egli  ficur amente  mi  dava  col  Tuo- 
fcritto  y poiché  prendeva  a fervirjt  di 
mia  farina »,  per  abbattere  la  verità. 

E non  fo  poi  per  qual  ragione  il  P» 
Serra  vi  abbia  dopo  fatte  alcuno 
giunte»  che  chiamerò  folo inoppor- 
tune e piccanti  , giacché  tal  altro 
fentimento  da  revilori  della  (lampa 
fi  è. levato  e corretto.  Egli  fap pia  , 
pure  che  io  non  attendo  a ciò  » che 
ini  potrebbe  dire  il  cuore  irritato  , 
ma  folo  a quello  » che  mi  detta  lv 
intelletto  condotto  dal  vero  , e re^  i 
golato  dalPonefto:  • . ,1 

„ Quid  verum  , atque  decens  curoy  ! 
& rogo:  & omnis  in  hoc  fum  (a)  j 
Ma  fe  egli  mi  chiama  »,  e sforza  » ! 

' difteria  retundam . ! 


Vili.  Quando  mi  venne  talento 
di  portarmi  ad  oflervare  i preziofi 
monumenti  dell*  antica  Patria  di 
Plauto  Sarzina,  anche  perchè  alcu- 
no (b)  intefi  etter  (lato  poco  avan- 


( 
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( a ) Borati  Epifi . Ub.  u Ad  Msceen. 
( b ) Vide  in  pag • feq. 
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iir  cujtrs  vertice  pergrandis  mix 
pinea  marmorea* 


MVNERA  TANTVM;  * 

I ri  QV A N T A TISI  DEBENT  ' 

(<  vk  praemia-eavdis 

, AVREVS  HIC:TITVLVS  ET 
LITTERArNOMINIS  ATRO 
ut  CONDEGORATA  LE  Gl  DEB 
j oi  ET  TAM  SIMPLICI  VITA 

?VAE  SVPERIS  SEMPER 
AM  GRATA  < F VISTI 
il  INTER  SECVRAS  SINE 
i CRIMINE  VITAE  SIT  PRO. 

^ ET  SVPER  a c.  SIT  TIBI  TE 
ti  RRA  LEVIS . 
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}è:  fonti , di. quei  5 tre  fiumi  » ognuno 
4e  quali . ha  .avuti  kfuoii.  difenfori., 
per. dargli  l\onore  di  effere  il  Ru- 
bicone degli  antichi é Avevo  già.efa-~ 
minate,  le  .varie  fentenze,  tenevo  _in  . ' 

«a  » ri  *■  — ■ - ^ 

pronto  i pubblicati  • documenti  , e 
dall,*  értidito.. egualmente  trhei  gentile 
Sign.  Dottore. Ginfep.pe  Enea  Gara- 
toni  Medico  in  Ravenna  mi  fi  era 
fatta  , fare  qualche?  forte  rifletti  on  e 
fu  quel  ritaglio  della; -.Tavola  Peu- 
tingeriana,  del  quale  per  di  lui  buo- 
na grazia  ne  feci  ufasjael  mio  Pare- 
re. Ma.  non  ero  rimafio  per  niuna. 
parte  pago nè  credetti  megliò  di  fu- 
pcrare  Iettante  difficoltà,  che  con  V 
oculare;  infipezione/  de’  luoghi',  nomi- 
nati nelle.- pergamene'.  .Viddi  la  Vil-- 
la  di  • monte  Campo,  il  Caltello  di 
Strigare , e il  Monte,  della.  Pertica* 
}a  > lotto  de*  quali  nafcono  quei  fiu* 
mi . Nèfleffendo  quelli  tre*  luoghi  di» 
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D. . . M.’ 


Q.  BAEBI ? 
NEPOTIS. 

G.'  Fi'.  M.  . ST' 

, » /*  * 

B. 


- ri  ' 


Digitized  by  Googli 


G'uaftùzzì  ■ Viféfd . - 15- 

ftantr  tra  loro,  che  più  à rfteno  cfi*; 

, tm  qualche  migliò /conviene  'thè  io  - 
dica,  come  non  poflfo  legger'  in  pa- 
ce quel  che  fi  fcrive  da  taluno  , il: 

1 quale  forfè  non  mai  - fu : in-!'qtlelte 
bande  i cioè,  che  Lufo  abbia- 1**  orì- 
gine- nel  cuore  ' degli  ' Appennini  , - 
come.  iL' Savio  , la  Marecchia,  e la 
1 Foglia-;. e per  tirare  a favore  del 
: fuo  " fiume 4’ autorità  di  Lucano  ad 

■ efclufione'di  altro, -che-  ricevere -,  e 

• riceva  T acque  dell*  Alpi . In  verità 
che  queir  acqua  la -quale  al  cadere 

ì delle  pioggie  , e al  liquefarli  delle 
i-  nevi  non' corre»  a ' trovar  il  princi- 
1 pio  dell’  uno  , per  poco  non  difìì  , . 
1 \ che  và  a-,  cercare  la  fonte 'déll?- al- - 

ji  tro,  quando  pure  non  raccolga  dal- 
li la  contraria  parte  verfo  Occidente 

* nel  « fuo  ampio*  letto  * il  viciniflìmo 

u Savio  , il-  quale  di  * là  egualmente  , 

ji  che  da  tutti. e^tre- fi-  vede  orgóglio- 

fo  tra  balze*  e fi  fente  rumoreggian- 
te tra  fallì  Perciò^  i-  vérfi  di  Lu* 


» i 


» 


« * » 


cano.*  ^ 

„ Tunc  vire*  ptebebktbiems , atque  * 


)> 


auxent  undas 

, Tenia  jam  gravido  pluviali*  Cyn- 
- tòta  -corxH  ' » . 

Et  madidi*  Euri'  revoluta-'  fi  a ti  bus 
• Alpes'i  (4  ) 'f  • 1 - 

v * • »>.*•'  " ••  ■'  "t  no»\ 


t t 


„ „ v , 1 


A 


4 * 


(»)  Litcan,  Civ,  Bell,  Lib,  1. 


14’  Guaftuizi  Bifefa  , 
non  favor, ilcono  sì  bene  il*  uno,  che' 
non  poflano  anche  intenderti  alme- 
no > largamente*  favor  di  * altro  • 

IX.  Con:  ifuddetti  documenti  dun- 
que alla*  mano*  iafciat'ami:  alle  fpalle 
Strigara  ,.  per  ftradavche  tale  non 
fu  mai,  fe  non  feper  qualche  capro , 
mi  gittai'  nel.  fondo,  deli’ 'Urgone  . 
Lungo  il  Tuo  alveo  ,-  che  ha  tra  mon- 
ti. or.  da-  un  - lato  e or  dàll*  ’ altro 
perchè-  la-  fecca*  Ragione  mel  fa- 
ceva riconofcere  per.  quel  fiume  , 
che  feguita  a-  defcriverci.  il  lodato 
“Eóetat:  i , 

Fonte  cadit  modici  parvifque  im- 
pellitur  undis 

,,  Puniceus Rubicon  cum  fervida  > cane- 
duit  teftas . , 

arrampicandomi-  fu ‘per-  /affi»,  e giù'* 
.RrifciandoniH  per  dirupi , pattai  a ri- 
cercar notizie  di  Pievi  , di  Chiefe 
di;  monti , di  /terreni  ,,che  dalle  per- 
gamene rilevavo? dover  edere  a fian- 
chi del  Rubicone  , e'  de’ quali  mol- 
ti ne  feci  ufo  nel.  mio  fcritto  ..  So- 
pra.rutto  mi  premeva  raccertarmi- 
de\luoghi- nominati  negli  Atti'  del- 
la-contro  ver  fia  de’  confini,  che  agi-- 
todrnel : 1205.-  tra-  Geiénati  e Rimi- 
nefi  ...  Quefti, jAtti <-  erano  Rati,  letti 1 
dà  me  predo  lo  Storico  Clementi- 
ni,  e per  edì  m*  invaghj  della  que-; 
Rione  Rubiconiana  , fperando  coll’’ 
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Guafiuzzi  Difefd,  _ i y 
li.  Identificare  i luoghi  ivi  nominati  di 
iC.  ricevere  qualche  lume' ,,  che  ebbi 
granduli  mo  giacché  per  mezzo  di 

IQ.  loro  molto  meglio-  mi  atlicurai  di  non, 
jjj  prender  inganno  Pertanto  da  un 
oj  Scrittor  Riminefe*  e da  detti  Atti 
:o  e più  precifamente  dalla  rapprefén- 
e,  tanza  fatta  dai  Sindico  di  Cèfena 
)C.  avanti  Uberto  Pretore;  di  Bologna 
o,  Giudice  compromiflario  riconofco 
fj.  quella  qualunque  fortuna  , che  ha. 
e incontrato , e fia  per  incontrare  il  mio 
iti  Parere  . In  quello  per  degni  ri  He  Hi 
mi  badò-  di  difendere  l’ autenticità 
».  de’  medefimi'  contro  la  mordacità  del 
Villani  ! a)v.  onde  il  P*  Serra  do vreb- 
it  be  e (Ter  obbligato  a me  , fe  ha  po- 
tuto fervirfene  nel  fuo  Sommario  n- 
jit  lvn.  al  quale  rimetto  il  cortefe. 
ri-  Lettore  .. 

e,  X.  Zenone  Sindico  di  Cèfena  co- 
;p  mineia  la  fua  petizione , ed  efpone* 
,n-  come  il  diftretto  o il  confine*  della 
0}  .fua  Patria  deve  efiere  ( e foggiunge 
# .&  nunc  e*  ufque  detineri  a Chefir  nati - 

® bus)  da  Strigara  giù  venendo  pel  Rio 
el-  di  Fazzetto , &per  eumdem  rivum  de- 
y feenden s>  in  fi  untine  Rubiconis  • Sotto  il 
ir  Cartello  di  Sorrivoli  alla  fponda  fi- 
lò niftra  dell’Urgone  rinvenni  il  detta 
ti*  Rio  2 

ìt*  - - — , ■ 

il’  (a)  Parere  ec.  pag,  zxix<  Vilian * 
Arimi  ne  n , Rubicon . fol,  64. 


i6  Guafiuzzi  bififa. 

Rio,  il  quale  viene  a portare  le  fue 
non  poche  acque  nell’Urgonei  e fe-  : 
guitando  la  traccia,  che  mi  addita-  . 
va  il  noftro  Sindico,  per  Rubiconèm  ' 
defcendens  giunfi  ad  vadum  S.  Apolli- 
naris . Quelto  è un  palio  o guado  » f 
che  fotto  il  colle  di  Montiàno  Ita  b 
fu  la  delira  dell*  Urgone  a piè  di  una 
Itrada  a cui  dalla  parte  verfo  il  pia-  . 
no  fiancheggia  un  campo  di  terra 
fpettante  alla  Ghiefa  arcipresbitera-  i 
le  di  detto  Cartello  • Ebbi  qui  noti- 
zie chiare, come  ne*  tempi  andati  vi 
..fi  ergeva  una  Ghiefa  dedicata  al  San-  - 
to  Pallore  di  Ravenna,  ed  Apollo- 
Io  dell’Emilia  Apollinare,  e che  in- 
oltre vi  fi  fcoprivano  fèpolcri  di  ca- 
daveri ben  formati  con  tegole  e mat- 
toni. Dalle  quali  cofe  , e dalle  de-  ! 
nominazioni  di  Mazzalupo  e di  Sar- 
mezano,  che  hanno  ancora  quei  ter- 
reni, mi  fu  ovvio  il  rilevare,  che  di 
quella  Ghiefa  tratta  il  documento 
pubblicato  nella  mia'  appendice  n. 
vii  e nel  Sommario  del  P.  Serra  m 
xxvii.  col  quale  Ir  diede  in  enfìteu- 
fi  una  poffelfione  infra  quam  Ecclefia 
S.  Apolli  naris  e fi  (edificata  in  fundù  li 
Mazaluvi  & Cargnizani . Indi  per  va-  1 
dum  exiens  de  Rubicone  prefi  a batte- 
re la  fuddetta  ftrada  , che  circonda 
la  falda  del  detto. colle  di  Montia- 
mo , e per  la  quale  giunfi  al  torren- 
tello 
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Guafiuzzi  Difefa,t  i) 
fello  Rigoffa,  fulla  di  cui  finiftra  vi 
fono  alcune  terre  della  menfa  arci* 
vefcovile  di  Ravenna  confinate  da 
due  viottoli,  che  terminano  nell’al- 
veo della  fuddetta  Rigofia  , e al  di 
{otto  de*  quali  fa  capo  nella  medefi- 
ma  un  altro  limile  ftradello.  E qui- 
vi mi  perfuafi  edere  li  tre  guadi  no- 
minati dal  Sindico  Cefenate  , quan- 
do di  fife  , che  il  fuo  confine  trahit 
per  viam  inter  unum  vadum  Archiepis- 
copi , & alium  ufquead  vadum  de  fan- 
tis  ; foggiungendo  che  la  tomba  di 
Sarmezano  doveva  rimanere  nel  terri- 
torio di  Cefena . Prefentemente  fi  no- 
minano più  terre  colà , che  diconfi  in 
fondo  Sarmezano,  come  ricavali  an- 
che dagl’  inanimenti  di  varie  inveftr- 
ture,cheper  terreni  di  quei  contorni 
concede  , e rinnova  fpeffo  la  Badia 
di  Clafle.  Dunque  la  ftrada,  che  dal 
guado  di  S.  Apollinare  va  alla  Ri- 
goffa,  e dietro  a quella  fino  poco  di 
là  dai  beni  dell’ Arcivefcovado,  fu  il 
confine  dei  due  territorj  pretefo  da 
Zenone  Sindico  di  Cefena . . 

XI.  Ma  cattivello , quali  dilli,  eh’ 
egli  è , della  fua  pretenfione  , che 
io  riconofco  giuftiffima  sì  riguardo 
all’efpofto,  e sì  a quanto  verrò  di- 
cendo con  lui  a fuo  luogo  , ragion 
non  rende  alcuna,  che  pur  grande,  . 
che  pur  bella  fi  aveva  • I Rimine!» 

in 
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iS  Guafiuzzi  Difefa . 
in  quel  tempo richiefero  (a)  al Mo« 
naftero  di  Clafle  bolle- e 'diplomi  , 
che  giovar  potevano»  al- loro  inten- 
to , e che  erano  emanate  in  quei> 
tempi»  ne*  quali 'poteva  dirli 

,,  nunc  omnia  mifcet 
» Effera  barbaries  , antiquaque  no- 
mina vertit . ( b ) j 

Se  i Cefenati  avellerò  ricercati  nei 
loro  , e’ dagli»  altrui  archivj  tante 
vecchie  carte  , che  d’ allora  in  poi 
perirono  per-  le  tante  vicende , a cui 
furono  fottopofte  quelle*  contrade  , 
.con  1*  ajuto  ’ delle  IfefTe,  cinquecento 
e più  anni  fono,  farianfi  meglio  ri- 
conofciuti  quei  luoghi,  e fariafi  pro- 
vato econclufo  , che  la  ftrada^  ac- 
cennata dà  Zenone  và*  a»  feconda 
della  delira  fponda  dell’ alveo  (fino- 
alla  Rigofia,  e a feconda  della  fini- 
flra  fponda  diètro  alla  Rigoflfa  ) : del- 
l’alveo, dilli  , che  aveva  precifa- 
mente  ivi,. e non  altrove,  il  Rubi- 
cone ne’  precedenti  fecoli  ; : onde 
giuftamente-  anche"  poteva'  preten- 
derli , e dòvea  averli;  dietro  quella 
il  confine- dei  due  territorj,  come  fi 
proverà  più  fotta  .-La  verità  chia- 
rilìima  ,„  che  traggo  dalle  Pergame- 
ne , come  l’ Urgone  era  il  Rubico- 
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( a ) Clementi  Part.p.  lib . 3.  fot.  350. 
( b ) Hadr»  Card»  Iter  Julii  IL 


G uafiuzzi  Di f e fa, 

& ne;  la  neceffità  evidente  di  ammet- 
tere con  1»  Tavola  Peutingeriana  il 
& Rubicone  all’Emilia  non  in  diftan- 
t za  meno  di  due  miglia,  come  lo  è 
il  corrente  Urgon-  pifciatello  , ma 
bensì,  di  ótto  miglia,  mr  hanno  per- 
si fuafo  e-  convinto  che  il  Rubicone 
aveva1  avuto  corfo  diverto'  da  quel- 
li lo  , che  ha  oggi  al  Ponte  di  S.  La- 
i!  zaro.- Che poi  l’abbia  avuto  preci - 
c f amente  ivi  e non  altrove , dovrei  ora 

i dimoftrarlo  : ma  il  buon  ordine  del- 

: le  cofe*  efige  che-  io  rilevi  , ed  ab- 

! batta  prima  certe  difficoltà,  che  in 

ri  voce  , in  fcritto  , e fino  in  ftampa 
» fi  fono  fatte  , e fi  fanno  contro  le 
$ Pergamene  v con  le  quali-  afficurai  la 
A prima  parte  del  corfo  del  Rubico- 
& ne,  cioè  dalla  fónte  fino  a Monda- 
ti no , affinchè  con  maggior  ficurezza 
ti  palfi  a metter  in  veduta  la  feconda 
\i  parte  del  fuddetto  corfo  , cioè  da 
Ili  Mondano  fino,  alia  firada  Roma- 
c na 

: XII.  Si  dice  dunque  , che  quelli 

1 carte'  fono  fiate  fcritte  in  tempi  Barba - 
t:  rici  , quando  ogni  cofa  già  da  barbari 

it  era  fiata  pofia  in  confufione  , onde  fiere - 

ii  dette  , che  Rigone  o Urgone  volejfe  dir 
S Rubicone  ; che  quando  Federigo  Bar- 
bar off  a fi  abili  , che  il  territorio  di  Ri - 

„ mino  arrivajfe  fino  al  Rigone  , non  im- 
portò  ai  Ri  mine  fi  che  ejfo  fbjje  chiama- 
to 


io  Guafiuzzì  Difefa . 
to  Rubicone  , perciocché  effi  allora  cer- 
carono di  dilatare  i loro  confini  , e loro 
non  importava  , come  quel  fiumtcciatto- 
lo  foffe  chiamato , non  effendo  allora  an - ' 

cor  nato  il  cofiume  di  contendere  per  co - • 

fe  erudite  : che  Rigone  non  è che  un  \ 
accrefcitivo  di  Rigo , e Rigo  anche  pre - 
fentemente  in  molti  luoghi  di  Lombar- 
dia vuol  dire  Rivo , forfè  dall ’ irrigare  , 
che  fa  , laonde  Rigone  non  vuol  dire 
Rubicone  , ma  gran  Rivo  ; e così  Rigon - 
cello  e Rigoffa  vogliono . dire  piccoli  Ri- 
vi. Sicché  archivj  e pergamene  ad- 
dio , addio  fondamenti  , che  forte 
della  più  colta  letteratura!  Non  fa- 
rà più  vero  che  lìano  i de pofitarj  fe- 
deli de ’ penfieri  degli  atti  ec.  di  colo- 
ro, i quali  tanto  prima  che  noivifi-  1 
fero  , e per  mezzo  de  quali  paffa  j 
comunicazione  tra  chi  fu  , e chi  è , e 
che  ci' facciano  fapere  la  voce  di 
chi  virtè  centinaja  più  di  anni  avan- 
ti di  noi.  A che  ferviranno  più  tan- 
te congerie  di  carte  , e tante  ferie 
di  monumenti  fcritti  al  tempo  de 
Goti  , de  Longobardi,  de  Franchi, 
e de  Germani,  nazioni  per  noi  bar- 
bare, e pubblicati  dagF incompara- 
bili Màbillone,  Ughelli,  Muratori,  ; 
Baronio , Rolli , e da  cento  altri , le  1 
cui  ftorie , racconti  ec.  non  fi  fono 
creduti  ftar  appoggiati  tanto  più  me- 
glio quanto  a tali  documenti  ? Da 

que- 
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Guafiuzzi  Dìfefa,  zi 
quelli  abbiamo  pure  i migliori  lumi 
per  i fecoli  mezzani,  eie  fìcurepro- 
ve  ne’ punti  di  fiori  a più  importan- 
ti? Sopra  tali  fondamenti  fi  pofano 
le  giurifdizioni  , e i dominj  , e le 
ragioni  pubbliche,  e le  private.  Pe- 
rò a ragion  dice  il  Mabillonè:  Qui 
veterum  diplomatum  fidem,  atque  ali- 
ti oritatem  elevare  moliuntur , cum  gran - 
dem  rei  litterarice  perniciem  inferunt  , 
tur»  jus  publìcum  , nedum  privatum 
violare  , ac  pervertere  mi  hi  viden - 
tur.  (a)  • * ’ •’ 

XIII.  Forfichè  ho  io  citato  un 
pezzo  di  rancida  carta  o un  inuti- 
le avanzo  delle  tignuole?  Tanti  ne 
produfii,  e tante  accennai  centinaja 
di  documenti,  che  fi  confervano  ne- 
gli archivj  di  Ravenna,  e di  Cefe- 
na  , e altrove  anche , e fino  in  Rir 
mino.  'Sono  pure  la  maggior  parte 
inftrumenti  , de*  quali  è chiara  la 
diligenza  e la  fede  , con  cui  furono 
fc ritti  ; e ognuno  fel  può  perfuade- 
re,  perchè  così  conveniva  alPinte- 
reffè  del  compratore,  del  donatario, 
dell’  enfiteuta  , del  padrone  diret- 
to, e perchè  in  sì  fatte  .circoftanze 
la  ficurezza  de*  confini  fu  , e dove- 
va edere  fempre  delicatamente  of- 
fervajta  ■?  Onde  difie  il  dottifiìmo 

Scric- 

(a)  Mabillon . Supplem.  d»  ré  diplom. 


X 


zz  Guaftuzzi  nife  fa  . 

Scrittore  'Si  ex  ipfa  narrationis  ferie , & 
ex  cbartarum  accurata  defcriptione  ex - 
plorata  fiteorum  ( Chartolariorum  in- 
teUrge  ; diligenti  a & fides  , Me  eoru&z 
Mufloritate  dubitare  fané  iniquum  ejfetm 
(a)  E fe  bene  erano  quelli  atti  pri- 
vati, nulladirneno  non  devonoeffer 
fprezzati , quandoché  frutto  letterari# 
fi  trae  maggiore  molte  volte  Magli  atti  pri- 
vati y benché  per  fe  fiejft  Mi  ninna  rile- 
vanza , rapprefentandofi  per  ejft  affai 
meglio  V jif petto  di  quei  tempi  , e più 
coje  infegnandoji  (b) . E poi  non  fu- 
rono già  ratti  priyati  nè  il  diploma 
di  Federigo  Barbarella,  nè  .gli  Atti 
della  controverlìa  de’  .confini  , in 
ognuno  de*  .quali  documenti  il  Ri- 
gone  de’  Cefenati  è chiamato  -col 
nome  di  Rubicone  * Nè  giova  il  di- 
re , che  penfarono  elfi  allora  di  di- 
latare i ..loro  confini , e che  non  era  al- 
lora nato  il  cofiume  di  contendere  per 
cofe  erudite  ; mentre  appunto  , per 
ellèr  Rato  di  tanto  pofteriore  un  tal 
collume,  fi  diede  con  .tutta  fempli- 
cità , e però  con  egual  verità  il  no- 
me di  Rubicone  all’Urgone  di  Ce- 
fena  *,  e non  perchè  dovette  quella 
denominazione  lervire  a’  Riminefi  , 
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( a ) Mabilh  de  re  Diplom » Lib» 
Gap.  j.  n.  vili. 

(b)  Maffei  Ijtor»  Diplom» 
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5 "per  dilatare  maggiormente  i Joro 

confini  , giacché  per  la  parte  del 

i-  monte  i due .tSindich-furono  concor- 
sa di  nelllafTegnare rii  termine  o con- 

fine  del  loro  territorio  méKRubico- 
ri-  ile  detto*  Urgone  . Dunque  in  hac 
èr  ipf<*  \ fimplicitate  diluci dius  veritatem  de - 
rii  lineata m intuente  (<*).„ 

«•  ' XIV • Anziché  >quefta  innocente  , 

Ir  chiara,  e femplice  -verità -mi  ja  di- 
ri re  col  ‘Mabillone:  'Sìres  .tequìsianimis 
Mi  expendatur  j .non  poteft  eis . . . ù denegare 
tu-  juft  a fides  , maxime  fi  ve  tufi  a fiat  , & 
tu  longe  ,ante  primam  xontroverfìde  y qua 
,;:i  de  a gì  tur , originem  deferì pt  a Primo 
is  enim  longam  rei  poffefiionem  ; ac  proindè 
*i-  prceferiptionem  probant , • qui  titulus  efi 
■oi  jure  comprobatus . Deinde  fi mor.tuì  ho- 
\i-  tninis  diarium ‘ fi  mercatorum  dndices 

ii-  li  belli  in  caùfis . forenfibus  obtìnent  ,*  quid * 

é iti  etiam  vetufiis  ìllìs  codicìbut  idem  tri- 
pt  bua  tur  ? (b  ) Starò  a -vedere  , come 
;et  fu  già  fcritto  da  altri , che  ne*  pri- 
tt  vati  * ftudj  de*  Sletterati  venghi  sì 
pt  francamente  negata  quella  fede  , e 
D(>  quell’autorità  a sì  fatti  documenti, 
j che  non  gli  .potranno  negare  tutti 
,gi  i Giudici  dei  mondo,  finché  del  pof- 
,g,  fello  non  fi  provi  la  mala  fede  ? E 
r quella  mala  fede  fi  proverà  folo  fo- 
^ lo 


( a ) Murat . Antiq.  T.  i. 

(b)  Mill.  Lib,  Uh  Cap . i.  n.  ix. 
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24  Guafluzzi  Difefa. 
lo  con  efclamare  , che  le  tante  vi- 
cende de’ fecoli  pattati,  la  tanta  va- 
rietà di  dominj,  e altre  sì  fatte  co- 
fe  fiano  fiata  la  cagione,  per  la  qua-} 
le  il  nome  di  Rubicone  levato  al 1 
fiume,  che  or  dicefi  Lufo,  fiafi  da- 
to al  Rigone,  che  fi  credette  che  Vii' 
gotte  o Ur gotte  volejfe  dir  Rubicone . Sic- 
ché i Notarj  di  Cefena,  di  Raven- 
na, e di  altre  bande  tutti  concordi , 
follerò  in  tal  credenza:  onde  quella  |f, 
volta  dovremmo  eller  obbligati  ai  L 
medefimi  , che  non  olìante  la  bar- 
barie, e r ignoranza  de*  loro  gior- 
ni , pure  abbiano  avuto  a cuore  il 
confervarfi  tal  gloriofo  nome  . Vi; 
vuole  buona  e fana  critica  a cono* 
fcere,  e ad  emendare  documenti  de’!, 
mezzani  fecoli  ; e per  farlo  con  lì-h 
curezza,  non  fi  ha  da  far  da  correi-  , 
tote  a capriccio,  altrimenti  fi  com- 
metteranno errori  a iofa,  e fiftoria 
fe  n’andrà  a foquadro  . Ex  ipjis  , j 
qu<£  barbara  appellamus , vocabulis  oc  ! i 
curri  t perftepe  nefcio  quid  un  de  pimi* , j 
mum  percipitur  eruditi onis , tutti  ad  in * ,i 
flit  ut  a morefque  major  um  noiìrorum , tum  i 
ad  vulgarium  voctim  origines  retegen-V 
dar.  (a)  Perciò  non  lìa  libero  ai  di-  ! j 
fenfori  di  Lufo  il  dire  sì  franca-j 
mente,  che  il  nome  corrotto  di  Ri- 
gone 

> 

(a)  Ducang*  Vrcefat,  Gtojfar,  n*  latin* 
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Guajìuzzi  Dìfefa . zf 
gone  fu  mal  intefo  ne’  fecoli  pafTa- 
1V1  ti , e fu  bonariamente  voltato  nella 
m parola  latina  Rubi  co , formandoli  in 
¥ capo  mendicate  etimologie  , per  le 
0i  guaJi  meritamente  fi  lagna  Benaven- 
te tura  VVlcan.  inApul.  il  quale  con- 
tro  di  loro  fembra  che  fcrivefle  : 

* Vajftmpro  fua  libidine  vocabula  vel  in  . 
M fpeciem  corrupta  vel  alioquin  parum  ab 

ipfis  intei  le  èia  proterve  rejiciunt  , at- 
x que  nuda  plerumque  confettura  , qua- 
ti  qui  nulla  codicis  rns . autt  ori  tate  nita- 

* tur  , caffa  quadam  , & jam  inde  ab 
p Evandro  petit  a vocabula  fubflituunt . 

« XV.  Ma  ella  è così . Dove  fi  trat-  . 
-radi  documenti  con  iContraddi-tto- 
:o*  ri  del  Rigone , o in  una  maniera  o 
tii  in  altra  fi  vuol  ufcir  d’impaccio.  Il 
>&!  Clementini  bensì  confefsò,  (a)  che 
citi  il  vedere  la  concejjtone  o confirmazione 
ics  di  Federigo  , e la  fentenza  di  Uberto 
ilio:  Podefià  di  Bologna  circa  la  discorda  de * 
i j>j  confini , e il  pofjfeffo  l ingenuità  nota- 
si!) bile)  che  hanno  i C e fenati , non  lo  la- 
pidavano rifolvere  ; pure  Malatefta 
id  Porta  (b  ) riguardo  a quelle  beile 
nijtcofe  fe  la  palsò  con  indifferenza  e 
■HI  con  fìlenzio  . Il  Villani  acerrimo  con- 
} ai  traddittore  deli’  Urgone  tacciò  (c)*di  * 
t*  N.  Rac . r.I.  B - 'fai-  * 

(j|l. i'  r ~ '■  • • -r 

oi!  (a )’  Clempnt . pi  i.  lib.  i.  fol . 82. 

^ . (b)  Clemènt.  p • 1.  lib • ufol.  85. 
li;  (c)  Villair.  Arimin»  Rubicon  fol.  64. 


z6  Guafluzzi  Difefa 
falfità  i libelli  della  controverfia  coti' 
tutta  franchezza,  ,e  con  egual  vio- 
lenza fpiegò  il  diploma  di  Federi- 
go  come  favorevole  a Lufo,  e die- 
de la  fentenza,  che  il  nome  di  Ri» 

• > - • » — > • . 

gone  veniva  dato  a quel  Rio  non  a< 
Rubicone  fluviot  [ed  a Ricone  , feu  Ei- 
gone  Ridar  dello  viro  nobili  . I difen  fo- 
ri moderni  di  Lufo  al  yederfi  fpie- 
gare  avanti  a*  loro  occhj  tante  bel- 
le, ed  uniformi  Pergamene  , e dar 
cumenti  a favore  del  RigonCefena-, 
te,  prefto  fi  credono  fuori  d’impe- 
gno , perchè  fono  carte  fcritte  in  tem- 
pi barbarici . Eppure  fiamo  in  un  fe- 
nolo, nel  quale  più  che  in  altro  mai 
tutto  fi  appoggia  a quelle  carte  ^ 
Di  .elle  fi  va  per  ogni  angolo  in 
traccia  , fe  ne  confervano  gelofa- 
mente  anche  i frammenti  , e fi  fa 
gloria  ognuno , e di  fervirfene , e di 
pubblicarle.  Eh  via  diranno  effi  giu- 
fiamente,  che  io  porto  loro  un  gran- 
de e maflirao  aggravio,  e che  inde- 
bitamente declamo  contro  chi  al  pa- 
ri di  ogni  altro  venera  le  antiche. 
Pergamene  , perchè  alle  medefime 
fiamo  debitori  di  tante  bellifljme  co- 
gnizioni, e con  effe  fi  fono  zifrati 
i palli  e le  queftioni  più  .intricate .e 
più  olcure  ; anzi  non  fi  ha  difficol- 
tà di  riconofcer©  per  legittimi  e fin- 
ceri  i documenti  prodotti . Soltan- 
to 
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to  fi  vuole,  che  in  tutti  tutti  affat- 
to fiali  prete  ficuro  equivoco  , ed 
^ abbaglio  neireflerfi  il  Rigone  de* 
* Cefenati  chiamato  in  elfi  , e credu- 
? to  per  il  Rubicone  , e niente  più  . 
‘Intendo,  intendo  . Quadra  qui  in 

Gualche  modo  ciò,  che  fcriffe  S.  A- 
^ # 

goftino , allorché  i Manichei  prete- 
sero che  l’  Evangelio  foffe  corrotto 
;e  falfifìcato  in  quei  luoghi  , con  i 
'quali  fi  convincevano  i Toro  errori. 
Però  il  S.  Dottore  di  fife  loro  : Si 
enim  , quod  vultis  , ei ere dimus  , & 
quod  non  vultis , ei  non  credimus  ; jam 
non  illi  , [ed  vobis  credimus  (a) . • 

K XVI.  Piucchè  non  volevo  mi  fo- 
glio dilungato,  ma  non  mai  più  che 
*non  era  giufto  e dovere  , effendo 
‘queftqjLgunto  principale  della  que- 
«ioneSubìcdntana . Vengo  ora  alla 
Seconda  parte  del  corfo  dell’  antico 
•Rubicone,  e ripeto  che  l’ aveva  pre- 
2cifamente  lotto  Montiano  , e non 
^altrove . Dal  colle  di  Montiano  al- 
ti’ insù  fino  alla  .forgente  del  fiume , 
evi  è una  continuata  catena  di  mon- 
ili e colli,  a delira  e a finiftra  , la 
'^uale  non  lafcia  venir  dubbio  , che 
’rs.l  Rubicone  non  feorra  per  tutto 
tfquel  tratto'  nell*  antichiflimo  fuo  al* 
co  B z veo; 

fit. ~ 

it  ( a ) S.  Atiguft,  centra  Faufi,  Lib»  32. 
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2$  Gu/iftuzzì  DifefaV 
veo ; ma  dal  colle. di  Montiano  al 
Ponte  di  S.  Lazzaro  , o fiali  alla 
ftrada  Romana  , vi  è una  pianura 
larga  circa  due  miglia.  Non  faprei 
dire  quali  diligenti , e minute  ricer- 
che, e quante  Tevere,  e critiche of- 
fervazioni  fi  fecero  replicatamente 
ancora  per  mezzo  di  più  perfone 
pratiche  , ed  intendenti  fopra  quel 
piano  e da  vicino  , e da  lontano 
della  fponda  delira  del  fiume  . Nè 
certo  avrei  potuto  mai  determinar- 
mi a credere  , che  il  Rubicone  in 
qualfivoglia  punto  di  detto  piano 
avefife  volteggiato  verfo  oriente  ; nè 
il  mio  Parere  farebbe  mai  compar- 
fo  in  pubblico  , fe  nel  detto  luogo 
fotto  Montiano  non  fi  forièro  avuti 
unitamente  tanti  fegni  e indizj  , 
niun  minimo  de*  quali  fi  ebbe  , nè 
fi  conobbe  altrove  , nè  fapei  , nè  fi 
potrebbe  ora  rinvenirne  maggiori  . 
Ancorché  di  tutto  il  deferì  tto  piano 
la  parte  piA vicina  al  colle  di  Mon- 
tiano fia  quella  , e perciò  fottopofta 
nel  cader  delle  pioggie  all’  interri- 
mento, e all’elevazione  di  fondo,,  e 
ikno  più  e più  fecoli , che  il  Rubi- 
cone abbandonò  quello  fuo  alveo  ; 
pure  oggi  ancor  fi  offerva  elTere  la 
più  bada  , e lungo  l’ accennata  ftra- 
da fino  al  torrentello  Rigolfa  fi  ve- 
de che  il  piano  di  quel  terreno  è for- 
mato 
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mato  a conca  , ed  è di  qualità  or 
più  or  meno  arenofaj.  Anziché,  fa 
per  fervizio  di  quelle  terre  lì  faccia* 
no  o fcavi  o folte  alquanto  cupe,  vi 
fi  trova  ancora  l’ arena . E quefto  al- 
iai chiaramente  jfi  ebbe  molti  anni 
fono,  allorché  nel  terreno  , fe  non 
erro , fpettante  alla  Cafa  Fantague- 
ci  di  Cefena  volle  farfi  un  macero  a 
fervizio  delle  canape  : poiché  dopo 
il  lavoro  di  qualche  ora  , efifendoli 
{coperto  un  fuolo  profondo  di  arena 
e ghiaja  , che  fi  veniva  allargando 
fempre  più , fi  dovette  come  inuti- 
le aìr  uopo  tralafciar  l’ imprefa  . E 
quefto  è prefentemente  lo  ftato  di 
quella  ftrifcia  di  terra , che  fiancheg1 
già  la  ftrada  accennata  dal  Sindico 
Zenone , e al  piè  della  quale  s*  inconr 
tra  la  Rigofia* 

XVII.  Quefto  torrente,  o fumet- 
to efce  dalle  colline  per  tramontana-, 
e fi  rivolge  a un  tratto  verfò  orien- 
te, formando  alla  fua  delira  una  lin- 
gua di  terra , fu  cui , dove  alcun  po- 
‘ co  più  quella  fi  allarga,  vi  ftà  l’an- 
‘ fica  Chiefa  Abaziale  , ora  Parroc- 
l chiale  di  S.  Teonifto  , detta  comu- 
nemente  la  Badia  [<*]  : dopo  la  det- 
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[a ] Giacomo  Vefcovo  di  Rimino  alti 
11.  Agoflo  1260 . donò  con  inftrnmento 
/ ottofcritto  dai  Canonici  di  quella  Cat - 
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30  Gtiafluzzi  Difefa» 
ta  girata  fpande  la  Rigoffa  le  fuetti 
que  in  un  largo  alveo  curvilineo  co- 
ffeggiato  da  terreni  fabbioniccj , maf- 
fime  dietro  la  finifira  , e mediante 
var>  fcavi  fatti  or  quà  or  là  > e di- 
- fintamente  in  quei  dell’ Arci vefco- 
vo  trovolìi  pura  arena  . Poco  fotto 
a quelli  dalla  fella  parte  vengono 
. terre  di  qualità  forte  , e 1*  alveo  del 
torrente  è meno  curvo  ivi  , e più  ri- 
fretto . E dovecchè  al  di  fopra  rie- 
ice  fommamente  dannofo  per  gor- 
ghi» e corrofioni  dr  ripe*  non  man- 
tiene in  quel  luogo  il  fuo  orgoglio  ; 
ma  quali  fabilita  la  fna  larghezza 
neceffaria  e minore  di  quella  che  ha 
di  fopra  > taglia  la  vicina  f rada  ro- 
mana ad  angoli  quali  retti  , e con 
moto  più  languido  , e con  una  quali 
eguale  efcavazione,  avente  ambe  le 
fponde  giudiciofamente  armate  di 
pioppi  va  ad  unirli  verfo  mare  al  Pi' 
fciatello  • Fatte  pofcia  le  più  atten- 
te oflervazioni  con  tutti  i più  matu- 
ri rifleflt  > fi  riconobbe  in  quel  trat- 
to 


tedrale  la  Badia  di  S.  Teonifi o ad  Almi-  ' 
neo  Abate  di  S.  Apollinare  dì  Clajfe  fuo- 
ri di  Ravenna  , e a fuoi  fuc  ce  fiori , che 
vi  nominavano , e deponevano  li  Abati , 
come  da  più  atti  rilev  a fi  dalV  Archivio 
di  detto  Monafiero  * Detta  Badia  ora  è 
goduta  da  f addetti  Canonici • 
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to  di  alveo  più  largo  una  eguale  e 
collante  direzione  , non  dirò  di  ar- 
gini, ma  di  ripe  e fponde>  non  con- 
fiderate  le  accidentali  corrofioni,  la 
quale  per  la  parte  fuperiore  veniva 
a corrifpondere  a dovere  con  la  det- 
ta lunga  ftrifcia  di  terra  defcritta lot- 
to Montiano,  e per l’inferióre  ufcen- 
do  dalla  RigoiTa  in  faccia  al  guado, 
di  cui  difle  il  Sindico  ufque  ad  vadunt 
de  Fantis , per  terre  di  fondo  baffo 
ed  areriofo,  fendendo  la  ftrada  fud- 
detta  ad  angoli  difuguali , andava  ad 
incontrarli  in  una  certa  orma  di  baffa 
polla  tra  Roncolo  e Gualdo  . À fco- 
prire  tutto  quello  mi  conduffe  con 
troppa  chiarezza!  il  nollro  Sindico  • 
XVIIL  Lafciando  egli  al  guado 
de  Fantis  di  fecondare  la  corrente 
Rigoffa  additò  , che  il  fuo  confine 
fen  giva  ficut  trahit  ftittdum  Kogoff 
cioè  per  le  fuddette  terre  di  fondo 
baffo  ed  arenofo , ufque  ad  jì  rat  uni  , 
dove  per  detta  Rigoffa  fuvi  un  pon- 
te di  legno,  ubi  fui  t pons  trabis  de  Ro- 
gojfa . Giunto  alia  ftrada  li  avanzò 
più  oltre  qualche  poco  verlò  Cefe- 
na  fino  a Budrio  , e poi  addietro 
ritornò  nel  luogo,  dove  fu  il  ponte 
di  legno,  e l’alveo  antico  della  Ri* 
goffa , giù  per  il  quale  fegnó  il  fuo 
Confine  * in  manieràchè  rimaneffe 
la  Chiefa  di  Roncolo  nel  Plebatodi 

B 4 Bui- 
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Bulgaria  , e nel  territorio  di  Cele* 
uà  . Et  a prediti  a firata  inferiti*  ; 
qua  uadit  ante  hof pitale  Butrii  inci- 
pit comi  tatù  f Cefena  , & diftrìflus  ir. 
ipfa  firata  in  alveo  Rigofa  , ibi  ubi 
fuit  ponftrabis , & defcendit  per  anti - 
quu  m alveum  Rigofa  ipfo  alveo  re  deun- 
te fuper  Ecclefiam  de  Roncor , ipfa  Ec- 
clesìa remanente  in  plebatu  Bulgaria , 
& comitatu  Cefena.  Non  faprei  ben 
dire , ed  altri  fel  perfuada , con  qual 
piacere  fi  volle  concludere  , come 
con  tutta  naturalezza  un  filone  di 
acqua  levato  dal  Rubicone,  anzi  il 
Rubicone  fteflò  venendofene  fiotto 
Montiano  , dopo  aver  ricevute  le 
acque  della  Rigofia  , {correva  per 
parte  dell’alveo  , dì  cui  quella  ri- 
male in  poffeffio  fino  in  faccia  al 
fiopraddetto  guado  de  Fanti* , e po- 
icia  avanzandoli  fino  alla  ftrada 
Romana  , fé  n’andava  al  di  fiotto 
di  quella  tra  Roncolo  e Gualdo  con- 
tro oriente  col  Fiumicino  in  mare  . 

XIX*  Quanto  rellerà  contento  il 
P.  Serra  di  quella  mia  ingenuità  ! 
Non  pertanto  non  {peri  egli  mai  , 
che  io  debba  , e polfia  venir  nella 
fua.  Il  ciel  me  ne  guardi  ; perchè 
tradirei  quella  bella  verità  , della 
quale  con  moki  incomodi  ne  fono 
andato  avidamente  in  cerca.  Ecco- 
mi dunque  nel  corfo  detto  dal  Pa- 
dre 
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w dre  Serr ^ antichi jftmo  del  Rubicone  al 
ine.  Gualdo , e fi  fappia  , che  è corfo  da 
:/j  hi  penfato , febbene  non  corta  a lui 
s altra  fatica , che  di  fare  troppo  ai- 
ri® h buona  nella  fu  a Tavola  un  fegno 
m ^np  alla  ftrada  Romana  , il  quale 
£ P°*  per  T orma  di  bafla  ( benché 
li  egli  noi  dica  , e P abbia  offervata 
ite  nella  mia  Tavola  ) cioè  per  anti- 
;s  quum  alveum  Rigofa  vien  tirato  fino 
1 al  mare  . Ma  giacche  egli  benigna- 
li mente  certo  fi  ferve  di  tante  altre 
;ii  wie  notizie  ( come  anche  è quella 
3i!  di  fegnare  la  via  Reina  nella  fua. 
e!  Tavola  febben  protratta  più  del  do- 
pi vere)  così  poteva  far  ufo  della  mia 
1 Tavola  nel  fegnar  alquanto  meglio» 

1 quefto  corfo  da  lui  penfato , e faria  fta- 
f to più verifimile  e naturale.  E* vero» 
% che  erta  non  è formata  con  le  de- 
lti bjte  mirti  re,  ma  per  le  tante  infpe- 
ics  2-ioni  e diligenze  maffirae  in  querta 
m parte,  fu  la  quale  ftà  la  controver- 
ti', fia  , è Hata  difegnata  rcon  qualche 
ti  eiattezza  • Scufabile  persegli  e il  P* 
tà  Serra,  non  ertendo  pratico  de*  -hao- 
5e>  ghì;  e fe  fece  ufo  di  tante  -refe  da 
■et  pubblicate,  non  efifendo  neppur 

$ profeta  , non  potè  farlo  di  quelle  , 
Je  ebe  tenni  in  certa  riferva  * Eppure 
0 aveva  fotto  P occhio  li  Atti  della 
fi  foutroverfia  de*  confini ,,  che  ingra- 
> mia  aggiunfe  con  tutta  fìcurez- 
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za  nel  fuo  Sommario  : eppure  fahe- 
ni  filmo  » che  quando  egli  volle  far 
meco  quella  y che  egli  ftimd  dovu- 
ta convenienza»  della  quale  ho  par» 
Iato  al  VII.  foggiunfr  aliT  accen- 
nato* fentimento  della  mìa-  letterale 
feguentr  parole.  I Cefenati  fono  fem- 
pre  flati  alla  difefa,  e falle  [ponderici 
Vi  [ci  afelio . Il  penfiere  che  il  Rubicone 
antico  volteggi  affé  [otto  Monti  ano,  è tut- 
to mio  . Che  quefto  fiume  fia  andato  , 
<t  andaffe  anche  per  V orma  de feruta 
nella  pianta , il  penfai  anch?  io,  e ten- 
go qualche  ragione  per  provarlo  . Mo- 
tivi particolari , che  pubblicherò  abuo- 
ita  fiagione  y mi  obbligarono  a tacer 
quefto  allora  nel  mio  Parere  r e intan- 
to volli  folamente  che  fi  fe gnaffe  l' or- 
ma di  baffa  nella  tavola  r e mi  con- 
tentai di  dire  alla  pag.  xxxi.  dove 
trattavo  del  giudicato  C' l 
Bologna , che  forfi  mi  f aria  venuto  ta- 
lento di  parlarne  altra  volta  efami- 
riandò  quel  documento  gravido  di  al 
cune  galanti  .notizie  . E non  ottante 
tutto  quefto  ha  fegnato  il  corfo  a 
tutto  Tuo  genio,  e ci  fa  Papere,  che 
è un  corfo  da  lui  penfatoy  e dice  eh 
è P antichi  filmo  corfo* 

XX . Prima  di  efaminare,  feque- 
fto  corfo  da  lui  penfato  fia  quell*  anj 

tichilfimo,  che  area  il.  Rubicone  ne 

primi  fecoli , conviene  rimovere  al- 
ca- 
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cune  difficoltà,  che  da  Difenforidi 
Lufo  lì  fono  fpaffe  anche  fuori  di 
Rimino  contro  il  corfo  da  Monda- 
no a Savignano  , e che  ora  egual- 
mente li  faranno  al  P.  Serra  per  il 
corfo  da  lui  penfato  da  Mondano  al 
Gualdo  ; e alle  quali  non  potrebbe 
egli  rifpondere  meglio  di  me  , per 
non  effer  pratico  de’  luoghi  • Si 
efclama  dunque,  che  io  ho  violenta- 
to il  pretefo  Rubicone  a [correre  con- 
tro la  natura  de * liquidi  per  [iti  ele- 
vati, e per  erte  colline  , e che  faccio 
[altare  lo  fieffo  [opra  gli  alvei  di  altri 
fiumi  e fojfati . Porto  ferma  opinio- 
ne ( così  ferii)!  al  P.  Calogierà  in 
una  Lettera  ftampata  nel  1750.  e 
che  nella  fua  raccolta  degli  Opufco- 
li  và  unita  al  mio  Parere)  che  fer- 
vendoli delle  livellazioni , e delle  offer- 
vazioni  neceffarie , e avutofi  il  riflejfo 
al  pian  terreno  , il  quale  tutto  giorni 
P innalza  nel  tempo  , Che  a vifta  per 
pi oggìe , e per  altro  fi  abboffano  le  col- 
line y fi  trovarebbe  che  da  Mondano  al 
Ponte  di  Savignano  P acqua  andar  po- 
teva con  tutta  naturalezza  t e che  non 
vi  erano  colline  da  formontare  • La 
que Rione  non  cade  f opra  uno  de ’ pià 
remoti  luoghi  di  provincia  a noi  lon- 
tani finta  , Ogni  foreftiero  , mentre 
batte  la  ftrada  Romana  dal  Ponte 
di  S.  Lazzaro  a quello  di  Savigna- 

B 6 no , 
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no,  vede  la  pianura,  che  Ila  chTu- 
fa  tra  1*  accennato  triangolo  , i di 
cui  lati  Jono  i monti  y la  ftrada  Romam 
na , e il  Rigone  corrente  ; e per,  poco 
che  egli  fi  fcofti  dall’  Emilia  verfo 
Montiano,  in  mio  favore  refterà  di- 
fingannato. 

XXL  Per  l’altra  difficoltà  la  difi 
corro  così.  Se  il  Pò  a giorni  noftri 
folfe  condotto  all’  Adriatico  per  nuo- 
va ftrada  affai  più  vicina  a Raven- 
na di  quello  or  lo  fia  > e quello  in 
guifa  che  i Tuoi  influenti  > che  ha 
fulla  finiftra,  attraverfando  1’  abban- 
donato di  lui  letto  , dovelfero  elft 
con  i propr}  nuovi  alvei  incammi- 
narli allo  ftefto  termine  ’y  mi  fi  di- 
ca in  cortefia  , fe  nel  fecolo  ven tu- 
fo additale  qualcuno  il  corfo  , che 
dell’ altrui  acque  gonfio,  e di  sè  Hel- 
lo pieno  ha  oggi  quel  gran  fiume 
d’Italia-,  fi  potrebbe  giuftamente re- 
darguirlo , che  egli  face  Ile  faltar  ri 
Pò  fopra  li  medefimi.  fuoi  influen- 
ti ? Credo  che  nò  . La  Rigofta  e i 
molti  rii  , che  ne’  tempi  antichi 
erano  gl*  influenti  del  Rubicone  fu 
la  delira,  hanno  i loro  nuovi  alvei 
a traverfo  dell’  alveo  abbandonato 
dal  mio  Rubicone  , fin  da  quando 
fu  condotto  ai  Ponte  di  S.  Lazza* 
ro  , e feparatamente  {corrono  alla 

ftrada  Romana,  e da  quella  in  giu 
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!'•  fen  vanno  ad  unirli  al  Fiumicino  o 
ii  al  PifciatelJo.  Dall’ aver  io  ricono- 

* fciuto  il  detto  antico  Tuo  corlb-,  fé 
>x  ne  può  trarre  per  ficura  e 'vera  illa.- 
tf  zinne  , che  io  faccia  faltare  l’ Urgo- 
i ne  fopra  gli  alvei  di  altri  fiumi  ? 

Credo  egualmente  che  nò.  Varjtem- 
c pi  > varie  circoftanze  > e varj  acci- 
denti: nè  da  quello  che  è,  deve  inr 
i!  ferirli  quel  che  fu  . Onde  anche  in 
c quello  cafo  , come  nell’altro  delle 
Pergamene  , 

» Ocnus  funiculum  torquet ► 

* XXII.  Vengo  ora  a chiedere  al  P. 
ì Serra,  perchè  nel  fuo  Sommario  di- 
t Uefamente  riporti  Piftanza  del  Sin- 
1 dico  Riminefe,  e la  fentenza  di  U- 
i!  berto  Pretore  per  la  maggior  parte 
t fuperflue  al  fuo  intento  9 ma  dell’i- 

* ftanza  del  Sindico  Cefenate  ci  abbia 

1;  privati  della  parte  , che  più  chiara- 
::  mente  è favorevole  alla  fua  Patria  £ 

t Dopo  aver  quelli  nominati  Gualdo  ,. 

I Pevirano  , FolTalta  , e altri  luoghi 

| flottimi , foggi  unge  : dijlriflus  vero  cor- 
s ntunis  C té  ferite  ultra  protenditur  ufqve 
: pontem  marmoris  de  Savignano. 

lf  Sia  detto  con  buona  pace  del  Re  ligio  fi f~ 
:i  fimo  Padre  : come  llando  la  di  lui 
si  lettera , nella  quale  contraddice  che 

II  il  Rubicone  andafle  a quel  Ponte  , 
i immediatamente  unita  al  Sommario, 
f.  ìa  cui  ci  da  tronco  quel  documento 
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levato  dalla  ftoria  del  Clementini  9 
apre  la  rtrada  al  fofpetto  , che  ciò 
fiafi  fatto  per  il  contragenio  ( per 
non  dir  peggio  ) che  egli  vuol  ave- 
re a quel  nobile  avanzo  di  roma- 
na magnificenza.  Di  maniera  che  , 
fe  dalla  fila  tomba  alzar  potefTe  il 
capo  quel  buon  Sindico  Zenone  , 
non  andrebbe  egli  falvo  da  mille 
rampogne;  e molto  più  fe  oflerval- 
fe,  che  il  fuo  Concittadino  confup* 
porti,  analogie,  paralogifmi,  e con 
antipatiche  efprellicni  fe  la  prende 
contro  del  mio  Parere  , del  quale 
più  opportuna  cofa  non  avrebbe  a- 
vuta  erto  nel  tempo  della  contro- 
verfia  de’  confini,  per  vincerla  con- 
tro del  Riminefe.  Poiché  , quando 
altro  maggior  titolo  flato  non  forte 
contrario  a Cefena  , fe  la  divifione 
dei  territorj  delle  due  Città  dovea 
regolarti  dalla  divifione  dell’  Italia 
dalla  Gallia  , non  dovendoli  avere 
quefla  divifione  che  a feconda  del 
corfo  del  mio  Rubicone,  la  divifio- 
ne dunque  de’ confini  cadeva  al  Pon- 
te di  Savignano  • Mentre  dunque 
prendo  a ribattere  le  oppofizioni  del 
P.  Serra  , fofterrò  anche  , (ebbe a 
troppo  tardi  , le  parti  di  quel  Sin- 
dico, e infieme  le  tue  , amatiflìma 
Cefena  madre  , che  forti  feconda 
4)  più  felici  ingegni.  Io  fon  quello, 
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e ancor  noi  fai  ? che  ti  ho  afficura- 
to  il  Rubicone  meglio  più  che  non 
fecero  tanti  tuoi  figliuoli  > io  che  ho 
fcoperta  del  rutto  la  bella  faccia  del 
tuo  gloriofo  fiume,  che  fenzalaper- 
fi  il  vero  perchè  > andava  in  parte 
ricoperta  coll’ignobil  nome  di  Pi- 
Iciatello.  Efe  il  mio  Parere  e que- 
lla di  lui  conferma  e difefa  giovar 
non  ti  pollò  no  per  riavere  » e folo 
per  riconolcere  le  perdute  campa- 
gne r tei  giuro  , e P avrai  a buon 
grado  un  giorno  y che  in  faccia  del 
Pubblico  giullo  efevero  giudice  tua 
è la  vittoria  contro  i nemici  della 
tua  gloria  > e più  che  non  vuole  un 
tuo  mal  configliato  figlio  ► 

„ Nefcis  huc  nefcis  noflr<e  fafiiditt 
Rome? 

„ Et  pueri  nafum  Phinoceronth  ha- 
bent * (a) 

XXIIL  Comincia  il  P.  Serra  » che 
accordato  ancora  per  vera,  che  a*  tem- 
pi di  Giulio  Cefare  il  Rubicone:  fiume 
de’  Cefenati  aveffe  avuta  quel  diverfo 
corfo , e-  paffajfe  fotta  il  "Ponte  di  S avi- 
gnano , egli  è fempre  vera  , che  il  lu- 
micino non  fu  y nè  potè  effe  re  giammai 
l’antica  Rubicone  . Confello  > che  io 
faccio  le  maraviglie>  come  mai  pop* 
fa  penfàrfi  > che  io  abbia  fpogliato 

il 

( a ) Martini*  lib.  u Eptgram.  a* 


4©  Guafiuzzi  Difefa . 
il  fiume  de ’ Cefenati  dell ’ di  e fi- 

fere  il  vero  e antico  Rubicone  col  pre - 
tefio , rA?  anticamente  aveffe  un  altro 
diverfio  corfo,  e cammino  ! Ma  che  il 
Ciel  mifalvi!  dilli  pure  alla  pag.  x. 
che  il  Rubicone  era  il  Rigone  de  Ce - : 
fenati  , il  quale  giunto  all' Emilia  e « 
unito  col  Fiumicino  chiamato  pojcia  di  j 
S avignano  , cj&é  le  parti  prendeva  di'  ; 
influente  j per  bajfe  valli  Je  ri*  andava  |; 
al  mare.  Alla.  rag.  xxxv.  mi  rivol - I 
go  al  fiume  della  civile  terra  di  Savi - * 
gnano , per  reftituirgli  /’  onore  di  ejfer  > 
egli  fiato  una  volta  tributario  del  Ru- 
bicone . Alla  pag.  lxvu.  confermo,  pj 
che  il  Rubicone  era  il  recipiente  pei-  ■ 
ma  della  Rigofia , e pofcia  del  Fiumi - 
cino.  Anche  alla  pag.  lxxiv.  dovea  i* 
d irfi  : h 


SVB  HOC  LAPIDEO  PONTE- 
ANT1QV1-ET-AVGVSTI-OPERIS 
FLVM1XELLO  S VB1EGTO  EI- 
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ma  Io  Stampatore  (come  or  orarne 
ne  accorgo  ) lafciò  il  fecondo  ver- 
fo , che  fi  può  leggere  nell’origina- 
le in  Venezia  . Se  dunque  ferivo  , 
che  il  Fiumicino  è tributario  ed  in- 
fluente , e che  il  Rubicone  de’ Cefe- 
nati  è il  recipiente  ; e fe  col  some 
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di  Rubicone  conducoquello  deiCe- 
■iif  fenati  dalla  fua  fonte  per  monti  , 
fif  fotto  colli , al  ponte,  e lino  al  fuo 
tilt  termine  in  mare.,  come  potrafli  cre- 
ile 1 dere,  che  io  fpoglio  il  fiume  de1  Ce - 
|.i  fenati  dell' onore  di  ejfere  il  vero  , e 
'fi  antico  Rubicone ? Sarei  pur  bizzarro, 
fi»  fe  pretendevi  di  condurre  il  Rigone 
■m  de’  Cefenati  al  Ponte  di  Savignano, 
« ; equi  fpogliarlo  dell’onore,  edelno- 
à me  di  Rubicone,  perinveftirne  ilfiu- 
à micino,  le  di  cui  acque  al  tocco  di 
te  quelle  del  fiume  Cefenate  per  nuo- 
i[  va  curiofa  virtù  eletrica  acquiftafie- 
l ro  fino  dalla  fua  origine  e l’uno  e 
ut  l’altro.  Eppure  in  un  sì  manifefto 
f abbaglio  , e materiale  equivoco  vi 
m era  incappato  lo  fteflò  P.  Serra  , e 
n lo  fanno  egli,  io,  ed  altri  . Vera- 
mente fi  è corretto,  con  la  giunta 
di  alcune  poche  parole  fatte  alla  fua 
• lettera  dopo  avermela  comunicata; 
f pure  avrebbe  sfatto  meglio  a levare 
; il  §.  ix.  della  ftefia  , con  cui  pare 
a prima  faccia  , che  la  voglia  me- 
co, e fervirfene  contro  chi  eglifcri- 
ve  aver. fatto  abufo  della  Lapide  da 
! me  dettata  alli  Savignanefi • 

XXIV.  Pretende  pofcia  il  P.  Ser- 
? ra  con  la.fcorta  della  Tavola  itinera- 
ria del  Veutingero  di  potere  con  pari , 

1 fd  anche  maggior  facilità  ajficurare  T 
' antico  cor fo  del, -Rubicone  da  Monti  ano 

al 
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■ td  Gualdo  , di  quello  fiali  fatto  da 
me  per  il  viaggio  da  Mondano  a 
Savignano  • Avanti  di  efaminare 
• quella  maggiore  facilità  , mi  torna 
bene  di  trattare  per  poco  del  meri* 
to  della  Tavola  Peutingeriana  gran 
.fondamento  del  mio  Parere.  Que- 
llo tanto  più  volontieri  il  faccio  , 
quantocfiè  coll*  avvifo  polìo  in  fron- 
te alla  fua  opera  viene  il  P.  Serra 
a far  fapere,  che  egli  fi  è fervito 
della  Tavola  Peutirìgeriana,  perchè 
l’ ha  veduta  nel  mio  Parere  ; altri- 
menti non  farebbe , dirò  così  , ur- 
tato in  quello,  che  egli  chiama  con 
tutta  modeftia  innocente  abbaglio *•  E 
pure  la"  prima  volta  , che  nomino 
quella  Tavola  nel  mio  Parere'  , la 
chiamo  l’ antichi fìnta  e rinomata  Ta- 
vola itineraria  detta  del  ( non  fatta 
dal  ) PeutingerOy  pubblicata  da  Marco 
Vaifero  Auguftano , e poi  foggiungo.T 
autore  di  quefta  vivea  tredici  e più  fé- 
coli  fonò  ec.  Da  quelle  fole  parole 
poteva  il  P.  Serra  entrare  in  qual- 
che o fofpetto  o cognizione  del  ve- 
ro , per  risparmiarli  l’incomodo  di 
volermi  far  credere  cagione  dell’er- 
rore, che  è tutto  fuo  . E però  in 
grazia  di  lui  per  il  punto  , che  lì 
controverte  tra  noi,  e in  grazia  di 
coloro  , che  hanno  fparfo  a piena 
bocca  per  ogni  dove  elfer  quella 
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c una  cofa  apocrifa , e di  nejfunijftmocre- 
, dito , ej^<?r  formata  con  alcuna  leg- 

a;  Per  k latitudini  e longitudini  ; fog- 
r-  giungerò  qui  alcune  poche  notizie , 
che  riguardano  il  merito  di  quefta 
n Tavola*  Prefentemente  la  queftio- 
j ne  rubiconiana  , oltre  l’efter  agita- 
’c  ta  fino  nel  foro,  ha  prefo  un  largo 
, impegno,  che  certo  non  ebbe  mai, 
j nè  un  fimile  avrà  più  , anche  per 
^ le  perfone  men  dotte  , le  quali  fa- 
. cilmente  traveggono,  e fi  fanno  tra- 
’ vedere. 

XXV.  Nè  credo  di  poter  meglio 
' introdurre  il  difcorfo  fopra  quefta 
noftra  Tavola  , che  col  metter  qui 
• in  comparfa  il  giudicio,  che  di  e(- 
fa  formò  il  chiaro  Paolo  Merult,  e 
, che  fi  legge  anche  pretto  il  Fabri- 
r ciò  (a)  e pretto  il  Voflìo  • (b)  Ex 
' illudri  Veutingeriorum  bibliotheca  in  lu- 
cem  prodiir . Plus  bah  et  illa  in  recef 
fu  , quam  frons  pollicetur  . Licet  infi- 
nita ibi  fint  depravata  , & turbatioris 
ordinis  , tamen  comparata  cum  Anto- 
nìnianis  ( quibus  & bine  medicina  non 
1 fernet  per  me  petita  ) nullo  negotio 
pojfunt  corrìgi , <£f  ad  fua  revocati  ca- 
fra , quod  non  infeliciter  a me  fa  Slum 

in 

1 

1 

(a)  Fabric,  Bibliot . Latina . 
j (b)  Vofs.  denatura  artium Lib.  Ilio 
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44  Guaftuzzi  Difejd . 
in  Galli  a Italiaque , res  ipfa  docebit  . 
Vrocurrit  hac  tabula  ab  occidentali  Q- 
ceano^per  continenti s totius  longitudi- 
nem ad  orientalem  ufque  , fingula  ?to- 
tans  loca  , necnon  locorum  , indufiria 
ftupenda  , dtfiantias  , & intervalla  . 
Totum  compleélitur  , quantus  quantus 
eft , Antoninum  , alterumque  tantum  , 
df  ampli us , adponit , civitates , «r- 
taf , oppi  da , pagi  , fluvii , aliaque  ta- 
li a diligenter  examinentur  , DIGNA 
CERTE  , £r,4E  SEDVLIS  DOCTO - 
, NON  MAGIS  TE  LIVIO  RVM  , 
MANIBVS  TERATVR . Egli  è verif- 
fimo  dunque  , che  in  ella  fi  trova- 
no grandi  abbaglj,  ma  perconofcer- 
Ji,  convien  provarli  , e per  provar- 
li , convien  fervirfi  di  perfpicacia 
critica. 

XXVI.  Pretto  coloro , i quali  han- 
no trattato  , e trattano  punti  di 
Geografia  , ferve  troppo  quefto  pre- 
ziofo  monumento  , e lunga  ferie  fi 
potrebbe  tettere  di  valenti,  ed  illu- 
flri  Scrittori  , che  ne  hanno  fatto 
ufo,  e per  prova  , e per  conferma 
de*  loro  detti,  fi imati  molto  più  fi- 
curi  dal  ceto  univerfale  de’  Lette- 
rati, quando  appoggiati  erano  a un 
tal  fondamento  • Che  poi  le  longi- 
tudini, e le  latitudini  , ed  altre  sì 
fatte  cofe  fiano  tutte  in  fcompiglio 
in  quefta  Tavola  , non  fi  pone  in 

' dub-* 
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dubbio,  anzi  a tutte  mani  fi  accor- 
da. II  fuo  autore  è troppo  antico, 
e il  Tuo  fine  non  efigeva  tali  dili- 
genze . Nel  confolato  xv.  di  Teo- 
dofio  juniore,  opiuttofto  nell’anno 
xv.  dell’impero  di  Teodofio  femo- 
re vuol  taluno  che  folle  delineata 
la  detta  Tavola  , la  quale  poi  auf- 
piciis  Marci  Valferi  e Conradi  Pentiti- 
gerì  Vatricii  Auguftani  Biblioteca  feg- 
mentis  0 fifoni s in  lucem  edita  eft  Vene - 
tìis  anno  1599.  (a)  Ognuno  ben  fa, 
che  la  Geografia  ha  trovato  il  mo- 
do di  corregger  molto  dopo  la  gran 
fcoperta.de’.  Sattelliti  di  Giove  fat- 
ta dal  Galileo  , e dopo  che  il  Cafi- 
ni  formò  le  effemeridi  de’  loro  mo- 
ti , e le  tante  loro  immerfioni  , ed 
emerfioni.  L’imperfezione  degl’in- 
ilrumenti  , le  refrazioni  non  curate 
caufavano  graviflìmi  i difordini , e 
frequenti  li  equivoci . Per  le  longi- 
tudini fi  prendeva  la  regola  dagli 

Eccliffi  folari  e lunari Ma 

che  vengo  dicendo  io  mai  qui  ! Eh 
via  che  quelli , e gli  altri  ajuti  del- 
la Geografia  fono  troppo  , ( e che 
troppo  ! ) pofieriori  al  noftro  anoni- 
mo, che  pensò  a tutt*  altro  quan- 
do egli  lavorò  la  fua  gran  Tavola, 
come  a chiare  note  lo  difie  l’in- 

com- 


(a)  Fabric,  Bibliot,  Latin, 
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comparabile  Bergiero  ( a ) . Licei 
cbarta  adeo  fìt  corrupta  tam  nominum 
propriorum  ortbograpbia  , quibus  refi - 
tuendis  maxime  fluduit  M.  Velferus  , 
in  dittantììs , millium  nume*' 
ris  , /#«*&  tamen  jua  fraudavi  non  de- 
bet  ; tum  quod  facem  praferat  multi $ 
obfcuris  hifioricorum  , te  poetarum  lo - 
m , quod  infittito  auBoris  faciat 
fatis  9 quod  diximus  fupra  fuiffe  , ut 
exbiberet  uno  confpeBu  numerum  , éf 
longitudinem  viarum  imperii  publica- 
rum , HFC  ENIM  REI  SUMMA  RE- 
BIT  , H1C  VNICE  AVCTORIS  IN 
COMPARANDA  tabvla  FVTT  FI- 
NIS , HIC  SCOPVS . 

XXVII.  Quanto  altri  mai  moftró 
in  qual  credito  dovette  tenerli  que- 
llo preziofo  avanzo  di  antichità  il 
Tempre  invitto  , e d*  immortai  me* 
moria  degno  , difenfore  del  nome 
Criftiano  il  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia, del  quale  pronunciò  il  dotti!* 
limo  ancor  vivente  Eminentittimo 
Signor  Cardinale  Paflionei  nella  fu* 
nebre  orazione  detta  in  Vienna  , 
quando  egli  fofteneya  colà  le  parti 
di  Nuncio  Apoftolico  ; come  egli 
non  perdendo  mai  di  vifta  lo  fcopo 
principale  del  fuo  profitto , fi  affatticd, 

e con 

\ * 

4 

( a ) Bergierius  de  pubi,  temili t , viis 
Lib.  I II,  SeB.  ix. 
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f con  tutta  ragione  , confeguire  l* 
’s  efemplare  di  quella  f amo  fi (f  ma 

t Carta  , la  quale  a guifa  di  una  terra 
‘ nuovamente  [coperta , /’  America , 

yi  porta  dopo  due  fievoli  il  cognome  del 
£ celebre  Veutingerp , che  per  averla  trat - 
fuori  delle  tenebre  , /»  ,m  giaceva 
7 ficonoficiuta  e fepolta9  può  chi  amar  fi  il. 
H può  fortunato  ritrovatore . E tanto  EU - 
GENIO  fi  adoperò , ? /?£•?  , che 

' non  avendo  rifparmiato  nè  offerte  , • »<? 
ricompenfe  , »?  ottenne  finalmente  il 
'.bramato  poffefifio  . **/?  unico  monto- 

; mento  non  potea  certamente  ajfegnar/t 
. nè  cuftodiq  più  riguardevole  , nè poffedi - 
' tor?  più  degno  ; perchè  nei  tempi  più 
antichi  , in  cui  fu  de  [crino , wag- 

£?or  .comodità  di  fiervirf e ne  a foggia  di 
volume , a cortofc ere  con  adequa- 

ti lineamenti  V ufo  delle  firade  milita- 
ri ai  Conduttori  degli  e fervi  ti  ec.  Ma 
che  vuoili  di  più,  fé  mentre  Ho  qui* 
Scrivendo  , giunge  pure  tra  quelli 
monti  V opportuna  notizia  della  (lam- 
pa con  incredibile  magnificenza  di 
un  libro  di  figura  atlantica,  il  cui 
titolo  è il  Seguente  Peutingeriana 
Tabula  itineraria , qua  in  Augufia  Bi - 
bliotbeca  VVindobonenfia  nunc  ferva  tur, 
adeurate  exfcripta , NVMINI  h/LAjE- 
STATfjQpE  MARINE  THERESIAB 
AVGVS  TAL  dicata  a Francifco  Chri- 

(ìophoro  de  Scheyb  & VVindobona  ex* 

7>- 
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Typographia  Trattenana  1755.  Potrà 
dirfi  più  che  la  Tavola  Peutinge- 
riana  fia  apocrifa  e di  ne  funi  (fimo 
credi  to  ? 

XXVIII.  Dal  merito  della  Tavo- 
la Peutingeriana  fi  pad]  ad  otterva- 
re , come  fia  maneggiata  ( quafi  dil- 
li manometta  ) dal  P.  Serra  . Atte- 
rilce  , che  il  fuo  corfo  al  Gualdo  è 
dittante  otto  miglia  da  Cefena,  ma 
che  il  Ponte  di  Savignano  , dove 
conduco  il  Rubicone,  è dittante  die- 
ci miglia:,  dunque  , egli  conclude  , 
che  il  da  lui  penfato  corfo  è più  a fe- 
conda della  detta  antica  Tavola  itine • 
varia . O.che  forte  e ttringente  ar- 
gomento 1 Con  una  femplice  atter- 
zane prova  tutto.  O che  grande  * 
o che  felice  facilità  ! Mi  perdoni.il 
P.  Serra,  per  altro  Tempre  dignifiì- 
mo,  fe  rilpettofamente  mi  dichiaro 
di  riconofcer  quivi  un  evidente  pa* 
ralogifmo,  ettendo  falfo, -che  il  Tuo 
corfo  al  Gualdo  fia  dittante  otto  mi- 
glia da  Cefena.  Nel  mio  Parere  po* 
fi  a piè  della  pagina  xxxvi.  la  mi- 
fura  , che  con  fcrupolofa  efattezza 
volli  fatta  da  Rimino  a Gefena  ,■  e 
ditti  , che  divifo  il  rifultato  in  due 
parti  proporzionate  come  T otto  fia  al 
dodici , il  punto  diftante  due  quinti  del- 
la mi  fura  intiera  da  Cefena , e tre  quin- 
ti da  Rimino  cadeva  all'  intorno  della 
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)tl  Cbiefa  diS.Gio : in  Compito.  Di  quella 
ig  mia  collante  ingenuità  ne  può  ave- 
la ;e  il  P.  Serra  un  evidente  Acutez- 
za, mediante  la  mifura  fatta  negli 
» ultimi  pattati  anni  all*  alzarli  oppor- 
ti «inamente  le  colonne  milliarie  co* 
le  lóro  refpettivi  numeri  per  tutto  il 
Ritratto  dell’Emilia  , che  cade  fotto 
d;la  Legazione  di  Romagna  . Pochi 
ratti  lontana  dal  Borgo  di  S.  Giu- 
Uiano  fuori  di  Rimino  vi  ltà  quella, 
:ì  che  porta  fcolpito  il  n.xiv.  Il  Pon- 
ete di  marmo  detto  di  Savignano  è un 
{ poco  più  vicino  alla  colonna  col  n. 
“xxi  ir.  che  a quella  col.  n.  xxiv.  La 
iicolonna  col  n.xxv. èquafi  egualmen- 
te diftante  dalla  Croce  di  §.  Gio:  in 
ii Compito t che  al  Pilattro  di  Gualdo; 
ti  e tra  quello  Pilaftro  , e la  colonna 
nicol  n.  xxvi*  vi  è Forma  di  batta o 
i'n  fi  a l’alveo  antico  della  Rigotta  . E 
; pochi  patti  prima  di  giungere  alle 
li  porte  di  Cefena  fi  trova  la  colon- 
i«na,  che  ha  il  n.  xxxii.  Sicché  da 
i Rimino  a Cefena  vi  fono  poco  più 
;che  18.  miglia  correnti. 

i;  XXIX*  Or  bene  , giacché  il  P. 
Serra  affolutamente  ciaflìcura,  che 
(da  Cefena  al  corfo  da  lui  penfato  per 
k.la  ftrada  Romana  vi  fono  otto  mi- 
i glia  , dalle  porte  della  fua  patria 
tdifeottiamoci  per  altrettante  miglia, 
1©  ci  vedremo  giunti  quali  alla  co- 
;•  U.  Rac . 7.1.  C lonna 
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lonna  co!  n. xxiv.  la  quale  è lonta** 
na  dal  Ponte  diSavignano  poco  più 
di  mezzo  miglio  . E quel;  .che  è 
più  confiderabile,  fi  farà  lafciata  ,1* 
orma  di  bada  un  miglio  e mezzo 
addietro  verfo  .Cefena  •,  dalla  detta 
colonna  xxiv.  all’altra  vicino  a Ri- 
mino non  avremo  che  dieci  miglia,- 
quando  la  Tavola  Peutingeriana  ne 
alfegna  dódici.  Ma  tali  colonne  Han- 
no d’ifianti  tra  loro  con  mi  fu  ra  . mo- 
derna , e .quella  non  è al  calo  del 
P.  Serra;  ed  .egli  certochè  s’inten- 
derà delle  miglia  antiche  , ' le  quali 
fi  dice  efier  .fiate  più  corte  : :onde 
qual  che  ne  fia  la  mia  opinione  , li 
conceda  al  P.  Serra  di  /ormare  a tut- 
to fuo  genio  un  miglio  antico  brevif- 
fima,  e otto  ve  né  fiano  di  tal  mi- 

/ _ ^ 4* 

fura  da  Cefena  alla  fuddetta  orma  , 
Quella  e lontana  miglia  fei  e mezzo 
moderne  da  Cefena  , per  efiere  di  là 
dal  Pilaftro  di  Gualdo,  ,e  di  qua  dal- 
la colonna, che  ha  il  n.  xxvj.  Miglia 
fei  e mezzo  dunque  moderne  fono 
miglia  ;otto  antiche  del  P.  Serra  , e 
perchè  dall’  orma  fuddetta  a Rimi- 
no vi  reftano  miglia  undici  e mezzo 
moderne,  il  P.  Serra  vi  troverà  più 
di  miglia  quattordici  alla  fua  rnifu- 
ra.  Eppure  la  Tavola  Peutingeriana 
ne,  vuole  fole  xii*. ripiglia  ; e quella 
Tavola  > e l’ Itinerario  , di  Antrai  no 

ne. 
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! ne  fegnano  venti  da  Cefena  a Ri- 
fi  mino  , e F altro  Itinerario  pretto  al 
Ì!  Cluverio  (a)  ne  mette  .dieciotto,, 
qualr  appunto  ci  moftrano  le  fud- 
f dette  colonne  xnilliarie,  e il  P.Ser- 
ira  ve  ne  diftende  più  di  ventidue? 
'Conviene  pertanto,  che  il  P.  Serra. 

; fi  perfuada,  che  per  fiflfare  una  di-’ 

I vifione  proporzionata  ai  numeri  del- 
ia Tavola  Peutingeriana , fi  devono 
Httegnare  due  quinti  di  firada  verfo 
Cefena  , e tre  quinti  verfo  Rimini, 

!£e  che  il  punto  diviforio  cade  verfo 
Ha  Croce  oChiefa  di  S.  Gio:  inCom - 
pito . Se  il  P.  Serra  avette  rivoltoli 
Rubicone  verfo  quella  , febbenenon 
poteva  dire  , che  Un  tal  co*fo  folle 
°c la  lui  penfat»>  pure  avrei  detto  , o 
^piuttofto  confirmato , che  egli  der- 
ive della  fcorta  della  Tavola  Peu- 
etingeriana  con'  qualche  ragionevo- 
lezza ; ma  col  fittàrlo  al  Gualdo,  o 
|Cion  ha  le  miglia  otto  verfo  Cefena, 

■b  quando  fe  le  voglia  far  a fuo  modo, 
He  avrà  più  di  dodici  verfo  Rimino,. 
Picchè  , e dove  confifte  la  pretefa 
loia  facilità  ? Anzi  a che  gli  giova 
if^er  lui  la  Tavola  Peutingeriana  ? - 
>.qjui  P afpettavo  , perchè  pretendo 
Jli  più  , che  la  detta.Tavola  , alla 
Auaie  con  tanta  facilità appoggia  il 
i#  ' C x corfo 

■à  • — 

£«  (a)  Cluver . tifa  i.  Cap,  xxvin. 
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corfoda  lui  penfato , fia  anzi  contra- 
ria a quefio. 

XXX.  L*  autore  della  Tavola  vuol 
lontano  otto  miglia  il  Rubicone  da 
Cefena  , ma  in  egual  diftanza  vi 
chiama  i Confluenti  , perchè  fegna 
l’uno  , e nomina  gli  altri  tra  il  n. 
viri,  e il  n.  xn.  onde  tutti  devo- 
no trovarli  nello  fielTo  punto  all’ 
Emilia.  Ora  il  P.  Serra,  che  fi  è po- 
llo ad  impugnare  il  mio  Parere  per 
quel  tìvvjii.del  quale  ne  fa  tanta  Ili- 
ma,  e perchè  non  fi  prende  un  po  di 
briga  per  quel  ad  Confiuentes  , ino- 
ltrandoci nel  fuofiftema  quali  , e do- 
ve fiano  i Confluenti  ? Ma  egli  è sì 
lontano  da  quello,  che  con  tuttz fa- 
cilità , nè  pur  fa  parola  alcuna  in- 
terno ai  Confluenti . E’  troppo  no- 
tabile ancora  quello  filenzio,  o Pa- 
dre Serra  , in  faccia  dell’impegno, 
nel  quale  fi  è,  metta  V.  R.  di  leva- 
re il  Rubicone  dal  Ponte  di  Savi- 
gnano  ; nè  avrebbe  Ella  ommeffo 
lina  prora  sì  concludente  contro  del 
mio  Parere,  e sì  uniforme*  alla  det- 
ta Tavola,  fe  per  il  corfo  dalla  R. 
V.  penfato  fi  follerò  potuto  accolla- 
re i Confluenti  alla  firada  Romana! 
Provato  quello,  non  farei  comparto 
in  campo..  Ma  Capeva,  efo  ben  io, 
che  ne’  fecoli  andati  i Confluenti 
nè  potevano  efifere  verfo  Gualdo  , 
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iè  a S.  Gio:  i»  Compito  , nè  altro- 
11  ve,  falvochè  al  Ponte  di  marmo'* 
j Oquante  volte  hooflervata  dal' col- 
ì ■ le  e dal  piano  , e quanto  anfiofo 
' del  vero  ho  battuta  col  piede  quel- 
, la  ftrifcia  di  terra  o piano  triango- 
li lare  , a cui  fanno  Iato  il  corrente 
Rigone  da  Montiano  al  Ponte  diS. 
Lazzaro,  la  Arada  Romana  dal  dec- 
ito Ponte  a quello  di  marmo  detto 
di  Savignano  , e le  colline  da  que- 
ll Ho  Ponte  al  Mondano!  Perciò  con 
tutto  il  maggior  rifpetto*  infieme , e 
‘ con  tutta  la  maggior  franchezza  di- 
,■  co  al  Padre  Serra , che  non  poteva 
fcrivere  , che  il  da  lui  pennato  corfo 
j fia  più  a feconda  della  detta  antica 
j Tavola  itineraria ; nè  intenderà®  mai 
, perchè  fi  fia  prefo  l’incomodo  , e 
j abbia  fatta  far  l’  inutile  fpefa  di  far 
t incider  quel  ritaglio  della  medefima 
' tolto  dal  mio  Parere  ; poiché  rifui- 
; ta,  che  negli  antichi  fecoli  il  Rir- 
bicone  non  andava  da  Montiano  al 
. Gualdo,  e da  quello  al  mare,  per- 
ii chè  non  vi  è-,  nè  la  dillanza  delle 
.otto  miglia  da  Cefena,  nè  delle do^ 
ti  dici  da  Rimino  , e dei  Confluenti 
ji  non  fi  può  parlare  * Ma  ne  tratte- 
ci io  io  più  fotto  al  §.  xxxvr.  perchè 
I affatto  fi  conofca,  come  la  Tavola 
,,  Peutingeriana  fia  contraria  al  corfo 
b penfato  da  Montiano  ai  Gualdo* 

, C 3 XXXI* 
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XXXI.  Vuole  il  P.  Serra,  che  fiel 
fuo  fuppoflo  sboccando  il  Rubicone  nel  ; 
Mare  alla  dirittura  di  Gualdo  forza  fa 
il  credere  , che  il  Fiumicino  in  quel 
tempo  andajfe  in  altra  diverfa  foce  , e 
non  fia  inveri fimi  le  y che  andajfe  a sboc-\ 
care  dove'  oggi  vediamo  avere  la  fua 
foce  il  Fiume  Lufo,  oppure  Poteva  dar*  ! 
fi  che  in  quei  tempi  il  Fiumicino  fofi  • 
fé  tributario  del  Lufo  . Povero  Fiu-j* 
-micino'  perleguitato  dal  P.  Ser- 
ra , il  quale  in  niun  luogo  Io  vuol 
tributario'  del  Rubicone  ! Se  quello 
■fiume  foffe  andato  per  Gualdo  al 
mare  anticamente,  comeforfi  vian- 
>dò-  ne’  fecoli  polteriori  , e lo  di- 
co al  §.  bari.  che  mal  ne  veniva  , 
fe  avelie  il  Fiumicino  a lui  portate f- 
le  proprie  acque quando  lo  Hello 
Rubicone  non  fdegna  da  tanti  an* 
©i  dientrare  prefentemente  in'  ma- 
re per  quella,  foce  , della*  quale  era 
il  Fiumicino  in  poileffo  centinaja 
d’  anni  prima  ? Ma  via  , lì  frappon- 
ga , che  il  Fiumicino  andafTe  con 
altra  ..foce  in  mare  ,,  o paffaffe  a 
quella  di  Lufo  , o in  quello  sboc 
caffè  ; come  mai  con  fuppolli  o fai 
fi , o non  provati,  o non  relativi  lij* 
può*  pretendere  , che  le  mie  ragioni 
^ dichiarate  dal  Pi  Serra  per \fuppo- 
fii  ) non  abbiano  veruna*  fuffìfienza?  E 
come  fi  moltra  r che  fiano  elli  ap* 
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K'  pigiati  ad  un  antico  monumento}  E 
come  fi  può  concludere , che  meglio 
tjuefto  fi  accomodi  alia  fud  opinione  di 

* • quello  pojfa  accomodarli  alla  mia  ? Per 
Cu,.:  verità,  che  Tempre  ammiro  la  gratt 
! facilità  del  P.  Serra,-  che  tutto  dice, 

; e nulla  prova . Con  fimil  criterio  io 
■ai  lTafljcuro,  che  non  la  potrà  vince- 
si.  re,  fe  non  con  quelle  perfone , del- 
a:  le  quali  parla  al  fi.-  xii.  della  Tua 
• k Lettera  4 

ìl  XXXIL  Protetta  quivi  egli  di  non 
f intendere  di  quali  Cefenati io  favelli  ,< 
quando  alla  pag.’  li  ir.  del  mio’Pa- 
1 rere  dico:  Guai  a me  , fe  mi  fenttjfe- 
ro  quei  Cefenati  i quali  mal  [offrirono 
s'  iin  giorno  che  io.penfaffi  contro  il  loro 
cf  caro  Pifciatello  ec.  Al  che  prontam'en* 
,l;  te  rifpondo  , che"  in  parte  poteva 
1 egli  rilevarlo  dalle  parole  feguen ti* 
1 dne  ivi  foggiungo  : Cónfejf ano  elfi  , 
t:  che  il  Èra  [chi  non  ha  detto  si  bene , che 
non  poteffe  dir  di  meglio  ; ma  pretendo - 
’ì  no  , che  quefii  difendeffe  una  caufa  fi- 
cura  quanto  altra  fi  f offe  mai  in  ogni 
? fica  parte  . ' E alla’  pagv  lxi.  'raccon- 

* to,  che  qualche  Cefenate  al  feritire 
:1  che  fe  il  Rubicone ' aVeffe  volteggiato 
1 giù  verfo  il  Ponte'  di  S avignano , mi  a- 
1 veva  oppotto  , ‘che  il  Mat  alardo , e 
! altri  rii  e' f off  etti  copiofi  di  acque , i qua- 
! li  s*  incontrano  fuori  di  Gefena  pri • 

■ ma,  di  giungere  al  Ponte  di  S . Latta- 

C 4 ro. 
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tOy  farebbero  rimafti  abbandonati  , e 
fenza  f colo . Il  dar  gìudicio  dell*  ope- 
ra del  Brafchi  , il  confettare  , che 
poteva  dir  meglio  ; il  pretendere 


che  difendere  una  caufa  ficura  ; 1’ 


obbiettare  in  una  queftione  letteraria,  ! 
fono  cole  proprie  di  fanciulli  , e di : 
donni  duole  ? Veda  dunque  il  P.  Ser- : 
ra , come  fuor  di  proposto  abbia  la-  ? 
fciata  fcorrere  la  penna . Ma  voglio  : 
foddisfarlo  un  poco  più. 

XXXIII.  So  beniflimo,  che  Cefe- 
fia  grazie  a Dio  non  è fcarfa  di  uomi- 
ni ajjennati , e dirò  anche  dotti  , e 
con  molti  di  quelli  ebbi  più  volte 
difcorfo  della  noftra  quellione . Non 
ho  mai  detto,  nè  creduto  ( che  che 
lufurri  il  P.  Serra  ) che  quelli  fof- 
fero  capaci  a figurar  fi  , che  il  Pif ria- 
ttilo fia  un  fiume  diverfo  dal  Rubicone . 
Dirò  bensì  , che  taluno  rimbrotta- 
va, che  io  volefli  metter  parola  in 
cofa  tanto  dibattuta,  e tanto  bendi- 
fefa  da  molti  illufiri  Scrittori  Ce  fenati  > 
credendomi  non  molto  pratico  de’ 
luoghi,  e malamente  intefo  del  pun- 
to principale.  Altri  fen  venne  me- 
co al  Ponte  di  S. Lazzaro,  dal  qua- 
le gl* indicai  il  corfo  del  Rubicone 
da  Mondano  al  Ponte  di  marmo  , 
col  foggiungeTe  le  più  forti  ragioni, 
che  mi  attìllevano  , ma  quelle  fu; 
rono  accolte  con  ghigni  , e poi 
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’ fparfe  fra  moki  , i quali  venivano  . 
fpeOÒ  fpefìTo 

‘ y.  II  fuo  povero  autor  citando  a di- 

«.(*) 

’ Nella  libreria  de’  PP.  Cappuccini 
' di  Cefena  fui  obbligato  alia  difpu- 
c.  ta  con  altri;  fui  fine  della  quale  un 
• eloquentifììmo  Religiofo  non  potè 
trattenerli  dalPufcire  in  unadolen- 
■ te  efclamazione,  lagna ndofi  che  non 
r avendo  la  fua  Patria  alcun  diftinfo  mo - 
^ nutriente  antico  , fi  non  che  quello  del 
piccolo  Rubicone , pur  fi  volefie  tentare 
’ di  privarla  di  tal  onore  coll* allontanar* 

.•  glielo  dalle  mura  contra  l autorità  di 
\ Strabono  , il  quale  difse  efier  Cefena 
. | ( come  ben  villa  ancora  fecondo  il 
‘ miocorfo,  lo  che  provo  al  §.  lxvii.) 

? vicina  al  Sarioy  ed  al  Rubicone  « Or- 
h[  mai  il  Padre  Serra  farà  perfuafo  di 
f‘  quai  Cefenati  allora  m*intendeifi  io 
nel  mio  Parere  : ma  mi  fla  a cuo- 
re , che  ne  relli  convinto  in  perfo- 
% «a  propria  , benché  di  quello  egli 
3‘  ne  foffe  in  quel  tempo  a digiuno* 
l XXXIV.  Se  il  Padre  Serra  celebre 
' Profellore  di  facra  eloquenza  è depu- 
ri tato  dai  Confervatori  della  fua  Patria. 

per  Difenfòre  del  Rubicon  Cefena- 
s te  dopo  aver  potuta  capire  la  fbr» 

0 . C j za  . 

(<r)  Martelli  Poet , Lib . xii* 
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Za  delle  mie  ragioni,  avendole  fot* 
to  l’occhio,  pure  definifce  con  tut- 
ta facilita  r cbe  mn  hanno  veruna  fu  (fi- 
fièma,  e conclude  , che  il  mio  corfo 
non  è vero  , nè  provato  come  vero  ; qual 
maraviglia  è poi  , che  non  rimanef- 
fero  perfuafi'  gli  altri  Cefenati  , i 
quali  non  ebbero1  il  comodo  come 
egli  ha  avuto , di  formarvi  fopra  le 
più  mature  e ferie  riflefiìoni?'  Cer- 
tochè  il  P.  Serra*  forma  il  fuppofio 
di  un  altro  corfo  antico  del  Rubico- 
ne , ma  quello  è un  corfo  non  preve- 
duto da  quei  benché  assennati  e dot- 
ti uomini,  perchè  da  lui  penfato  : al- 
trimenti'avrebbe  dovuto  ftar  con  li 
altri  eruditi  Concittadini  Tulle  fpon- 
de  del  Pifciatello  . E quello  tanto 
più,  che  egli  afieri fee  nel  §•-  v i in- 
de Ila  fua- Lettera , che  tutte  le  rifpofte 
de*  Cefenati  alle  oppofizioni  de * Rimi * 
nefi , e majfime  quella  ricavata  dal  rac- 
conto' fatto  da  S ve  toni  o'  del  viaggio  di 
Giulio  Ce  fare  da  Ravenna  a Ri  mini , 
reffano  intatte  nel  loro  pieno  vigore  » 
E ficcome  di  quelle  le.più  ftringen- 
ti  , e mallime  quella  del  fuddetto 
viaggia  fono  contro  def  corfo  pre- 
fente  del  Pifciatello , cosi  mi  accor- 
go, che  il  P.  Serra  vuol  reftare  alla 
difefa  egli  pure  di  quelle  Iponde  r 
come  \ Intenderebbe  forll  ditos 
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parie  tes  de  eadem  fidelia  dealbare  ? ( a ) 
Se  re fta  intatta  la  difefa  del  corfo> 
del  Pifciatello  fatta  da*  Scrittori  Ce- 
lenati  , di  manierachè  non.  vuol  af- 
facciar fi  ad  impugnare  le  anticheop- 
pofizioni  y che  pur  lì  protetta  potrebbe 
con  facilità , ancora  ,•  per  non ' ricopia- 
re quello  , cb'  è già  fiato  fcritto  da  al- 
tri perchè  poi  , ricopiando1  tutto 
dal  mio  Parere  , fi  è pofto  a difen- 
dere con  la  [corta  della  Tavola  Ven- 
ti ngeriana  il  corfo  da  lui  penfdta  al 
Gualdo , eli  dichiara  di  farlo  con  fa- 
cilità ? Che  fortunato  Scrittore  l 
Tanto  fi  denta  a difendere  un  cor- 
fo del  Rubicone  , ed  egli  in  un  tem- 
po folo  ne  difende  due  , e tutti  due 
antichittìmi  con-  mirabile  facilità  ! 
Ma  veda  bene  il  P.  Serrar  * 

Che  chi  a un  tempe  due  Lepri 
Caccia , 

,•  V uno  non  piglia , e V altro  taf  ci  a • 
Non  furono  dunque  fanciulli  , nè 
donne  quei  Cefenati , che  mal  fof^ 
frirono,  come  io  penfajfi  contro  il  loro 
care  Pifciatello  , de’  quali  per  degni 
rifpettofi  rifletti  ne  ho  tacciuti  ino- 
lili , non  avendo  eflì  parte  alcuna 
nella  mal  penfata  giunta  fatta  dal 
P.  Serra  alla  fua  Lettera,  dopo  aver- 
mela cortefemente  comunicata  * Che 

C 6 fe 
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( a)  Curius  ad  Cicer , 


€o  Guafluzzi  Difefa • 
le  poi  efiì  pure  fe  ne  dolgono  , lo 
che  noi  credo  » non  pollo  dar  loro 
altra  rifpofta , fe  non  che  fero  fapiuat 
Vhryges . 

XXXV.  Dal  Gualdo  conviene  a* 
vanzar  il  palio  per  due  miglia  al 
Ponte  di  Savignano  * contro  del 
quale  fi  fcaglia  all’ eccello  il  P.  Ser- 
ra , e dove  confermo  con  la  Tavo- 
la Peutingeriana  che  il  Rubicone 
veniva  a formar  la  confluenza  col 
Fiumicino  . Certamente  che  quello 
Ponte  non  è dillante  le  otto  miglia 
da  Ce  Iena  » nè  le  dodici  da  Rimi- 
no ; e per  quella  parte  fono  nelle 
llefle  circollanze»  che  il  Padre  Ser- 
ra nel  corfo  al  Gualdo  • Senonchè 

10  con  la  folita  ingenuità  confeffai 

11  vero , ed  egli  » non  oliarne  i fir- 
mi * che  trar  poteva  dal  mio  Pare- 
re per  fua  miglior  regola  » con  tut- 
ta facilità  fuppone , e afferifce  il  fair 
fò.  Onde  a me  folo  giova  il  dire  t 
che  {ebbene  il  corfo  del  mio  Rubi- 
cone non  riefce  alla  llrada  Romana 
nelle  dilfanze  legnate  nella  Tavola 
Peutingeriana»  impertanto  deve  ri- 
conofcerfi  mediante  la  ItefTa.  Tavo- 
la. per  il  vero  , unico  r e ficuro  ter- 
mine » che  avea  ne*  vetufti  tempi  la 
Galli  a»  e l’Italia.  Notai  fopra  al 
xxvi.  efler  moki  gli  errori  in  que- 
lla carta,  malfime  in  diftantiis  «S tmifc 
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> \ Jiiim  numsris y e dilli . nel  mio  Pare** 
lo::  re  alla  pag.  xl.  e lo  ripeto  qui,  che 

lia  al  di  lei  autore  - non  era  riufcibtle  ■ il 
colpire  sì  gi  ufi  amente  nel  fegno  , . come 
lei  il  farebbe  follante  ^ per  chi  fi  foffepre *■ 
ai  fa  la  gran  briga  di  mifurare  quei tan~ 
è ti  paejiy  dei  quali  egli  ci  dà  le  difi an* 
St  ze  , come  fuol  dir  fi  a difcrezione  ,,  ? 
ari  fecondo  forfè  la  voce  comune  appoggiar 
;o:  ta  alP  efperienza , e alla  pratica . Ol- 
c tredichè  il  più  delle  volte  le  difianze  di 
è un  luogo  all*  altro  potevano  effer  mino* 
i»[  ri  e maggiori,  di  alcun  quarto  , e di 
i®  alcun  terzo  di  miglio , e piùt  e anche 
é qualche  alterazione  nella  firada  potrei* 
Se  be  ejfer  fiata  fatta  , . dopo  che  fu  fot* 
ni  mata  quella  Tavola  . A buon  conto 
ijj  ne  abbiamo  una  , benché  di  poco 
1 momento  , a nae  però  favorevole  » 
ar  e contraria  al  P.  Serra  vicino  ai 
;g  Ponte  di  S.  Lazzaro,  dal  quale  ben 
fi  fi  vede  , che  l’ Emilia  andava,  una 
* volta  per  dritto , laddove  a cagio»- 
li  ne  del  raedelimo  fi  fa  adeflfo  una  li** 
K nea  curva  , che  allunga  di  qualche 

0 palio  la  lirada  y della  quale  rimane 
t abbandonato  un  pieeoi  tratto. 

t XXXVI.  Oflervi  pero  il  P.  Serra, 
; che  fe  per  le  dillanze  da  Rimino  » 

S e da  Cefen.a  non  mi  accordo  co» 
la  Tavola  Peutingeriana  , a tanto 
j mi  sforza -la  fletta  Tavola,  la. qua- 

1 le  vuole  i Confluenti  v e vuole  Ghe 

uno 
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tino  di  quelli1  fia  il  Rubicone  . Ne 
potendoli  avere  afToluramente  que- 
Jti  Confluenti  che  al  Ponte'  di  mar- 
mo , e non  potendo  elfer  che  il 
Fiumicino  , e il  Rubicone  , Conte 
provar  nel  mio  Parere  , e di  bel 
nuovo  confermo  , ne;  viene  che  io' 
conila  Tavola  Peutingeriana  cor- 
reggo  la  ftefla  Tavola  . Non  con- 
troverte il  Pw* Serra*,  che' il  Ponte 
di  marmo  non"  do  ve  (Te  fervi  re  al 
Fiumicino;,  altrimenti  farebbe  flato 
inutilmente  fabbricato.-  Mi  deve  egli 
inoltre  concedere  fenza  replica,  co- 
me, {“correndo  il  Fiumicino  Tempre' 
tra  monti,  e colline  , non;  poteva 
nè  può  venire'  alla  itrada,  fenza  in- 
contrarli nel  Ponte  , in  guifa  che  fé 
egli  deve  effere  uno  dei  Confluenti 
Peudngeriani,  conveniva  che  l’  altro 
andaffe  ad  unirfegli  al  detto  Ponte; 
Adelfo  fiamo  al  nervo  dell’  argo- 
mento . O il  Fiumicino  non  era 
tino  dei  Confluenti,  e quali  dunque 
erano  i due  Confluenti  ì O il  Fiu- 
micino era  uno  dei  Confluenti  , e 
quale  fi  era  l’altro?  Se  non  fi  am*; 
mette  il  Fiumicino  per  utìo  dei 
Confluenti ci  trovaremo  col  P.  Set- 
ra fenza  Confluenti  I!  Rubicone 
da  Mondano  ,•  come  fi  ricava  dalia 
ftefla  Tavola  del  detto  Padre  , non 
potea  portarli  al  Gualdo,  ittita  ur- 
tare 
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fare  nell’ acque  della  Rigofla  in  fac- 
cia della  Badia  di  SU  Teonifto  ;.  fé 
non  fi  vuol'  fare  il  ridevole  fuppo- 
ilo  , che.  dalla  detta  Badia  al  Gual- 
do {correderò  in  dine  alvei  paralelli 
.per  più  .miglia  il  Rubicone  e la  Ri-* 
^offa  >-  e sì  vicini  .,-  che  la1  delira 
fponda  dell’  uno  fofle  la  fini  Ara  del- 
! altro  Sicché1  alla  firada  Romana 
non  potendo-  efler  nota  la  Rigofla  r 
che  aveva-  la  confluenza  , e il  ter- 
mine del  fuo  alveo1  più  miglia  ali*' 
Insù  verfo  le  colline  r come  alla  mia 
.Tavola  il  Rubicone  dovea'  venir-* 
fene  folo  all’Emilia  . E in1  quella; 
maniera  fe  nrandrebbe  a cartoccio' 
la  Tavola  Peu  tinger  iana,  della  qua- 
le conviene'  fare  la*  più  diftinta;  Ili-- 
ma  , perchè  digna  certe , ripeto  ,-  qu<e\ 
foli  di  s doBorum  non  magiflellulorum 
mambus  terafur . Che  fe  vorrafli  ri- 
conofcere  per  uno?  de’  Confluenti  il* 
Fiumicino  r farà  ancora  precifa  ne-* 
ceflìtà,. che  quel  Rubicone,  il  qua- 
le abbiamo  veduto  venirfens  folo  allr 
Emilia  , fia  P altro  Confluente-  •-  Lv 
anione  del  Fiumicino  col  Rubicone 
non  poteva  farli  che*  al  Ponte  di 
Savignano  v dunque  a quello'  Ponte*, 
giungeva  il  Rubicone . Così:  voglio- 
no la  Tavola  Pe  ut  nigeriana.  , il 
Sìndico  Cefenate  , la  natura  flef» 
li  > la  fìtuazioneTde’  luoghi  , e 

il 
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il  nobiliflimo  Ponte  di  marmo  . 

XXXVII  None  mai  più  bella  la 
verità  , che  quando  comparir  deb- 
ba dopo  il  contrailo  ; nè  è più  sfa- 
villante, che.quando  a difpetto  deb- 
ba effer  riconofciuta  da  chi  la  ne-  j 

§ò  . Veramente  la  Lettera  del  P. 

erra  giova  al  mio  Parere  come  1’  ! 
ombra  alla  pittura  , e me  ne  di-  j 
chiaro,  per  rendergliene  le  dovute 
grazie.  Troppo  (limo,  che  un  Let- 
terato di  tanto  merito,  fui  cuidor- 
fo  hanno  i Tuoi  Concittadini  appog-  ! 
giato  il  graviflìmo  impegno  di  fo- 
ilenere  il  Tempre  contrattato  onore 
del  Rubicone,  abbia  egli  appianata 
la  ttrada  a far  vedere  non  prò  ve-  ; 
ri  fimi  le  , ma  veri  filmo  il  corfo  del 
Rubicone  da  Mondano  a Savigna- 
no  . E fe  ben  egli  per  timore  che 
i Savignanefi  non  abbiano  a gode- 
re il  vantaggio  di  riconofcere  le  lo- 
ro mura  finiate  Tutta  deftra  Tponda 
dell*  antico  Rubicone  (coTa  che  non 
To  vedere  qual  ingiuria  , qual  pre» 
giudicio  recatte  alla  mia  ftimatifli- 
ina  Cefena  ) non  vuole  che  quello 
ila  andato  ad  unirli  al  Fiumicino 
nel  luogo  y dove  Uà  quella  Terra  ; 
nulladimeno  conduce  la  coTa  a Te- 
gno,  che  ognuno  adeflo  puà  facil* 
mente  giudicare  > in  favore  del  mio 
Parere  troppo*  meglio  che  prima . 
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No»  inveri Jìmile  fu  detto  da  molti 
quel  corfo,  che  adeguai  al  Rubico- 
ne da  Mondano  al  Ponte  ; ma  iCe- 
fenati  aderto  nella  degniflìma  per- 
fona  del  P.  Serra  lo  riconofcono 
meco  fino  in  faccia  a*  Gualdo  per 
vero;  cioè  per  tutta  quella  parte  , 
che  è pofta  nella  più  intima  parte 
della  pianura  , e più  lontana  dalla 
ftrada  Romana . Perlochè  prefente- 
mente  ècofa  ovvia  a qualunque  paf- 
faggiero  il  potere  con  qualche  ri- 
fleffo  aflìcurarfi,  fe  un  acqua  venu- 
ta lotto  le  colline  incontro  a Gual- 
do potette  feguir  radendo  le  corte 
delle  fuileguenti  per  due  miglia  o 
poco  più  fino  al  Ponte  di  Savigna- 
no.  Tanto  più  che  per  tal  ftrada  fi 
viene  all’angolo  acuto  dello  fcritto 
piano  triangolare,  e dalla  ftrada  al 
piè  delle  colline  non  vi  è di  più  , 
anzi  fempre  più  meno  , di  un  tiro 
di  fionda  • 

XXXVIII.  Opportuno  poi  quanto 
il  potefle  mai  edere, al  mio  uopo  è 
uno  dei  foliti  fuppofti  del  P.  Ser- 
ra. Per  fnervare  V addotto  da  me  in- 
dizio prefo  dalla  grandezza  del  Ponfe 
di  S avignano  , perchè  le  fole  acque 
del  Fiumicino  non  richiedevano  un 
Ponte  sì  magnifico,  può  darfi , dice 
egli,  che  le  acque  della  Ri  goffa  fi  uni  fi 
fero  a quelle  del  Fiumicino  ; e può  an+ 
che 
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(he  dar  fi  , che  dalle  vicine  colline  di- 
fende fiero  altri  rivi  , quali  porta  fiero 
efit  pure  le  loro'  acque  tributarie  al  Fiu- 
micino , le  di  cui  acque  fempre  più  in - 
• grofiandofiy  efige fiero  un  Ponte  di  quel - 
.la  mole  , che  ora  fi  vede  . Nel  mio 
Parere  alla  pag.  Ivir.  e fopra  al  §. 
xxxv  ir.  ho  detto  quanto  bada  a prò* 
vare  elièr  fai  fi  filmo  fu  p pollo  , che 
la  RigolTa  -potette  venire  al  Fiumi- 
cino,' mentre  al  Gualdo  fotte  venu- 
to  il  Rubicone  . Ma  fi  fu  p ponghi 
per  verifimile  col  P.  Serra  , è fi  a 
quefio  anche  più  che  vero:  conver- 
rà dunque  ,-  che  egli  fuppongà  fiotto 
le  colline  anche  dal  Gualdo  al  det- 
to' Ponte  un  alveo  capace  dell’ ac- 
qua della  Rigofla,  e di  tutti  i fup- 
pofli  rivi  y che  portafiero  le  loro  acque 
tributarie  al  Fiumicino  ? Deh  fi  com- 
piaccia benignamente  il  P*-  Serra  , 
•che'  il  Rubicone  in  faccia  al-  Gual- 
do in  vece  di  {torcere  il  Tuo’  corio 
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entri  in  quello  {appetto  e vicinif- 
fimo  alveo  della"  Ri-goffa  , che’  non 
avrà  miga  ad  allargarli  moltifilmo, 
giacche  non  fi  ha?  da  confìderare  1’ 
acqua  a guifa’  di  un  corpo  foli  do' , ma 
foltanto  quanto  to  vuole  o la  maggiore , 
(la minore  velocità  dei  due  fiumi  ;<  e veb 
drà,che  il  Rubiconòcoii  tutta  natura- 


lezza, e con  ■vera  facilità  corre  a forma-’ 


fila  confluenza  alPonte  diSa  vignano* 
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u-  XXXIX.  O quella  volta  sì  , che* 

4 fi  verifica,  che  chi  dice  quel  che vuo • 
ip;  le  intende  quel  che  non  'vuole  . • Per 
-,  impegno  il  P.  Serra  ha  voluto  le- 
t -var  dal  Ponte  quell’  acqua  ,-  la  qua-- 
‘ le  vi  avevo  condotta.ro»  tutta  natu- 
j fralezza,  per  fpingervene  nello  llef- 
fo  tempo  dell’ altre  a proprio  talen- 
• to  a forza  di  falli  fuppofti , te  con- 
tro  la  fituazione  de’  Luoghi  ; e con 
‘ quelle  He  fife  lue  ragioni  fiamo  col 
„ Rubicone  al  Ponte  di  marmo,-  do- 
j ;ve  abbiamo  i Confluenti  Peutinge- 
' nani  , che  non  -fi  trovano  al  Gual- 
/ do  . Qui  forno  a chiedere  , al  Padre' 

. Serra  , come-  polla  egli" dire  , che  i 
»■  • miei  fuppoJli  (.  d ovea  dire  ragioni  Y 
, non  abbiano  veruna  fu jjijìenza  ;;  che  i I 
' corfo  del  Rubicone  al  Ponte  Jta  non’ 

[•  vero,  nè  provato  come  vero  ; che  il  da 
’ lui  penfato  corfo  è più  a feconda \ della 
, Tavola  itineraria  del  Pèutingero  ; e che 
^ quejìo  antico  monumento  meglio  fi  acco - 
'?>  modi  alla  [ua  opinione  di  quello'  poffa 
11  accomodarfi  alla  mia  » Tutti  quelli  ' 
l fentimenti  del  P.  Serra  fi  rivoltano 
f pur  bene  contro  iffuo  corfo  al  Guai-- 
K do  ; onde  da  sè  ftelfo  fi  leva  .V  od* 

. bligo  di . affegnare  un  qualche’  vejìigio' 
l!*  di  un  .Ponte  per  dove  pallai*  do  ve  He 
tft  it.  fuo  Rubicone.,-  cofa  che  a lui  mai 
avrei  ricercata  . Troppo  fon  con- 
^ tento»  del  Ponte  di  Sa  vignano , at 
f . qua.- 
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6 8 Guafiuzzi  Dì  fifa . 
quale  conduco  il  Rubicone,  non  in 
grazia  dello  fletto  Ponte  , ma  in 
grazia  di  tutti  quei  motivi , con  cui 
ho  formata  un  illazione  iìcurifTìma, 
e didimamente  della  Tavola  Peu- 
tingeriana,  che  vuole  i Confluenti, 
e vuole  che  uno  di  quefli  fia  il  Ru- 
bicone. Perchè  poi  quefli  Confluen- 
ti non  fi  hanno  , fe  non  al  Ponte 
di  marmo,  nè  fi  hanno,  fe  non  col 
condurre  al  medefimo  il  Rubicone; 
però  con  lafcorta  della  Tavola  Peti- 
tingeriana  fi  viene  ad  intendere  , 
perchè  fui  Fiumicino  fi  trovi  un  Ponte 
sì  nobile  , e sì  capace  , quando  fervir 
doveva  per  V acque  del  Rubicone  accre - 
f ciuf  e con  quelle  della  Rigofsa  e del  Fiu* 
micino . (a) 

XL.  Ma  il  Padre  Serra  dalla 
grandezza  > e magnificenza  di  quel 
Ponte  pollo  da  me  nella  più  nobi- 
le , e diftinta  comparfa , rileva  un 
argomento  , che  farebbe  foftanzial- 
mente  forti flìmo  , fe  non  fotte  ap- 
poggiato ad  un  fuppofto  , che  fen 
và  al  pari  degli  altri  , e con  cui  fi 
forma  un  paralogifmo  • Anzi , dice 
il  P.  Serra , la  grandezza , e magnifi- 
cenza di  quel  Fonte  prova  ad  eviden- 
za non  ejjer  quello  giammai  fiato  il  Pon- 
te del  Rubicone  pafiato  da  Giulio  Ce  fa* 

re  , 

( a ) Parere  ec.  foU  lv  1 1 1. 
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rf  y il  quale  V intitolò  Vonticulum  , che 
vale  a dire  "Ponte  piccolo  di  un  fol  ar- 
co y e non  di  tre  archi  , come  è quello 
di  S avignano  . Di  quello  Ponte  non 
vi  è alcun  Scrittore,  il  quale  ce  ne 
abbia  data  relazione  , nè  Tappiamo 
in  qual  tempo,  nè  da  chi  folle  fab- 
bricato . Il  Padre  Serra  ha  Ietto  nel 
mio  Parere,  come  l’ho  riconofciu- 
to  per  un  lavoro  , nel  quale  vi  lam- 
peggia la  magnificenza  Romana  , poi- 
ché sì  fatti  Ponti  non  fi  alzarono  che  al 
tempo  de ’ Confoli , e de'  primi  Impera- 
dori  ; e come  foggiungo  , che  f otto 
quefti , e non  prima  intendo  pofsa  efser 
fiato  fatto  y e forfi  for fi  nell'  Impero  di 
quell'  Augufto  , che  donò  la  Mar  e echi  a 
coll'  arcinobilijpmo  Pente  , detto  ora  di 
S.  Juliano  y fuori  la  Porta  di  Rimino 
verfo  Cefena,  (a)  Seniun  Autore  ha 
mai  detto  , nè  il  P.  Serra  prova  , 
che  il  Ponte  di  Savignano’  folTe  fab- 
bricato prima  del  paflaggio  di  Giu- 
lio Cefare;  fe  il  Padre  Serra  ha  let- 
to, e legge  nel  mio  Parere,  che  fu 
alzato  forfi  al  tempo  di  Augufto,  o 
de’  primi  Imperadori,  come  mai  la 
magnificenza  di  quel  Ponte  prova  ad 
evidenza  contro  di.  me  non  efser  fiato  il 
Ponte  del  Rubicone  ? Non  vi  è fcam- 

po.  O il  difcorfo  del  P.  Serra  è e- 
^ # 
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70  Guafluzzt  Vifefa  • 
ridentemente  falfo  , o egli  è erro- 
neamente perfuafo,  che  alcuno  de- 
gl’ Imperadori  Romani  , e lo  ftefifo 
Augufto  vivefle  prima  di  Giulio 
Celare*  Quello  non  è mai  credibi- 
le nel  dotto  Padre  Serra  , il  qua- 
le ben  sà  , come  Giulio  Celare  col 
rovelciare  la  Republica  alzò  la  gran, 
mole  .della  Romana  Monarchia 
dunque  è fallo  jl  fuo  difcorfo;  per- 
chè in  fatti  , quando  Cefare  pafsò 
il  Rubicone  , vi  era  il  Ponticello  , 
e dal  fuo  fucceljore  Augufto»  o da 
altro  Imperadore  dovette  effer  fab- 
bricato il  noftro  Ponte.  .Nè  alcuno 
fi  creda  mai  , che  io  mi  aflìcuri  9 
che  il  Ponticello  folle  nel  luogo 
dove  al  prefente  ftà  il  Ponte  db 
marmo  e che  quivi  anche  Cefare 
abbia  vallicato  il  Rubicone  , e non 
in  altra  parte  del  fiume  verfo  ma- 
re; mentre  mi  dichiaro  » che  trat- 
tandoli di  cofa  sì  per  noi  ignota  , 
non  ho  jntefo  che  ribattere  la  pre- 
tefa  forza  dell*  argomento  del  Padre' 
Serra.  Nè  del  viaggio,  che  fece  Ce- 
fare da  Ravenna  al  Rubicone  , nè 
del  luogo  , in  cui  traghettò  quel 
fiume  , feci  alcuna  parola  nel  mio 
Parere  , falvo  che  nell’  ifcrizione  , 
con  la  quale  per  bizzarria  foltanto, 
e non  ad  altro  fine  terminai  quel 
fcritto  . Tutto  mi  rilervavo  a quel 
' temr 
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r.,*empo  , nel  quale  più  diffufamente- 
^ trattar  volevo  quella  queftione ; ma 
l> perchè  tal  tempo,  come  dilli  , più 
■•non  verrà  , con  buona  licenza  del 
rP.  Serra  prendo  ora  motivo  di  fog- 
‘ giunger  qui  alcune  cofe  , che  ban- 
ano relazione  all’uno,  e all’altro* 

;!  XLI.  I difenfori  di  Lufo  , e del 
;Pilciatello  hanno  acremente  com- 
battuto tra  loro  riguardo  all’ auto*? 

n>  . o * • 

‘■rità  degli  antichi  Scrittori  , i quali 
fri  del'criilero  il  viaggio  di  Gefare 
.da  Ravenna  a Rimino.  Narra  Sue- 
•'tonio  ( a),  come  avendo  Gefare  in- 
.viato  con  fecretezza  le  tn\i\z\c  al 

■ Rubicone  , per  non  far  nafcere  ai- 
. cun  fo  Spetto  di  ciò  che  meditava, 
■volle  in  ..quel  giorno  ftefifò  ftar  pre- 
dente a certo  Spettacolo  , e mollrò 
.'di  aver  penfiere  d’ inftituir  ivi  il 
^giuoco  de’  gladiatori  .:  dopodiché 
Secondo  il  fuo  Solito  li  pofeaceoa*= 
1 Tramontato  il  Sole  , prefo  a noloi 
J un  cocchio  tirato  da  muli  , coll’ ac- 
rcompagnamento  di  pochi  fi  pofe  in 
;un  viaggio  occulti  filmo*  Et  cum  lu+ 
* minibus  extinfiis  decejjifset  via  diu  er~ 

^ rabundus  , tandem  ad  Jucem  duce  re- 

■ petto  per.  anguftiffimos  tr  amite  s pedi  bus 
evafit . Raggiunte  le  fnddette  mili* 
lizie.  al  Rubicone  fi  fermò  un  poco 

■ Pen- 

C*  - <* 

H - | - - ■ — uwumiii  ■ iji  1 -1  ■ --  I*  ■ I 1 *4  5»» 

‘ (a)  Sue  fon,  \Àb*  1.  Cap,  31.  . 

v. 
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72  Guafluzzi  Difefa . 
penfando  alla  grande  imprefa*  acuì 
fi  accingeva  , e rivolto  a chi  gli  fla- 
va vicino,  Ancor  -damo  in  tempo  , 
difse  , di  ritornar  addietro  ; ma  fc 
paflaremo  il  Ponticello, tutto  dovrà 
trattarfi  coll’arme.  Defcrive  poi  lo 
Storico  certa  vifione,  fui  fine  della 
quale  Cefare  pafsò  il  fiume  , e dir- 
le: JaSla  fitalea . Del  rimanente  del 
viaggio  fino  a Rimino  nonfoggiun- 
ge  Suetonio  parola  alcuna  partico- 
lare; ma  Plutarco  fupplifce  con  af- 
ficurarci , che  egli  nondum  ìli  ucef sen- 
te die  Ariminum  ingrefsus  occupat (a), 
o come  altri  interpreta  : contendere 
ante  dism  in  urbem  Ariminum  irrupit , 
& eam  occupavit  ( b).  E Appiano  , 
come  rilevo  dalla  verdone  di  Pie- 
tro Candido , dice  : curfu  arrepto  Ari- 
minum circa  autor  am  ingrefsus  eji . (c) 
XLII.  Non  ho  alle  mani  alcuno 
dei  libri  de’  fuddetti  difenfori  dei 
due  Rubiconi , .ma  mi  ricordo , che 
ognuna  delle  parti  ha  battute , eri- 
battute ragioni,  e rifpofte  , per  ti- 
rare nella  fua  il  fentimento  dei  due 
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( a ) P lutar»  Jacobo  Angelo  de  Scar- 
paria Interprete . „ 

( b ) 1 fac»  Cafaub • in  animadver*ad 
Suetonium • 

( c)  Petr,  Cand.  Dscemb.  de  Civil 
Rom.  Bellis  Lib.z . 
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ic  Scrittori  . Pretendono  i Rirainefi  , 
li;  che  fe  Cefare  foltanto  al  primo  al- 
ijs  beggiare,  ad  lucem  , ritrovò  una  gui- 
jì  da  , che  lo  rimife  per  la  fmarrita 
k firada  , per  la  quale  raggiunfe  le 
1 truppe  al  Rubicone  , ancorché  per 
è poco  fu  la  finiftra  di  quello  fi  fer- 
eimafle  a riflettere  al  gran  cimento  , 
iti: pure  fe  il  Rubicone  foffe  flato  ii 
aPifciatello,  come  poteva  Cefare  ef- 
aiifer  in  Rimino  avanti  al  nafcer  del 
loiSole,  fe  quello  è diflante  da  quella 
uff  Città  le  fedici  , e le  diciotto  mi- 
fijiglia?  Si  può  ben  credere  , che  egli 
/«folle  provveduto  di  corfiere  velo- 
’ttKe  - e generofo  , non  è però  poflìbi- 
:rJe  > che  in  poco  d*  ora  far  potefle 
i?sì  lungo  viaggio  ; onde  dopo  aver 
o /confumato  tempo  a rimetterli  in 
tl  ftrada  fui  primo  f puntar  dell*  auro- 
ile  ra,  a raggiunger  le  truppe  , a paf- 
[jifar  con  effe  il  fiume  allora  gonfio 
j/di  acque , e dopo  una  co rf a ditan- 
, /ite  miglia,  pure  al  ino  arrivo  inRi- 
jiimrno  nato  ancor  non  foffe  nell’o- 
Tizzonte  il  Sole  * Abbiamo  da  Plinio 
fiiche  Tiberio  Nerone  in  cocchio  nel- 
lo fpazio  di  un.  giorno  , e di  una 
J, flotte  fece  ducento  miglia,  per  por- 
tarli a vifitare  l’infermo  Drufo  fuo 
//.fratello  ( a ).  Scrive  Vegezio,  che  da* 
N,  Rac * T.I.  D Sol- 

CU— 
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Soldati  dovevali  in  cinque  ore  fai 
il  viaggio  di  venti  miglia,  e anche 
di  ventiquattro  alcuna  volta  ( a ) , 
Più  lunga  ftrada  correndo  a briglia 
fciolta  può  farli  , ma  non  è potà- 
bile , che  Cefare  in  alfai  meno  di 
un  ora  fcorrerne  potette,  e le  Tedi- 
ci » e le  diciotto  miglia . Varie  fono  le 
xifpofte  de’  Cefenati,  e tra  quelle, 
che  quel  ad  lucem  debba  intenderli, 
come  efTendo  fpen.te le  fiaccole»  la- 
minibus  extinélisy  fi  erano  ri  acce  fe  ; 
che  al  nalcer  del  lume  della  Luna, 
trovata  la  guida.»  fi  rimettefle  nel 
buon  fendere  ; che  Cefare  fe  n*  an- 
dò il  primo  giorno  al  Rubicone  » e 
là  fermofli  a batter  conliglio , a dif 
porre  le  milizie  , e che  nel  giorno 
fulleguente  fu  prima  del  nafcer  del 
Sole  in  Rimino.  (Quelle  fono  rifpo- 
fte  fiacche  , nè  intendo  perchè  il 
P.  Serra  feriva  , che  rettano  intatte 
nel  loro  pieno  vigore  , .onde  foggiun- 
ge  ; lo  non  Jo  cofa  debba  dire  ( e que- 
llo glielo  credo  benitàmo  ) quando 
per  avventura  non  volejft  io  ricopiare 
quello  , che  è già  fiato  fritto  da  altri 
Scrittori  Cefenati  ; lo  che  afsoluta- 
mente  non  voglio  fare.  Ammiro  il  de- 
licato fcrupolo  del  P.  Serra  » e la 

fu  a 
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( a ) II.  Vegeti us  de  re  milit . Lib.  r. 
Gap.  ix.  . , ' 
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rei  fua  generola  rifoluzione  . Così  an- 
and  cora 

( « „ Fame  coatta  Vulpis  alta  in  vinea 

bri!  „ Uvam  adpetebat  fummis  faliens 
fa:  viri  bus  : 

enc  „ Quam  tangere  ut  non  potuit , di- 
e it  feedens  ait  : . 

fe.  „ Nondum  matura  ejl , acerbam 
]«:  • fumerei  (a)  ^ ; . 

nceSe  colga  nel;  fogno  » il  vedremo  al 
lti$*  lx  1 x*  *■  . ’ . 

$ XLIIL.  Per  qual  ftrada  .Cefare  Tea 
kvenitfe  al  Rubicone  , e in  qual  luo- 
]f  go  trapafiafte  quel  fiume,  non  vi  è 
/ chi  cel  faccia  fa  pere  . Li  accennati 
Scrittori  -,  dai  quali  lappiamo  altre 
scircollanze  di  quel  viaggio,  nè  del- 
ji l’uno,  nè  dell’altro  trattano,  con- 
e;tentandofi  Suetonio  di  dir z occultif- 
rfimutn  iter  .Un  palio  sì  ardito  do- 
vea  licuramente  eller  almeno  cau- 
telato , tantopiuchè  egli  di  Cefare 
,.fcrifl'e:  In  obeundis  expeditionibus  du* 
\bium  cauti  or  an  audaci  or  ( b ) . Per 
stanto  non  fenza  ftomaco  ledi  nel 
Brafchi  che  Celare  fon’andafle.  al 
Ponte  di  Matelica , e di  là  a Cefo-* 
na  al  Ponte  di  S . Lazzaro  , e qui 
confumando  tempo,  fi  fermade  nel 

D z colle 

( a ) Vhxdr.  Fabui.  Lib.  iv,  Fab» 
IL 

(b)  Sueton • Lib,  1.  Cap,  ;8. 
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colle  di  Callifefe,  che  il  nome  pitA 
fe  da  lui  quali  collii  Cafaris , quan- 
do nelle  Storie,  e nelle  Pergamene, 
(a)  fi  chiama  collii  Calixidii  . Se  il, 
Brafchi  avelie  avuta  notizia  di  quel*  ! 
la  nobile  antica  firada,  che  Ila  deli- 
neata nella  mia  carta  tipografica , 
credo  che  men  male  l’ avrebbe  egli 
penfata  ',  ma  forfi  colto  neppur  avreb- 
be nel  fegno.  Potè  Cefare  incarnali* 
narfi  per  P altra , che  abbiamo , e lar*  : 
ga , e ritta  chiamata  il  Decimano  o : 
il  Difmano  , della  quale  ne  parla 
qualche  Storico  Ravennate;  per  co*  : 
sì  far  credere  a prima  faccia  di  gir* 
fene  verfo  Cefena.  £ che  poi  per  al* , 
tre  firade,  e ampie,  e ritte,  che  ho 
vedute  tronche  in  quelle  bande  , e ; 
delle  quali  ne  abbiamo  antiche  me*  i 
morie  nelP  Archivio  Vefcovile  di  Cer- 
via, gittandofi  fu  la  finifira  fin  ami- 
le il  buon  fenderò  , onde  , per  rag* 
giungere  i Tuoi  Soldati  al  Rubicone, 
dovette  egli  diu  errabundus  andar  in. 
cerca  di  chi  lo  rimettere  nella  tettai' 
via.  Ecco  Plutarco  in  mio  favore  s 
Quondam  ex  amidi  benigne  allocutus , ; 
ut  fe  mox  reverfurum  praflolarentur  * 
edixit , ceterii  ut  per  diverfa  confetta- 
re n-  , 

SM  I ■ ■ — I ■■■* 

(a)  Appm  del  "Parere  n . xxin.  et» 

( b ) Fiutarci . Jacobo  Angelo  de  Scar 
paria  Interprete . • 1 
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p fintar  i prafatur . Ipfe  mentori um  quoti? 
xdm  afcendens  vehiculum,  ALIO  PRL 
:M0  VI  AM.  INGRES  SVS  , DEHINC 
x AR1MINVM  VERSVS  FLEXIT  ITER. 
i(a)  In  altra  verdone  leggelì  : Pau - 
ìcos  amie os  pramonuif  , ne  eadem  om - 
MS  , [ed  aìius  alia  via  [equerentur  , 
Jpfe  vsbiculo  cortfcenfo  meritorio  A - 
rLIAM  VIAM  INIIT  PRIMO  , MOX 
tFLEXIT  ARIMINUM  (6).  Se  Gefa* 
fre  nel  partire  da  Ravenna  avelie 
prefa  la  ftrada  littorale , non  fareb- 
:befi  egli  fmaririto  . Quella  ftrada  è 
quella  appunto  , chevedefi  nella  mia 
Tavola  , e intorno  a cui  foggi  ungo 
talcune  oftervazioni . 
ii  XLIV.  Ancorché  quella  ftrada  lìa 
quali  del  tutto  abbandonata,  peref- 
ferne  una  parte  di  efta  fepolta  fot* 
ito  il  terreno,  ed  altra  ingoiata  dal* 
le  paludi,  nulladimeno  è notiffima 
a tutti , e vien  chiamata  ftradello  , 
e più  comunemente  la  via  Reina  « 
Molte  antiche  memorie  di  efta  li 
confervano  negli  Archivj  di  Cervia,  / 
e di  Clafte  • Nello  Statuto  di  Ce  fé* 
na  11  preferive  , che  fta  fatto  un 
Ponte  per  unire  la  via  Reina  ta* 
r D $ glia-  , 

r — itmmm  ■ w ■■  **-»■  Il  min  1 ni 

(a)  Plutarch.  Jacobo  Angelo  de  S car- 
parla Interprete • 

• ( b ) Fiutarci  Herman . Crufir • Itf- 
et prete . * 
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gliata  dal' corfo  del  Pifciatello  (/*•}, 
In  di  danza  poco  più  di  un  miglio 
da  Ravenna  fi  trovano  le  prime  or- 
me, e rittamente  parta  ella  avanti 
all’antica  Chiefa  Abaziale  di  S.  Se- 
vero , e poi  al  Portico  della  Bafili- 
ca  di  S.  Apollinare  detta  di  Claffe. 
S’inoltra  ìndi  per  la  Valle  di  Claf- 
fe, detta  anche  Candiana  , al- fiu- 
me Sario  ; attraverfato  il  quale  fi 
avanza  all’ antica  Ficocle , olia  Cer- 
via vecchia,  e da  quella  và  ad  im- 
mergerli in  altra  Valle  di  Clafle  , 
che  dicefi  Luconi  . Quivi  l’avevo 
fmarrita  , quando  per  mezzo  del 
fuddetto  Statuto,  e di  altro  trovai, 
come  dalla  Valle  fuddetta,  fcorren- 
do  prima  innanzi  aMontaleto  , vie- 
ne per  S.  Pellegrino  ad  urtare  nel- 
la nuova  via  , la  quale  a linea  tra- 
verfa  della  Reina  da  Celena  con- 
duce al  non  molto  antico  Porto  del 
Cefenatico  . Di  qua  da  detta  via  , 
non  ortante  le  maggiori  diligenze  , 
e ricerche  fatte,  non  mi  riufcì  tro- 
vare alcun  veftigio  della  Reina  • Se 
non  che  tra  ’l  Fiumicino , e il  cor- 
rente Pifciatello  rinvenni  una  lìra- 


da  , che  chiamali  ivi  Stradella  , la 


ì 


quale  a direzione  di  linea  mi  par 
ve  che  prenderte  a filo  la  fuddetta 

Rei- 


fa)  Stat.  Ctefena  fol.  41 6,  420. 
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li  Reina  y che  dirti  nominarli  anche 
;;  Strafallo « Nei  diplomi  di  Clarte  (a) 
;la  detta  Strafalla  è prefa  per  uno 
- dei  confini  delle  terre  del  Monafte- 
(,ro.  Non  ortante  quello  il  Padre  Ser- 
in  favorifce  di  avanzarla  nella  fua 
^Tavola  per  piu  miglia  fino  al  corfo 
[da  lui  penfato  * e Tempre  con  tutta 
l facilità  : benché  cofa  evidente  ere-* 

^ do  fia  , che  ne'  tempi  partati  s’ in- 
,(oltra(Te,  per  porre  termine  nelP  E» 

; milia  o a S.  Gio:  in  Compito  f o prel- 
ibo Rimino,  partando  il  Rubicone’ al 
j di  fotto  dei  Ponte  di-  marmo  verfo 
. mare . 

-,  XLV*  Ho  detto, & S»  Giovanni  in 
Compito  9 che  lai  Reina  poteva  aver 
il  fuo  termine . Nella  Lettera  diret- 
; ta  al  Padre  Calogierà  , ed  unita  al 
• mio  Parere  ( b ) , ferirti  di  aver  fi» 

D 4 curi 

— - — — ---  -- - 

( a ) Parere  ec.  Append.  n.  i. 

. ec,  (b)  Convien  dire , che  il  P.Ser - 
|,  za  non  abbia  veduta  detta  Lettera  , 

. perche  nella  fua  Tavola  avrebbe  pofta 
, la  Pieve  di  S,  Pietro  in  Compedo 
i vicino  a quella  di  S*  Gio : in  Compi» 

, to,  o almeno  non  /’  avrebbe1  de f guata 
, fui  monte , come  ha  fatto  a fuo  talenr 
j t0  • In  tal  incontro  noto , come  conmol- 
[;  ta  facilità,  nella  fteff a T avola , abbia 
" P$a  una  Villa  Rogone  fui  monte  , e 
' una 
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curi  indizi,  che  la  Chiefa,  e Piève 
di  S.  Pietro  in  Compedo  era  vicinil- 
lima  alla  Chiefa,  e Pieve  di  S.  Gio- 
vanni in  Compito  ; Acche  affai  bene 
intendeva!!  1*  Itinerario , il  quale  pref- 
fo  al  .Cluverio  (a)  porta  che  Ce- 
fena  folle  lontana  lei  miglia,  e Ri- 
mino dodici  miglia  da  un  iito  det- 
to Computa . Mi  contentai  allora  di 
credere  , che  accennar  li  voleffero 
quei  capi  diitrade,  che  in  poca  di- 
stanza gli  uni  dagli . altri  fono  in  vi- 
cinanza di  detta  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni. Non  rimali  però  perfuafo  af- 
fa t- 
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una  Villa  Rigane  nel  piano , e la  Chi  e- 
fa  di  5.  Martino  in  Rubicone  tanto 
da  me  cercata  , e dall*  ifteffo  Brafchi 
inutilmente  ; e che  pojfa  dire  nel 
vii.  della  fua  Lettera  , che  altro  è 
il  Rigone  e I’Urgone,  ed  altro  è il 
Rubicone,  e che  la  Villa  Rigone  ab- 
bia potuto  conferire  il  fuo  nome  al 
noftro  Rubicone  • Ma  forfi  in  quefia 
maniera  pretende  di  poter  dare  ac- 
certato giudizio  fopra  di  una  anti- 
ca erudizione , e di  aver  confutato 
gli  Archivj , e le  antiche  Pergame- 
ne ? Nella  [cuoia  di  Geografia  , e di 
Antichità  non  s*  infegna  il  trattato  de 
inventione,  e fi  fa  ufo  di  miglior  cri- 
fica . 
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(a)  Cluv • Lib.  I.  Cap . xxvm. 
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, fitto,  che  quali  fi  veggono  , e per 
"r  nulla  più  dovettero  quei  capi  diftra- 
, da  fervire  per  caratterizzare  la  fi-' 

* cuazione  di  quelle  due  Pievi,  e do* 

' veliero  effer  nominati  dall*  Autore 
, di  quell’itinerario  , come  la  cof& 

I più  notabile  tra  Cefena  e Rimino 

tanto  più,  che  viottoli,  e nonftra- 
l de  gli  direbbe  alcuno  , ed  hanno  il 
f lor  principio  dalle  campagne  infe- 

* riori  e Superiori  all’ Emilia.  Quindi 
\ mi  piacque  di  penfare  , che  torli  1* 
; unione  dell’  Emilia  con  la  Reina 
J ftrada  maefira,  per  cui  fi  andava  a 
“ Ravenna,  formafle  un  più  diftinto 
r,  capo  di  ftrada.  Conveniva  alla  me- 
' tropoli  Ravenna  l’ avere  le  fue  ftra- 

* de  principali  , per  portarli  alle  cir- 
j convicine  Città,  e tanto  era  necef- 
, fario  riguardo  al  famofo  Porto  di 
j dalle,  nel  quale  Augufto  v»  tenne 

fino  a ducento  cinquanta  navi,  pec 
' aver  acceftb  e più  breve,  e più  co- 
" modo  ad  altre  Provincie;  perchè  li 
1 efeguittero  , e fpedittero  prefto  gli 
f ordini  ; perchè  le  milizie  poteffero 
! ettèr  condotte  facilmente  per  quelle 
contrade. 

f XLVI.  Per  quelli,  ed  altri  mot i- 
j vi  del  pubblico,  e del  privato  bene 
grandiflìma  fu  Tempre  l’attenzione 
J della  Repubblica  Romana  , e degl* 
Im  per  adori  nell’  aprire  nuove  ampliò 

D 5 fime 
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fime  ftrade  chiamate  Confolari , Pre- 
torie , Regie,  Militari,  ec.  che  da 
Roma  conducevano  comodamente 
per  tutta  Italia  » Si  elegevano  tra  i 
più  nobili  Cittadini  , e Prefidenti  , 
e Pretori,  e Confoli,  che  delle  me* 
defime  ne  prendeffero  diligenti  filma 
cura.  Al  lavoro  di  effe  s’impiega- 
vano i foldati  in  tempo  di  pace,  e 
per  impedirne  Iefedizioni,  e perri- 
moveili  dall’ozio  , e dalle  delizie  , 
di  maniera  che  vi  venivanocondan- 
nati  fpeffo  il  vinto  , il  vincitor  , la 
plebe . Nè  altri  che  una  Roma  trion- 
fante refifter  poteva  alle  eforbitanti 
fpefe , che  far  fi  dovevano  ; poiché 
non  contenta  la  magnificenza  Ro- 
mana di  coprirle  con  ghiaia,  nè 
volle  molte  ancora  laftricate  con 
pietre  . Quelle  furono  le  più  cele- 
bri, ma  la  via  Appia  tra  tutte  por- 
tò il  vanto*,  onde  dille  Stazio  r 
,,  Appia  longarum  t evi  tur  regina 
viarum  . 

Fu  effa  felciata  con  pietre  quadra- 
te a fcalpello  , e con  tutta  maeflria 
e pulitele  con n effe  , onde  con  fa- 
tica fe  ne  conofcevano  le  giunture. 
Per  V altre  ftrade  fervironfi  i Ro- 
mani di»  grandi  falli  rotti  con  maz^ 
ze , e fpezzatr  con  maglj  di  figure 
varie  , ed  accidentali  con  ogni  mag- 
gior induftria  tanto  bene  uniti  gli  uni 

B a 
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Pf|  agli  altri,  che  refifter  poterono-  al- 
: t le  varie  vicende  del  tempo  * AIcu- 
ck  ni  avanzi  fe  ne  confervano  ancora 
:n  intatti  ' tra  Roma,  e Otricoli  , e con 
ut  piacer  grande  li  viddi  Tanno  fcor- 
irfo  , poiché  alficurar  mi  potei  effer 
k Hata  felciata  la  Flaminia  in  egual 
ies  maniera,  che  lo  fu  la  Reina  diRa- 
;e,  venna  • 

er:  XLVII*  Dal  luogo  , in  cui  fco- 

ri  perfi  le  prime  orme  della  medefima, 
à fin  dentro  alla  Valle  Luconi , cioè 
, per  dieciotto  miglia  in  circa  , è 
rii  tutta  felciata  con  falli  limili  a quei 
rs'  delia  Flaminia  di  color  terreo  efer- 
3ic:  rigno , e di  grandezza  niente  mino- 
Ire  di  un  piede,  ma  la  maggior  par- 
ate di  due,  e di  tre  piedi  romani  • 
e La  loro  figura  è irregolare,  ma  fo- 
ce no  sì  ingegnofa mente  conneffi  , ri- 
>j«  manendo  fcoperta  la  parte  più  pia- 
: na  , llcchè  folo  a forza  di  picconi 
•tj  ho  veduto  più  volte  che  fmover 
non  fi  poffono,  nèfcomporre*  Non 
jè  ottante  la  loro  eftrema  , e incredi- 
{9  bile  durezza  oflervai  nc*  medefimii 
ni  Icavi  fatti  certamente  dallo  ttrifciar- 
10  vili  fopra  delle  pefanti  rote  • Scritte 
l Plinio  di  aver  veduto  felci  Icavate, 
es  e logorate  da  prodigiofe  formiche  , 
$ foggiungendo , ne  quis  dubitet  quali - 

0 bet  in-  - re  quid  polfit  quantulacumque 

1 D 6 ft- 
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fedulitas  ( a~) . Frequenza  grande  «fo- 
vea elfervi  , e un  continuo  incer- 
ante andirivieni  di  eocehj  » di  ve- 
hicoli,  e di  carriaggi  in  que’  tem- 
pi, ne*  •quali  il  mondo  vidde  fiorir 
Ravenna  città  omnium , qua  in  Ita- 
lia erant , pofi  Romani  , & magnitu- 
dine y & populi  frequentia  celeberri- 
mam , e dove  avevano  la  fede  gl* 
Imperadori,  e al  cui  fianco  Ha  va  il 
(uddetto  rinomatilììmo  Porto-  • La 
vicinanza  di  quello  diede  tutto  il 
comodo  di  lafiricare  la  Reina  con 
tali  falli , e quella  del  mare»  per  la 
cui  fpiaggia  anche  anticamente  vai- 
liva  feorreva,  fori!  ne  portò  la  ne- 
ceffità.  Vuoili  che  sì  fatti  fallì  for- 
ièro levati  dalle  montagne  tra  Poz- 
zuoli e Napoli , e tra  Gaeta  e Ca- 
pua  . 

XLVIII.  Non  vi  é Scrittore  an- 
tico, che  di  quella  flrada  ne  faccia 
memoria  * né  fi  fa  in  qual  tempo  r 
nè  da  chi  folle  fatta  , nè  ièlciata  » 
Dirò  bensì»  che  nel  fare  certo  {ca- 
vo per  comodo  delle  terre  della  no*' 
fira  Badia , tra  la  Ghiefa  di  Sir  Se- 
vero, e il  nuovo  alveo  dei  due  fiu- 
mi uniti  Ronco  e Montone  >.  dieci 
anni  fono  fi  fooperfe  un  lunga  trat^ 

ta 


(a)  Plin»  Hift*  Haù  tib.  xi. 
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d to  di  altra  firada  laftricata  eguale 
icc  mente  che  la  Reina  , e della  me' 
1?  definia  larghezza,  cioè  niente  mena 
tei  di  palmi  venti  romani,  e che  face- 
te va  capo  nella  Reina  ad  angolo  acu- 
ii to  verfo  Ravenna,  e ad  angolo  ot- 
w tufo  verfo  Clafie  > avente  la  fua  di- 
to  rezione  alla  firada  detta  de’  Poggi, 
t\  fituata  tra  Ravenna  , e la  Badia  di 
ih  Porto.  Fin  d’ allora  volli  quali  cre- 
, | dere  che  quefia  foiTe  la  firada , di 
te  cui  parla  Sidonio  Apollinare  : Ra- 
e '< vennam  poft  curfu  dexteriore  fubeuntes 
quo  loci  ve  ter  e m civitatem , novumque 
a portimi  media  via  Ccefaris  ambi  gas  x 
,i  ut  rum  conneftat  t an  feparet  ( a ) . It 
k Sir  mondo  intende  per  qud  via  C<e* 
pi  farts  la  fieffa  Cefarea  fituata  tra  la 
( Città  e ’l  Mare  . Quefia  , Cefarea 
piantata  tra Clafiè e Ravenna, fi  pen- 
j fa  che  prendefiè  il  nome  da  Au~ 
c gufio  Cefàre  y il  quale  in  Ravenna 
* altquandiu  efi  commoratus  ( £ ) . Equi, 
i vorrei  aggiunger  di  più,  che  ficco- 
l me  lo  fi  elfo  Au gufio  Iafiricò  la  via 
$ Flaminia  da  Rimino  fino  a Roma 

$ reli  qua  s triumpbalibus  viris  ex  mar,u~ 
l biali  pecunia  jiernendas  diflribuit  , e 
( tutto  quefio , perchè  facilius  undtqus 
K . «rbs 

(a  ) Si  donili  Apolli n.  Lib.  r.  Ep.  v*. 

Cb)  Rub * Hi(L  Rav.  Lib.  u & m* 
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urbs  adìretur  ( a ) ; così  avelie  egli 
avuta  ancor  premura  di  felciare  , e 
la  ftrada,  che  fu  detta  da  Sidonio 
•via  Ceefaris , e la  Reina  , per  cui  fi 
aveva  la  comunicazione,  e Tacce!1 
fo  a quel  Porto,  nel  quale  manten- 
ne egli  poderofa  armata  per  cufto- 
dia  dell’  Adriatico  . Su  quello  più 
altro  direi  , ma  temendo  non  folle 
ben  ricevuto  , palio  ad  una  breve 
olTervazione  riguardo  al  nome  della 
noftra  ftrada.  Fu  daco  anticamente 
il  nome  alle  firade  , col  prenderlo 
o dai  loro  Fabbricatori,  o dalle  Cit- 
tà , o dalle  Provincie,  per  le  quali 
fi  diftendevano  , o da  qualche  illu- 
ilre  fatto.  Il  nome  di  Regie  ovun- 
que quali  Tempre  l’ebbero  le  firade 
pubbliche  e maggiori  , per  le  quali 
andavafi  da  una  Provincia-,  o da 
una  Città  grande  ad  altra  ; e sì  fatto 
nome  da  Greci  , e da  altri  popoli 
governati  dai  Re,  e dagli  He  Ili  Ro- 
mani, fi  diede  alle  medefime,  come 
le  più  ampie,  e le  più  eccellenti  . 
Nel  numero  di  quelle  può  dunque 
avervi  qualche  luogo  la  Reina  , e 
per  la  nobile  flruttura  , che  ben  fi 
fcorge  ne’ fuoi  avanzi,  e per  il  no- 
me gloriofo,  che  conferva  ancorché 
abbandonata  e immerfa  nelle  paludi. 

XLIX. 


(<*)  S ustori.  Libali,  cap.  50. 
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Xtó.  Qual  ne  folle  poi  1*  origi- 
1 ne  della  fua  rovina  , non  è difficile 
ilfaperlo.  L*  alterazione  della  fu  per- 
: ficie  della  terra  cagionata  dalle  cir- 
; coftanze,  e vicende  dei  tempi  met- 
te in  tale  varietà  le  ftefife  ftrade  , 
onde  fpeffo  fi  è forza  il  lafciarle  in 
abbandono.  Più  grande  ;non  credo 
i poteva  darli  di  quella  fu  nel  luogo  , 

^ ove  fcorre  la  ftrada  Reina  » Giaceva 
anticamente  Ravenna  in  una  valla 
. laguna,  da  cui  madidamente  figno- 
j reggiava  il  mare,  e’1  fuo  gran  Por* 
to  ; quando  r fiumi  fuoi  per  quei  mo- 
[ tivi , de7 quali  tratterò  piùfotto>flan- 
■ te  le  mol tifiime  inondazioni  , fupe- 
j rati  i sforzi  del  mar  contrario  , la 
i ridulfero  in  terra  ferma  , e in  modo 
, che  fempre  piu  a di  noltri  può  dirli 
i con  maraviglia:. 

1 ■ „ o quanto'  a dentro  è pofto 

s Quel  che  fu  Udo  ai  naviganti  ef~ 
t __  poftol  ( a } 

i Quindi  efièndofi  formati  per  tutta 
j quella  fpiaggia  dell’ Adriatico  alti  ri— 

, dolfi-  y e lunghi  fcanni  , fu  la  mag- 
, gior  parte  dd. quali  folta  felva  s’ in- 
k nalza  prefentemente  di  verdeggianti 
,,  pini  » da  Ravenna  fino  di  qua  dal 
\ Fiumicino  vi  rimale  una  larga  Uri- 
; {eia  di  terreno  paludofo , la  quale  co- 

fleg- 


(a)  Torq+  Tajfo  C.  1 7.  1* 
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fteggia  li  Aedi  ridorti , ortaggi,  che 
diconfi  colà,  e nel  cui  mezzo  fi  di" 
ftende  la  ftrada  Reina  Tempre  più' 
ricoperta  e da  gran  fanghi  > e da 
acque  ftagnanti . Onde  or  in  una  par* 
te,  ed  or  in  altra  abbandonata,  fup- 
plir  dovettero  i fuddetti  fcanni  , e 
arenacei  per  la  ftrada  littorale  da 
Ravenna  a Rimino. 

L.  Se  la  deferitta  mutazione  fe- 
guita  ancor  non  era  al  tempo  deir 
Autore  della  Tavola  Peutingeriana , 
comechè  quefta  firada  Reina  era  fi* 
curamente  l’antica  ftrada  littorale  , 
defcrivendocela  con  tutte  le  fue  di- 
ftanze,  in  modochè  non  faceva  l’u- 
nione con  l’Emilia  , che  al  più  fu 
la  porta  di  Rimino  ; fembra  dun- 
que ch^  dir  non  fi  porta,  come  la 
medefima  facerte  un  capo  di  dirada 
a S.  Giovanni  in  Compito , e più  to- 
rto che  per  mezzo  di  altra  ftradavi 
forte  la  comunicazione  tra  l’ Emilia 
e la  Reina,  tra  le  quali  correva  al- 
meno poca  diftanza.  E comechè  a 
tempo  noftro  per  fole  poche  miglia 
il  mare  fta  lontano  dal  Ponte  di 
marmo,  enei  tempo  di  Cefare trop- 
po più  era  vicino  l’uno  all’altro  , 
effendo  popolare,  e frequente  ( co- 
me provarti  giudicialmente  riguar- 
do al  corfo  di  pochi  anni  per  la  Ir 
te  agitata  tra  Clartè,  e la  Comuni- 
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, tà  di  Cefena  ) l’oflèrvazione  dell* 
: accrefcimento  di  quella  fpiaggladel- 
; l’Adriatico,  però  fi  viene  facilmen- 
* te  a riconofcerè\il  luogo  , ove  Ce- 
fare  con  le  fue  milizie  pafsò  ilRu- 
f bicone>  e dove  era  il  Ponticello  del 

2uale  parla  Suetonio)  e che  dal  Pa- 
re Serra,  fi  dice  graziofamente  ef- 
; fer  (lato  di  un  fol  arco , e non  di  tre 
, archi  (a):  cioè  non  molto  al  di  fot— 
: to  dell*  Emilia.  Dai  che  fi  mette  in 
chiaro  , come  Celare  fmarrilTe  la 
1 firada  prima  di  arrivare  al  fiume  , 
1 confine  della  fua  Provincia . Le  fue 
1 truppe  dovevano  aver  battuta  la 
firada  littorale  , qualunque  ella  al- 
| lor  fi  foflfe , o felciata  o nò  , come 
• ficuramente  la  più  breve,  pergiun- 
* ger  a Rimino,  e perchè  la  radunane 
; za  delle  medefimey  al  fiume  folle 
* men  efpofta  alla  frequenza  de’vian- 
: danti  per  1*  Emilia  . Celare  , come 
1 fi  dille  , avea  prefa  a batter  altra 
* firada , e dipoi  fi  gettò  verfo  quel- 
I la  parte,  nella  quale  l’attendevano 
con  i Soldati  gli  altri  amici.)  cioè 
r fu  la  finifira  , onde  pattar  dovette 
1 per  luoghi  vallivi , giacché  abbiamo 
1 da  Lucano  , che  in  quel  tempo  il 
> Rubicone  ferpeggiava,  per  valli:  * 

5 „ Perque  imas  fer  pi  t valle  s . 

( Per- 

j - » v c—  *■ 

i (a)  hett»  del  P.  Serra  §.  xi. 
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Perciò  egli  li  trovò  talmente  intri- 
cato,che  permetterli  fui  buon  fen- 
dere, mediante  la  ritrovata  guida, 
gli  convenne  a piedi  pattare  per  an- 
guftifftmos  tramite s ; dopodiché  rag- 
giunfe  la  fua  gente  al  Rubicone.  Le 
dette  Valli  da  ambe  le  parti  dell* 
alveo  del  mio  Rubicone,  o lia  del- 
l’alveo del  corrente  Fiumicino,  fono 
del  tutto  fparite,  e ora 

,,  Savignana  vocant  pinguiffma  ru- 
ta coloni  (a). 

Quindi  non  mi  maraviglio  , fe  in 
quelle  bande  non  li  trovi  orma  al- 
cuna della  Reina  la  quale'  potrà 
efier  rimafta  lotteri  a per  l’efcrefcen- 
ze,  ed  aluvioni  del  Rubicone,  e de- 
gli antichi  fuoi  influenti,  di  cui  ne 
parlo  al  §.  lix.  ' * 

LI.  Comunque  ciò  fia  , il  patteg- 
gio dunque  del  Rubicone  fatto  da 
Cefare  fu  per  certo  nella  vicinanza 
del  luogo  , ove  fu  eretto  il  Ponte 
di  Savignano,  e fu  cui  ftà  piantata 
la  civile  Terra  di  Savignano  , che 
guittamente  li  vanta  di  ettère  alle 
fpònde  , che  furono  di  un  fiume  sì 
gloriofo , 

„ E di  nome  più  chiaro  affai  che  d* 
acque  ( b ). 

v ■-  Ma 


( a ) Had.  Card»  Iter  J ulii  IL 
(b)  Torq . Taffo  Canz.z»  p. 
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ntt  Ma  quello  non  fi  vuol  fentire  dal 
fe  P.  Serra  , effendo  flato  il  motivo  , 
iic;  per  il  quale <fe  l’ha  prefa  meco  , e 
’ji  ha  pubblicato  il  corfo  da  lui  penfato . 
rt  Si  rivolge  egli  pertanto  , e dice  ; 

.i  Che  poi  il  Padre  Guafiuzzi  abbia  cre- 
ta duto  di  fare  un  grand ’ onore  alli  Sa- 
a vignane  fi  mofìrando  di  effer  fiate  le 

1(5  loro  mura,  irrigate  , e bagnate  ( que- 
fto è un  altro  innocente  abbaglio  del 
1 1 P.  Serra  , perchè  ilGuaftuzzi  non 
ha  mai  moftrata  sì  fatta  cofa  , nè 
J può  • moftr  aria  ) dalle  rinomate  y e ce* 
w lebri.  onde  del  nofiro  Rubicone  , quefio 
« egli  è un.  altro  nuovo , e non  più  inte- 
et  fo  pregio  del  nofiro  fiume  r che  con  le 
fue  acque  abbia  potuto  nobilitare  quel 
li  f violo , per  cui  fono  pa fiate  ; anzi  ab- 
bia potuto  render  più  illufire  un  paem 

I fir9  in  vicinanza  del  quale  aveva  an- 

II  ticamente  il  fuo  corfo • . Sia  detto  con 
1 buona  pace  di  quefio  Religio fifiimo  Se  lit- 
tore , egli  tenta  di  dare  al  nofiro  Piu- 
me un  onore  che  fol amente  è proprio^ 

\ e dovuto  a TESTE  CORONATE  . Di 
fatti  vediamo  , che  nelle  Storie  delle 
; particolari  Città  fi  fa  menzione  de * 
pajfaggi  , 0 lunghe  dimore  fatte  0 da 
1 Regj  Perfonaggi  , 0 da  Imperadori  , 0 
da  Pontefici  , credendofi  con  tali  rac- 
conti di  nobilitare  le  medefime  Città  , 
e renderle  più  illufiri , e rinomate  . Ma 
che  poi  lo  ftefio  abbia  a fuccedere  del 

fup- 
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fuppoflo  corfo  del  nojìro  fiume  [otto  il 
Ponte  di  S avignano , e che  fi  abbia  pet 
tal  cagione  da  rendere  più  onorata  , e 
più  ragguardevole  quella  per  altro  civi- 
li JJi  ma  Terra , quefto  egli  è UN  POCO 
TROPPO , ed  è UN  PARLARE  IPER- 
BOLICO , E AFFATTO  LONTANO 
DAL  VERO  • Eppure  il  P.  Guafluzzi  è 
così  b ffo , e fermo  in  quefta  fua  FALSA 
CREDENZA  , che  giunge  per  fino  a 
CONSIGLIARE  i Savignanefi  a / colpi- 
re in  marmo  la  memoria  dell * antico  } 
e fuppofio  paffaggio  fatto  dal  nofiro  fin* 
me  Rubicone  in  vicinanza  delle  Porte 
di  5 avignano  (a  ) » Due  fio  veramente 
farà  per  li  Savignanefi  un  grande  van- 
to , e per  alzare  quella  Lapide  fopra 
del  loro  Ponte  , f appongo  che  depute- 
ranno un  giorno  folenne  di  grande  con- 
corfo , e con  trombe , e tamburi , e sbari 
accompagneranno  quefta  (bienne  funzio- 
ne . E chi  fa  , che  non  fiano  anche  per 
far  venire  una  fcielta  mufica  f or eftiera , 
acciò  canti  inni  e canzoni  in  lode  di 
quefto  grande  memorabile  paffaggio  fat- 
to dal  noftro  fiume  in  vicinanza  di  Sa- 
vignano  (b).  Così  il  P. Serra? 

„ Verum  ita  riforesyita  commendate 
dicaces , 

,,  Con - . 
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( b ) ivi  <J.  xv. 
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! „ Conveniet  Satyros  , ita  vertere  fe- 

t ria  ludo  ( a ) . • 

1 LII.  Accorre  il  Forertiero  adam- 
? mirare  l’augulla  Perugia,  e il  buon 
! Cittadino  fa  fua  gloria  l’accennar 
da  lungi  il  lago  Trafimene  refofa- 
S mofo  per  la  vittoria  di  Annibaie  • 

: Abido  Città  delP  Afia  porta  fui  li- 
do deli’  Ellefponto  è celebre  per  1* 
ardito  notturno  tragitto  all’oppofta 
I ripa  del  mare  dell’ infelice  Leandro, 

1 che  tra  quell’ onde  reftò  fommerfo.  . 
i Si  pregia  1*  Umbria  del  fuo  Metau- 
1 ro  ancor  * perchè  alle  di  lui  fponde 
: Claudio  Nerone  , e Livio  feonfifle- 
t ro  Afdrubale,  Gode  la  Tofcana,  la 
1 quale  ha  pur  tanto  di  che  godere  , 
i e gloriarfi,  che  nel  fuo  feno  , non 
1 che  feorra  , ma  abbia  anche  la  fon* 

1 te  il  celeberrimo  romano  Tevere  -. 

1 Quante  Città  vantano  di  prender  il 
1 nóme  dai  vicini  nobili  lor  fiumi , e 
1 una  delle  più  vafte  parti  del  mondo 
1 il  prefe  dall’Indo  ! Eppure  quel  La- 
1 go,  quel  Mare,  quei  Fiumi  non  fo- 
1 no  TESTE  CORONATE  ! Altro  ché 
del  pafifaggio  di  un  fiume  fi  gloriano 
1 i Savignanert!  Si  tratta  di  Hn  fiume, 
che  fu  antico  confine  d’Italia  , tan- 
to più  celebre  , quantochè  per  con- 
tradiftìnguerlo  fono  due  fecoli  , che 

« . fi  con*- 

4l 

■ 1 — — w 

( a ) Iterai,  de  arte  poetica  « * * 
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fi  combatte  tra  dotti  . Si  tratta  del 
pailaggio  di  un  Giulio  Celare  ; cioè 
di  un  paflfaggio  per  cui  crollò  la  Re- 
pubblica Romana,  edinnalzofiì  1*  Im- 
pero Romano;  di  un  Giulio  Cefare 
personaggio  , che  il  capo  fu  di  tanti 
£ tanti  Imperadori.  E farà  UN  PO - 
CO.  TROPPO,  farà  UN  PARLARE  1- 
PERBOLICO , E AFFATTO  LONTA- 
NO DAL  VERO  , e una  FALSA  CRE- 
DENZA , e farà  UN  ECCESSO  , pro- 
ieguifce  il  P.  Serra , DI  DEBOLEZ- 
ZA il  lufingarfi  di  poter  rendere  più  co n- 
fpicua  , e più  nobile  la  loro  Terra  , col 
rinnovar  la  memoria  del  fuppofio  p af- 
fagli o , che  una  volta  face  a ( ut  fuppo- 
pitur  ) il  nojlro  fiume  / otto  il  loro  Pon- 
te ? E faranno  COSE  ATTE  A PROVO- 
CARE IL  RISO  (a)ì 

,,  ma  hor  sì  fijfe 

. „ S ue  parole  mi  trovo  ne  la  tefia 
„ Che  mai  più  / aldo  in  marmo  non 
fi  fcrijfe  [ £] . 

LIII.  Sì  eh  ? Ma  farà  dunque  an- 
che UN  POCO  TROPPO  , UN  PAR- 
LARE IPERBOLICO  , E AFFATTO 
LONTANO  DAL  FERO  , UNA  F 4L- 
SA  CREDENZA  , UN  ECCESSO  DI 
DEBOLEZZA , E COSA  ATTA  A PRO- 
VQ- 


Lett . del  P.  Serra  §.xvi. 

[ b ] Petrarca  Trionfi»  di  Amore 
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VO CARE  IL  RISO  quel  dire  , che  i 
Cefenati  ,'  fe  il  loro  fiume  non  fioffe  ri- 
putato per  il  vero  fiume  Rubicone , per- 
derebbero quel  VANTO<  per  conseguire 
il  quale  , fono  due  fecoli-  che  li  -Signori 
Ri  mi  ne  fi  vanno  tentando  di  ufurparfi 
e che  convita  certamente  che  fia  un 
GRAN  PREGIO , mentre  tanti  de''  loro 
Scrittori  fi  fono  affaticati  y per  dar  ad 
intendere  al  enando,  cbeil  loro  Lufo  fia 
il  vero  Rubicone  Sèi  da  ciò  non  ave p 
fero  f 'per ato  ONORE  e GLORIA  per  ia 
loro  Patria  ec.  Se  il  fiume  Rubi  ione  non 
apportale  TANTO  ONORE  alla  Città , 
nel  di  cui  Territorio  egli  fi. ritrova,  non 
fi  farebbero  eccitati  tanti  contraili  lette- 
rari ; ( af'iì  djre  , che  il  Pifatello 
CARO  fi  rende  alla  noftr a Patria  (cioè 
-Ce  fe  n a ) per  ejfer  la  fieffa  cofa  col  Ru- 
bicone? (b) Ma’  fé’ è VANTO,  GRAN 
PREGIO  , ONORE  , GLORIA , e TAN- 
TO ONORE  , che  il  Rubicone  palli 
per  il  Territorio  di  una'  Città  *,  fe 
il.  Pi  (eia  cello  è sì  CARO,  a .Cefena  , 
-perchè  non  deve  eller  CARO  il  Ru- 
bicone ai  SayignaneC  ? Perchè  non 
farà  VANTO , GRAN  PREGIO  , ONO - 
RE , GLORIA  , e TANTO  ONORE  , 
non  che  il  Rubicone  abbia  I bagnate 
le  mura  della  lor  Terra  ( lo  che  non 

ho 


* (a)  Rifp,  del  P.  Serra  §.  ix.  ■ 
(b)  Lett . del  P*  Serra 
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ho  detto , nè  .pollo  dire)  ma  che  le  lo- 
ro mura  fiano  ntuate  fu  la  delira  fpo ri- 
da dell’alveo,  che  aveva  anticamente 
quello  sì  famofo  e.  rinomato  fiume? 
L’accorto  P.  Serra  qui  vedrà  una 
parte  di  quelle  antilogie  , che  ac- 
cennai* al  §.  xxii.  Vorrei  di  più  , 
che  rilevarle  meco  , come  egli  difen- 
dendo il  corfo  da  lui  penfato  , dopo 
aver  detto,  che  le  acque  del  Rubi- 
cone furono  TRASPORT ATE  in  vici* 
nanza  di  un  antichiffimo  C afte  Ilo  , che 
fi  nominava  Pifatello , viene  aconfef- 
fare  ai  Savignanefi  , che  il  confine 
d’Italia  non  era  a feconda  del  cor- 
fo del  Pifciatello  , perchè  le  acque 
del  Rubicone  furono  TRASPOR- 
TATE dopoché  fu  fatta,  la  Tavola, 
Peutingeriana , come  dirò  al  §,  LXI. 
e un  tal  TRASPORTO  confettato 
dal  P.  Serra  efigge , e luppone  mu- 
tazione di  alveo,  che  per  eilèrgli  fla- 
to dato  nella  fuddetta  vicinanza  fu 
cagione  , che  in  quello  filo  fito  pren- 
dere egli  una  tale  denominazione  % Dun- 
que, ripeto,  il  confine  d’Italia  non 
era  a feconda  del  corfo  del  Pifcia- 
tello: dunque  il  memorando  trapaf- 
fo  di  Cefare  non  fu  all’alveo  del 
Pifciatello,  nè  fu  quelle  fponde  prò- 
nunciò  quel  sì  fatale  JaBa  eftoalea\ 
eppure  i Cefenati , e il  P.  Serra  tan- 
to fi  dibattono  e ftrepitano  • I Sa- 
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t vignane!!  provano  meco,  che  tutte 
jc  le  cofe- fuddette  vengono  a verifi- 
« card  nelle  vicinanze  della  lor  Ter* 
c ra,  e nel  mezzo  del  lor  Territorio; 

: dunque  fé  il  contrattato  fiume  fa 
TANTO  ONORE  * a Cefena  , nel  di 
r cui  Territorio  egli  fi  ritrova,  per  quel 
|!i  che  fu , per  elfere  ora  fcarfo  di  ac- 
. que  tributarie,  e portando  l’ignobil 
j,  nome  di  Pifciatello  , MASSIMO  e 
■;  MAGGIORE  ONORE  farà  perSa- 
vignano , che  fta  fu  la  ripa  di  quel- 
li’alveo  , che  ebbe  il  noftro  fiume  , 
«quando  era  grande  , e quando  era 
j detto  Rubicone  nella  pianura  .; 

LIV.  Impoftura  folenne  direi,  fe 
Lj l’alto  rifpetto  , che  protetto  al  P, 
, Serra,  non  mel  vietalfe  ; ma  fallita 
^evidente  dirò  elfere  quello  fcrive- 
ai'e,  che  fia  giunto  per  fino  a CON- 
SIGLIARE i S avignane  fi  a / colpir  in 
marmo  la  memoria  de  IP  antico  paff aggio 
v del  Rubicone  in  vicinanza  delle  Torte 
\ 1 di  S avignano.  Ho  detto  fopra  , che 
ifper  bizzarria  , e non  ad  altro  fine 
^terminai  il  mio  Parere  con  l’ ifcri-, 
1 zione,  che  tanto  difpiace  al  P.  Ser- 
ra } e ho  detto,  che  il  detto  Pare- 
re fu  Rampato  prima  che  nafcefife 
!’in  Rimino  il  penfiere  di  piantar  quel 
tmarmo  fu  le  fponde  di  Lufo  , per 
'atterrar  il  quale  fi  affatica , e fi  di- 
'jmena  tanto  il  P.  Serra  . Nè  avan- 
? N.  Rat.  3T.X*  E Ù 

ir 
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ti  la  {lampa  ebbi  il  penfiere,  nè  do- 
po la  ftefla  configliai  i Savignanefi 
a fcolpir  quella  in  marmo.  Ritorni 
in  se  quella  volta  il  Padre  Serra, e 
rifletta  efìfer  veriflimo,  che  egli  fiè 
preio  ad  impugnare  il  corfo  del  Rubi- 
cone [otto  il  Tonte  di  5 avignano  , per- 
ché temeva  ( ha  fcritto  non  per  la 
verità,  ma  per  timore  ) che  i Savi- 
gnanefi  faceffero  ufo  della  mia  pernio- 
ne , e dajfero  poi  così  motivo  ai  Ce  fena- 
ti di  far  anche  a quefti  uri*  inibizione 
giudiziale , conforme  fecero  contro  i Ri- 
minefi , contro  i quali  pende  la  lite  for- 
male , e già  fi  è veduta  la  fcrittura  , t 
fi  fanno  le  rifpofte . Tanto  egli  mi  fe- 
ce fa  pere  nel  loglio  deli*  anno  Icor* 
fo  1753.  e poi  entra  adelfo  in  cam- 
po , e dice , che  io  ho  configliato  i 
Savignanefi  a fcolpir  in  marmo  quel* 
F ifcrizione  ? Ma  fe  vuol  configli 
fondati  in  parte  fulle  di  lui  maffi* 
me , eccomi  pronto  . Egli  primiera* 
mente  invece  di  fecondare  i.priegbi 
del  Magiftrato  falla  caufa  del  Rubicone 
(a)  dovea  lervirfi  della  fua  forte 
eloquenza  , dovea  prender  la  pen* 
na,  che  maneggia  con  tanta  facilità, 
e illuminare,  eperfuadere  quei  Pub- 
blici Rapprefentanti  , come  efTendo 
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[a]  Lettera  de ’ Pubblici  Rapprefett- 
tanti  di  Cefena  al  P.  Serra  ec. 
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( al  fuo  dire  ) il  pretefo  onore  del 
1 Rubicone  un  ecceffa  di  debolezza , una 
• f alfa  credenza  > una  cofa  atta  a provo- 
1 cor  il  rifa , non  trattalTero  neitribu- 
' «ali  una  queftione  letteraria;  nèfa- 
celTero  tante  fpefe  ( che  grandifil- 
i me  ha  fatte  loro  fare  il  P.  Serra, 
particolarmente  per  quel  fuo  Som- 
mario ) trattandoli  di  foftanze  di 
una  Comunità  , che  li  deve  avere 
per  Pupilla  (a)  , e che  febben  ricr 
ca  , avrebbe  troppo  altro  pi&  , in 
cui  impiegarle  • In  fecondo  luogo 
poteva  efortare  i fuoi  Concittadini 
ad  unirfi  con  i Savignanefi  , e fen- 
za llrepito , e fenza  fpefe  , per  fe- 
condar il  vero,  e abbatter  la  fpuria 
Lapide  Riminefe,  fenza  le  trombe  y e 
i tamburi , e fenza  le  mufiche , e le  can - 
zom  y e gV inni  far  alzare  fui  Ponte 
di  Savignano  , o in  quella  vicinan- 
za, non  dirò  lamia  iscrizione,  che 
tanto  non  cerco  , ma  quella  , che 
per  giufto  critico  efame  folle  Hata 
approvata  ; in  guifa,  che  nè  al  Pi- 
fciatelJo  , nè  al  Lufo  i Pajfaggieri, 
'najjìmamente  Oltramontani  non  refiino 
sgannati  [opra  di  un  punto  di  erudi- 
tone [pettante  alP  antica  Storia  Roma - 
' £ z n*% 

) %ef Public  a minor  um  fare  uti  far 

* \n  Rcfpublica  Cod,  quibus epe 
•MJts  major  6Vy  ■ 
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na , e al  gran  fatto  del  pajfaggio  di  Giu - 
Ito  Ce  fare  (a  ) . In  terzo  luogo  al  fen- 
tire  i prieghidel  Magiflrato,  dovea 
dir  fubito  a sè  fteffo  il  Padre  Serra: 

„ Ludere  qui  nefcit  campeflribus  ab * 
ftinet  armiti 

„ lndoBufque  pil<te  difcive , trocbivt 
quiefcit ; 

„ Ne  fpiffa  rifum  tollant  impune  co- 
• rotta»  (£) 

Ognuno  ftia  nella  sfera  della  propria  fua 
Profefftone . Così  egli  fcrive  fotto  no- 
me di  un  Letterato  Bolognefe  con 
lettera  in  data  li  4.  dello  fcaduto 
Aprile* 

LW  Lafciamo  Ì configli,  e fi  paf- 
fi  ad  aflìcurar  i Savignanefi  , come 
effi  poffono  gloriarli  di  effer  le  mu- 
ra della  lor  patria  fu  la  fponda  del- 
l’alveo del  Rubicone  ; e dovranno 
al  Padre  Serra  render  grazie  , che 
col  coftringermi  alla  difefa  del  mio 
Parere,  mentre  ho  fatto  vedere  in- 
fuflìftenti  le  fue  ragioni,  fallì  i fuoi 
fuppofti , indebiti  i fuoi  timori  , è 1 
comparfa  Tempre  giufta  la  lorocau- 
fa.  Nè  quello  da  me  fi  è fatto  me- 
glio, che  con  la  traccia  additatami 
dal  Sindico  Zenone  , che  le  parti 
fofteneva  della  fua  Patria  avanti  del 


i ^ 


Giu- 
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( b ) Horat . de  arte  poetica  • 
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;t  Giudice  compromiffario;  ficchè  con 
it  le  giufte  pretenfioni'  dell’  uno  fi  fo- 
no fuperati  gl’ inutili,,  e mal  penfa- 
^ti  sforzi  dell’altro.  Per  afiegnare  il 
corfo  del  Rubicone  dal  Ponte  di 
marmo  al  mare  , feguiti  pure  ad  el- 
„ lerci  fcorta  il  detto  Sindico,  il  qua- 
le, dopo  aver  nominato  il  Pontedi 
, Savignano,  conclude  la  fua  iftanza, 
& per  rivum  Triponcii  confinando  in 
, «are.- Qual  fiali  il  Rio  di  Tripon- 
cio,  ce  ne  afficurano  molti  antichi 
documenti  ; e non  è altro  che  il 
Fiumicino  , la  di  cui  foce  in  mare 
fu  da  me  riconosciuta-  con  la  Ta- 
rda Peutingeriana  per  la  foce  del- 
l’ antico  Rubicone  ( a ) . Nello . Sta- 
tuto diCefena(^),  e in  molti  Dia- 
1 cetti  di  Clafie  ( c) , per  confine  del 
vallo  tenimento  di  Capo  di  argine 
da  Clafie  dato  in  enfiteufi  alla  Co- 
j munità  di  Cefena  fu  chiamato  Ri- 
‘ vus  F abriae  decurrens  ufque  adTrspun - 
cium  , & Trepuncius  ufque  in  mare  • 
Nell’Archivio  del  detto  Monf.  vie 
un  Procefiò  .fatto  nel  1475.  nelqua- 
le  fi  dice:  Rivus  Fabric  a decurrens  in 
Rivum  , qui  dici  tur  fiumi fellus  ufque 

J • E 3 .in. 

*W.  • . . ■ 9 x ■ | pm 

( a ) Parere  ec.  fol.  xl v 1 1 1 . . 

(b)  Stat.  C<efen . Lib.q.  f.zqr.zqi. 

' 1386. 

(c)  Diac . Claff.A . fol.  63.  an.  1402. 
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in  mate.  E più  chiaramente  in  altri 
Diacetti  (<*):  Rivus  Fabricte  de  cut' 
,rens  ufque  in  Tripontio , qui  dicitur  tfu- 
micellus  , & a Tripontio  > qui  dicitur 
fumicellus  ufque  in  mare  • 

LVL  Due  fono  le  cofe  , che  qui 
voglio  notare  . La- prima  ; come  il 
Fiumicino  confervò  fempre  quello 
fuo  nome  Flumixellus  nella  parte  fu* 
periore  al  Ponte  , afficurandomi  fu 
tutte»  e le  più  antiche  inveftiture, 
che  di  terreni  polli  dietro  1*  al- 
veo del  Fiumicino  all’intorno  della 
Villa  di  Ribano  ha  concede  da  più 
centinaia  di  anni  in  qua  la  Badia 
di  Ciane  ; (b)  là  dove  nella  parte 
inferiore  vien  nominato  prima  Tre- 
ponzo,  e poi  Fiumicino  • Quella  de- 
nominazione non  credo  nafca  , fe 
non  perchè  quel  piccol  fiume  , o 
Rio  pafla  fotto  del  Ponte  di  mar- 
mo compoflo  di  tre  grandi  archi  ; 
quali  dir  voglia  dei  tre  ponti  . In 
Ravenna  chiamali  Cinqueponti  il  Pon- 
te di  cinque  piccoli  archi,  permez- 
20  del  quale  fi  fcarica  la  Valle  di 
Galle  detta  Candiana,  e che  ferve 

alla 


[ a 3 Vi  ac.  Clajf.  D.  f.  14.  an.  1506.  > 
Dì  ac.  F.  fol.  67.  1540.  Diac.  G.  fot. 
ao8.  an.  1573* 

f b 3 Arcbiv . Clajf.  Capf.  Ribatti  fu- 
ra & bona  ; & Diasept.  Ribatti  A.  ère. 
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i alla  firada  maeftra  per  andare  aCer- 

• via,  forfi  da  che  fu  Jaìciata  laftra- 
da  Reina  • L’ altra  non  fprezzabila 
o/Iervazione  fiè,  che  ficcome  quan- 
do il  Rubicone  fu  condotto  daMon- 

1 tiano  a S.  Lazzaro  , « di  là  per  le 
: Vinciglie  alla  Tagliata  in -mare  , ac- 
. quiitò  per  tutto  il  fuo  nuovo  alveo 
c anche  il  nuovo  nome  di  Pifciateilo, 
i < lo  conferma  il  P.  Serra,;  così  il  Fui* 

* micino  allorché  o qualche  tempo 
dopo  che  il  Rubicone  lafciò  Panti- 

! co  fuo  letto,  acquiftò nella  parte in- 

i -feriore  il.  nuovo  nome  -di  Treponzo 
5 dalli  tue  archi  del  fuddetto  Ponte  * 
t Dalia  .confluenza , o fia  dal  Ponte  di 

marmo  fino  al  (mare,,  non  era  noto  il 

ii  Fiumicino  ne*  tempi  .antichi  , per- 
i che  le  Tue  .acque  sfatte  e ignobili  dal 
i Ponte  in  giù  godevano  il  confiderabi- 
; le  vantaggio  .di  me f colar Ji  con  de  tino- 
li  mate  ed  illuflri  onde  del  noftro  Rubico- 
ne ( così  il  P.  Serra  ;[«/]  ) onde  (ok> 

i in  quella  parte  fu  detto  Treponzo  , 

; e poi  a poco  a poco  ficchiamo  Fiu- 
; micino  dalla  Tua  fonte  fino  alla  fo- 
i ce  in  maTe . J1  Villani  nel  fuo  ,Li- 
. bro  intitolato  .Atìminenfis  Rubicon  di- 
, ce .,  che  il  Piume  di  Savignano  è 
\ fenza  nome . Per  velière  affatto  ’tem- 
i poraneo  il  Tuo  cor  fo  , e fcarfo  di 

E 4 ac- 

( — 

l Lettera  del  P . Serra  ec.  ix. 
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acque,  forfè  acquiftò  quello  di  Fìu* 
micino  di  là  da  qualunque  memo- 1 
ria  .•  v 

LVII.  Rimane  pertanto  provato,  . 
che  l’iftanza  del  Sindico  Cefenate  l: 
ha  aperta  a me  la  ftrada  per  ritro-  j 
vare  1*  antico  corfo  del  Rubicone  , 
e le  ragioni  , con  le  quali  ho  pro- 
vato quefto  al  Ponte  di  marmo,  mo- 
flrano  quanto  giufta  fotte  la  preten- 
sione, che  il  territorio  della  fu  a Pa- 
tria dovette  aver  il  confine  da  Mon- 
tiano  al  Ponte,  e da  quefto  pel  Fiu- 
micino in  mare  . Quando  altro  , ri- 
peto , maggior  titolo  nonfoffe  fiato  con- 
trario ai  Cefenati  , fe  la  divifione  dei 
due  territorj  di  Rimino , e Cefena  , do- 
Tea  regolarci  dalla  divifione  antica  del-  ' 
la  Gallia  dalV  Italia  , non  potendofi 
dare  quefta  , che  per  la  ftrada  ac-  : 
cennata  nel  mio  Parere;  dunque  il 
Ponte  di  marmo  dovea  effer  rico- 
nofciuto  per  confine  delle  medefime.  j 
Vedano  ora  i difenfori  del  Pificia-  1 
tello  , fe  vero  tìa  quanto  ditti  fui 
principio  del  mio  Parere,  che  fe  V 
impegno  dell ’ inter  effe  de * confini  foffe 
nato  del  pari  con  quello  del?  onore  del 
Rubicone , nulla  più  e di  curiofo , e di  i 
opportuno  dar  fi  poteva  , perchè  fi  de-  1 
pone  fiero  V armi  per  quello , e fi  lafciaf-  j 
fe  di  combattere  fra  dotti  per  V altro  . I 
Se  il  corfo  del  Rubicone  Pifciate Ho 

fotte 
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me  Me  fiato  il  confine  dell’Italia  , e 
della  Gallia,  avrebbe  avuto  Cefena 
3v<  piacere  di  aver  dalla  parte  di  Q- 
riente  un  Territorio  si  rifiretto  -, 
::  che  terminafle  poco  lontano  dalle 
cc  fue  porte?  Sappiamo  pure  efifer  cer- 
ato, Regionem  fiuas  urbes , urbefique  ter - 
ritoria  tenere  ■;  nam  termini  urbis  non 
ì[t  intelliguntur  mania , fied  agri  territorio 
1,  fuburbani  (a),  Credo  anzi  che  po* 
tg  fia  in  difparte  ogni  letteraria  que- 
^ fiione , fo  fiero  con  tutto  pia  ufo  con- 
corfi  ad  acclamare  per  il  Rubicone 
w’  il  Luto  de*  Rimineli  ; quando  que- 
„ ili  condotti  dalla  brama  ftefih  , che 
ebbero  nel  iaoj.  di  dilatare  i con1* 
•CJ  fini  fui  Celènate,  non  producefiero 
[{,  a loro  vantaggio  quelle  ftefie  per- 
V gamene  da  me  pubblicate,  le  quali 
, da  loro  adefifo  fi  chiaman  cartaccie, 
j e che  febben  fcritte  in  tempi  barbari * 
\x  ti  fi  farebbero  allora  giuocare , per- 
ii chè  il  corfo  dei  Pifciatello  folle  te- 
fi  nuto  per  l’antico  «confine  d’Italia  ,, 
? Da  quello  ne  ricavo  un  altra  ragio- 
?!  ne  in  mio  favore  ; poiché  fi  defieien - 
■'  ùbus  publicis  infìrumentis  , ut  inquit 
l',  Flaccus , fiati s ejl , fi  Geograpbus  vete- 
S rem  tabulam  delineaturus  obfiervata  lo - 
fi  eorum  difiamia  , iliiique  congruo  tetri • 

fi  è 5 Mio 

■—  ■ , i I ww  ■■  I ■ I — ■ ■ 1 11  * — 

J . (i)  Pro/egom.  de  Tab , geograpb • fieft* 
*’  p<  §.  a.  apud  Murator.  Tom . 
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torio  augnato , regioni s limites  ex  conje- 
Urna  conftituat\  che  farà,  fe  non  per 
fole  confetture,  ma  con  fondamen- 
ti di  giulta  critica  ho  battuta  la 
Arada  del  mezzo,  mediante  la  qua- 
le reftarebbe  una  ragionevole  di  iflan- 
za  del  confine  tra  ambe  le  città  ? 
Tantopiucchè  un  tal  Geografo  incon- 
gruenti diftantia  montem , fiumen  , vel 
divertigium  aquarum  inveniens  , omni- 
no , fi  àliud  non  obftat , naturale s bos  li- 
mites obfervare  tene  tur  ( a ) . E tanto 
è «lontano  che  vi  fìa  impedimento 
ne!  ftabilire  l’antico  confine  d’Ita- 
lia , o fìa  il  corfo  del  mio  Rubico- 
ne , che  anzi  veggio  uniti  a ricono- 
fcerlo,  e a contradiftinguerlo  i*  Ar- 
te , la  Natura  , la  Storia  > la  Geo- 
grafia , e le  leggi  fìeffe  della  Ger- 
defìa  • 

LVIII.  Mi  reità  anche  altro,  per 
cui  debbo  foddisfar  il  gentiliflìmo 
Padre  Serra  , il  quale  , non  fo  fè 
per  ifcherzo,  o per  dilegio,  mi  sfi- 
da a indicare  il  quando  feguijfe  il  gran- 
de taglio  del  Fiume  Rubicone  incammi- 
nato fatto  la  Villa  di  Califefe  al  Ponte 
di  S.  Lazzaro . Quello  è un  enigma 
a fcioglier  il  quale  , e per  ufcire 
prefto  preflo  d’impaccio,  dovrei  di- 
re anch’  io  ejfer  quefia  una  di  quelle 

mi - 
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:s  maglioni  di  cofe\  che  io  non  sò . Tutta- 
1 via  neik  maniera  che  poflo,  voglio 
35  .fer-v ire -il  Padre  Serra,  ilquate , con- 
:i  itro  di  me  effendofi  fatto  forte  folo 
!■  con  ftippofti  , non  dovrà  dilpiacer- 
ù > che  ancor  io  di  quelli , ma  pe- 
it  rò  piu  verifimili , mi  ferva  ; poten- 
1 do  ben  egli  perfuaderfi  della  gran- 
> de  ofcurità,  nella  quale  ftà  involto 
c quello  fatto  di  fioria.  forti  quanto 
'%  Tono  per  dire,  fervirà  d’ impulfo,  e 
6 di  eccitamento  , onde  col  ripefcare 
k gli  archivj  , fe  ne  traggano  memo- 
I’,  rie.,  che  or  reftano  fepolte  , e ven- 
i ga  io  «chiaro  la  verità,  la  quale  fa- 
ti rà  Tempre  per  conferma  di  quella  , 
f che  ho  efpofla  nel  mio  Parere  , e 
(•  che  ho  ailicurata  con  quella  Di- 
{ fefa. 

LIX.  Scrillj  già  , che  .nel  piano  è 
, troppo  grande  V infiabilità  de'  fiumi  ; 

\ ficchè 

! „ nunc  omnia  mifcet 

1;  ,,  E fife  r a barbaries , antiquaque  nomi - 

na  ver  ti t ( a ) . 

t Nafce  quella  inflabilità , o perchè  1* 
fr  unione  di  più  caufe  infegni  natu- 
ì Talmente  alle  acque  nuove  lì  rad  e , 

| per  le  quali  portano  avere  più  faci- 
le fe  il  loro  corfo  ; o perchè  non'  è in 
» potere  dell’  arte  il  fare  , che  i fiu- 
t E 6 mi 

^ ■■■  ■■■»■'—  1 i.  1 1 1 ■■■■■«  li»  ■■  nmm 

( a ) Hadr • Card • Iter  Julii  IL 
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mi  confervino  tempre  li  fteffi  alvei, 
onde  fpellò  convien  rimoverli  perla 
ficurezza  de*  popoli  ; o perchè  il 
Principe  vuol  talvolta  levar  i fiumi 
dal  (ito  , in  cui  pacificamente  cor- 
rono, per  accrefcere  il  commercio 
de*  fudditi,  e per  procurarne  il  van- 
taggio del  proprio  errario  . Tutta- 
via è cofa  notiflima,  che  delle  mu- 
tazioni de*' fiumi  la  cagione  princi- 
pale ne*  partati  tempi  , e anche  a’ 
giorni  nortri,  fono  fiati  li  abitanti, 
e padroni  delle  Montagne  , i quali 
fpinti  parte  dall*  avarizia , parte  dal- 
la miferia  , per  acquietare  terreni 
fruttiferi,  fi  pofero  a romper  mon- 
ti, e a coltivar  colline.  Per  sì  fat- 
ti lavori  trovandoli  la  terra'  difpo- 
lta  ad  efière  portata  ne*  torrenti , e 
ne’  fiumi  dalle  pioggie , e dalle  ne- 
vi liquefatte  , fu  per  i loro  alvei 
fpinta  in  mare.  Sicché  formatili  a 
poco  a poco  aumenti  di  fpiaggie  e 
prolungamenti  di  linee,  fi  alzarono 
i fiumi  fopra  il  piano  delle  campa- 
gne, e perdettero  1*  antica  loro  in- 
clinazione , per  cui  ne  vennero  poi 
■quelle  tante  mondazioni  , le  quali, 
•credo  fi  porta  dire  -che- non  fegui- 
'«vaao  ne’-più  remoti  fecoli  • Quelle 
inondazioni  però-,  fé, furono  dan- 
nofe  afFiucerefle  de’  noftri  maggio- 
ri,, fono  per  io  piu  riufcite  di  van- 

. . . ’ ' tag- 
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t taggio  a noi  , i quali  fe  ora  abbia- 
f.  mo  a compiangere  i graviflìmi  dan- 
ti' ni,  che  tante  di  quelle  recano  alle 
t Jioftre ancor  batte  campagne,  avran- 
e:  no  di  alcune  almeno  a goderne  il 
sr  frutto  i noftri  pofieri . 
il*  LX.  Che  il  Rubicone  iafciatteef- 
U fo  pure  il  celebratifiìmo  fuo  alveo , 
k:  nel  quale  fu  pollo  dalla  natura  , o 
si  per  fola  virtù  della  propria  gravità, 
à foccombendo  ad  altre  leggi  della 
ì'd  fletta  natura , o per  difefa  delle cam- 
( pagne,  oper  futile  de* popoli,  ub- 
tti  bidendo  ai  lavori  dell’  arte  , non  vi 
e è,  che  finora  fi  fappia  , alcuno,  il 
t quale  ce  ne  abbia  tramandata  la  no- 
si:  tizia  . Il  gran  dibofcaraento  fatto 
li  ne*  monti  , e colli  polli  di  quà>  e 
et  di  là  deli’Urgone,  del  Fiumicino  , 

,t  e della  Rigotta,  come  fe  ne  hanno 
i vecchie  memorie  , fa  giufiamente 
1 credere,  che  egli  al  pari  degli  altri 
fiumi  abbia  dovuto  veder  fporcate 
f le  iimpidiffime  fue  acque  ; e per  sì 
I fatta  novità  eifendofi  alzato  necef- 
c fariamente  il  fuo  alveo,  ed  allunga- 
li! -to  il  di  lui  corfo.,  fia  fiato  forzato 

il  1 - * 

t a Ibccombere  a nuove  leggi.  Diver- 
j:  fo  troppo  è lo  fiato»  nel  quale  ora 
» fi  trovano  le  cofe  a fianco  dell’ ab- 

r * 

\ bandonato  alveo  al  di  fotto  del  Pon- 
$ te  di  marmo,  di  quello  che  fu  ne* 
n tempi  lontaniflìmi  alla  nofira  ricog» 

t : 
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danza.  E dove  mai  fono  quelle  Val- 
li che  eflTervi  fiate  ben  fi  cono- 
fce  3 tea  le  quali,  come  cantò  Lu- 
cano, ferpeggiava  il  nofiro  fiume  , 
fe  anzi  per  ogni  parte 

„ Col  piede  .afeiutto  il  Peregrin  ri- 
pajfa  {>]?  ^ y 

I terreni  certo  ai  di  lui  fianchi  fo- 
no ancor  di  hallo  fondo  , ma  pure 
in  larghi  se  fecondi  campi  fi  vedo- 
no intorno  biondeggiar  le  biade  • 
Non  è dunque  inverilimile  , che  da 
caufa  della  mutazione  del  *nofiro 
fiume  folle , o il  voler  godere  pre- 
fio prefio  i frutti  ideile  fue  alu vie- 
ni , o il  voler  artìcutare  . meglio  1* 
Emilia , che , ftante  l’alzamento  del- 
la linea,  effendo  carteggiata  dal  Ru- 
bicone per  più  miglia.,  poteva  erte* 
refoggetta  alle  inondazioni  con  pe- 
ricolo , e incomodo  de’  viandanti  , 
fe  quefia  pure  non  fu  quella  , di  cui 
parlo  nel  §.  lxv. 

LXI.  Così  poterti  con  eguale  pro- 
babilità affegnare  il  tempo,  nel  qua- 
le dall’altrui  provvidenza  , fe  non 
per  la  propria  gravità,  fu  per  nuo- 
va firada  condotto  il  Rubicone  in 
mare  . Quello  fu  ficuramente  nè 
avanti  il  quinto  , nè  dopo  il  deci- 
mo fecolo.  L’Autore  della  Tavola 

Peu- 
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\i  Peutingeriana  fi  dice  che  viveffe 
ìi  fotto  1*  impero  o dell’  uno  , o del- 
[ P altro  Teodofio , e egli  ci  affi- 
li; cura  la  confluenza  del  Rubicone 
con  altro  fiume  , che  , come  fi 
n è provato,  era  il  Fiumicino,  nè  in 
altro  luogo , che  al  Ponte  di  mar- 
j : mo  , detto  ora  di  Savignano . Nell* 

* anno  iooi.  la  Badia  di  Clafife  pof- 
tj  .fiedeva  la  più  volte  nominata  tenu- 
^ ta  di  Capo  d’argine  , della  quale 
jg  un  confine  era  fiuvius  , qui  dicitur 
si  Vifateìlus , come  dal  Diploma  diOc- 
. tone  III.  [ a Anzi  nell’Archivio 
uf.  Arcivefcovile  di  Ravenna  vi  è una 
j.  Pergamena  dell’anno  955.  come  al- 

l’appendice  del  mio  Parere  [6}  » 
jj  in  cui  fi  chiama  per  confine  di  cer- 
, to  terreno  vicino  a Savignano  , e 
ni  fotto  la  Pieve  di  S.  Gio:  in  Compia 
,,  to  , il  fiume  q*  v . Sablocello  • Parte 
l del  detto  terreno  è quella  , che  or 
viene  occupata  dalle  cafe  de’  Savi- 
,j  gnanefi  piantate  dalla  banda  del  col- 
le a lato  delia  ftrada  pubblica,  qu<& 

• psrgit  a ponte  q»  v.  marmoreus , e che 
} fi  nomina  per  quarto  confine  , fior- 
ii mando  il  terzo  la  delira  fpondadel 
,J  Fiumicino  , la  dove  cadeva  la,  fitta 
L’  confluenza  col  Rubicone*  Unsìfat- 

„ to  . 

[a  J Append.  del  Parere  cc.  n.  xv*% 

ivi  ».  XIV. 
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to  nome  , che  Tento  aver  avuto  il 
Fiumicino  nel  decimo  fecolo  , non 
folo  mi  afhcura  che  il  Rubicone 
non  pattava  più  per  quelle  bande  , 
ma  pare  che  ne  confermi  ciò  , che 
poc*  anzi  dicevo. 

LXII.  Del  pari  che  quella  degli 
altri  fu  fnervata , e indebolita  la  fu- 
perfide  di  quei  monti  e colli  , tra 
quali  fcorreva  , e fcorre  quello  Fu- 
metto Perciò  fenza  ritegno  deila 
macchia,  e del  bofco  fconvolta  an- 
che la  terra  dall’  arat  ro , e dalla  zap- 
pa, dovette  fcorrer  preci  pitofa  nel- 
l’alveo, e cagionare,  ed  accrefcere 
col  Tuo  confluente  li  effetti  fopra- 
defcritti  . Quelli  maggiori , e var) 
furono,  allorché  il  Rubicone  venne 
inoltra  banda  divertito  , Perocché 
neceffariamente  dalla  confluenza  in 
giù  ritrovando  un  alveo  largo  più  del 
dovere -a  forza  d*  interrimenti  fe  ’i 
dovette  reftringere,  £ e vorrei  dire, 
che  rilìretto  oggidì  anche  quali  fico- 
nofca  in  qualche  di  danza  da  Savi- 
gnano,  ma  . . . . 3 riirfcendo  per 
tal  di  fu  n ione  meno  declive  , e più 
alta  la  Tua  cadente,  dovette  fpargere 
■fu  la  delira  , e fu  la  finiftra  gran  co- 
pia di  arena  . E perchè  dalla  con- 
fluenza in  giù  era  ignoto  il  nome  di 
Fiumicino  , e non  avea  forlì  acqui- 
eto quello  di  Treponzio,  col  quale 
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lo  vediamo  chiamato  dopo  duefeco- 
!i  li  e mezzo,  dall* immenfa  quantità 
1 di  fa  bòia  fparfa  per  quei  contorni  , 
31  t mafiìme  alla  confluenza,  preflo  la 
- quale  era  il  terreno  enunciato  nel- 
à la  Pergamena  , quindi  meritoflì  il 
nome  di  Sabioncello  . Ho  detto  maf- 
<{  flme  alla  confluenza  ; pervadendo- 
li mi  , che  anche  per  la  mutazione 
t fqddetta  della  Tua  cadente  , rigur- 
6 gitando  naturalmente  all’ insù  peri’ 
alveo  abbandonato  dalfuo  recipien- 
» te  Rubicone,  potette  interrirlo,  per 
n quanto  portava  1*  orizontale  della 
« fua  nuova  altezza.  Sono  tutti  fup- 
's  polli  sì,  ma  non  fonoevidentemen- 
f te  fallì  , anzi  probabilmente  veri  ; 
fi  nè  fono  fatti  per  odio  ( come  quei 
s del  Padre  Serra  ) ma  per  amore 
C della  verità . 

ji  LXIII.  Quella  bella  verità,  della 

ài  quale  foltanto  fono  andato  in  cer- 

li  ca,  vuole  che  io  palli  a foddisfare 

li  alcun  poco  più  il  P.  Serra  , e che 

il  venga  a feconda  del  corfo,*  che  egli 

I?  aflerifce  da  lui  penfato , da  Montia- 

ip  no  al  Gualdo  . La  qualità  arenofa 

} de’  terreni  all’  intorno  dell’  orma>  di 

§ bada  fegnata  nella  mia  Tavola  tra 

ut  Roncolo  e Gualdo,  e malli  me  nella 

u parte  inferiore  ..per  altri  fcavi  prò- 

i fondi  fatti  a bello  lludio  ,*  1*  allonta- 

:f  aamento  da  quelle  bande  delle  vai- 

« • 


€ 
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li  , e delle  paludi  antiche  ; là  lar- 
ghezza dell’  i fletta  orma  maggiore 
di  quella  , che  abbifognava  per  il 
folo  .torrentello  la  Rigetta  , che  la 
giù  feorrer  dovea  placido  e tran- 
quillo , come  fa  prefentemente  -nell’ 
altro  alveo;  l’accennata  ©nervazio- 
ne» che  un  filone  di  acqua  poteva 
efler  ricevuto  dalla  bocca  dell’or- 
ma fuddetta  ; e finalmente  la  pje- 
tenfione  del  Sindico  Cele  nate  » il 
quale  dietro  alla  fletta  per  alcun  po- 
co atfegnò  a tentone  il  fuo  confine, 
mi  fanno  penfare  , che  il  Rubicone 
routattè  bensì  parte  del  fuo  anti- 
chiflìmo  letto  , ma  non  la  .foce  e 
pattando  tra  detti  Roncolo  e Gual- 
do , fen  gitte  a formar  la  confluen- 
za col  Fiumicino  verfo  mare  . E 
quello  fen  za  bifogno  di  far  i nota- 
ti fuppo'fti  del  P.  Serra  , cioè  , *cbe 
il  Fiumicino  aveffe  un  altra  diverftf 
foce  , o che  andajfe  a sboccar. e dove 
oggi  vediamo  avere  la  fua  foce  il  Fiu- 
me Lufoy  o che  il  Fiumicino  fojfe  tri- 
-butario  del  Lufo  . Veramente  il  .Sin- 
dico chiama  quell’ .orma  antiquum 
• alveum  Rigofie , perchè  la  RigofTa  al- 
meno lungo  tempo  rimale  in  pof- 
feflò  di  quell’alveo,  dopoché  il  Ru- 
bicone paté  ette  re  condotto  da  Mon- 
tiano  a S.  Lazzaro  « La  Badia  de' 
Canonici  Lateranenfi  detta  di  Por- 
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f;  to  in  Ravenna,  è fiata  padrona  di 
b Gualdo,  e d«lle  terre  circonvicine, 
pc  però  nel  di  lei  Archivio  ftaranno 
:b  nafcoftì  opportuni  documenti  . In- 
ni tanto  dall’  Archivio  di  Clatte  rile- 
;t  vai  alcune  poche  cofe,  chequiftret- 
ii;  tamente  accenno, 
t»  LXIV.  Nell*  anno  dunque  loor. 
ti  il  Rubicone:  col  nome  di  Pifciatel- 
3 lo  (correva  dalle  Vinciglie  alla  Ta- 
le gliata  in  mare  (a)  • Ma  non  è già 
z vero  quello  , che  taluno  ha  fcrit- 
3ui  to,  cioè,  che  il  Pifciatello  fi  per- 
ii dette  nelle  paludi  ; come  provai  nel 

* mio  Parere  (b).  E neppure  è vero, 
et,  che  la  Badia  di  Clafie  litigatte  con 
£ la  Comunità  di  Cefena , acciocché  fi 
É faC(jfe  fa  deviazione  di  quel  Rio  , e 

non  inondale  più  i loro  beni  : e tutt* 
j altro  fi  ricava  dalle  citate  derilioni 
i,  di  Rota  appretto  del  Mantica,  enei 
ajj  libri  chiamati  Diverforum  ; e quella 
iM  Badia  non  avrebbe  mai  voluto  che 
Hi  fotte  feguita  tal  deviazione  , per  la 
(i  quale  fi  alterarono  gli  antichi  con- 
ili fini  de*  fuoi  beni  , e ne  ebbe  gra- 
it  vidimi  danni.  Per  riparare  a quelli 
i in  qualche  parte,  nacque  lafuddet- 

* ta  lite  di  quà  dalla  metà,  del  leeo- 

ni lo  decimo  fello , e fi  provarono . gli 
Hi  . . . I an- 

|2 1 ^ — t 

jt  (a)  Append del  V or  ere  ec.  n.  xv  i . 

« (b)  Parere  ec.  fol.  xxv. 
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antichi  confini  dei  Beni  della  futf* 
detta’Badia,  i quali  erano  diquan- 
tità, ed  eftenfione  troppo  maggiore 
di  quella,  che  fi  pretendeva  follerò 
dalla  Comunità  diCefena.  Median- 
te anche'  le  notizie  , che  -fi  ebbero 
dagli  Archivj  di  Porto  , e del  Ve* 
fcovato  di  Cervia  fi  pofe-in  chia- 
ro, come  anche  nel  1210.  il  Pifcia* 
tello  teneva  il  corfo  dalle  Vinciglie 
alla  Tagliata  in  mare,  col  quale  ve- 
nivano a dividerfi  i due  territori  di 
Cervia  , e di  Cefena . NelP  anno  poi 
1231.  dicevafi  nelle  Pergamene 
quello  il  Pilciatello  vecchio  , con 
foggiungere  di  efier  fiato  levato  dal 
Cartello  Pifciatello,  e dalla  Taglia- 
ta , pel  danno  che  recava  alle  fa* 
line. 

LXV.  Rimafero  lungo  tempo  vi* 
fibili  le  orme  dell’ abbandonato  al- 


veo, mentre  che  nell’anno  1569.  un 
certo  Simone  de  Razzi- in' età  di 


anni  ottanta  depofe  , che  quando 
pafsò  il  Duca  d*  Urbino  già  cinquanta  0 
fejj'anta  anni  , lui  con  fuo  "Padre  fug- 
gendo dalli  Soldati  con  un  Agnello , ft 
ne  andarono  verfo  la  Tagliata,  entra- 
rono nel  cannuzzetto  in  un  fojfo  cupo 
affai , e largo  \ e domandando  il  fui* 
detto  Simone  a fuo  Padre  , che  vafe 
era  quello  , gli  dijfe  , che  egli  era  il 
fondo  del  Pifciatello  vecchio  ed  antico , 

• •’  e che 
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Guafiuzzi'  Dìfeja.  ìij 
e che  Z' aveva  fempre  fentito  ' nominare 
'■  per  tale  dalli  fuoi  vecchj , ed  antichi  , 

; c che  qui  fi'  nafco fiero'  finche  pafsò  /’ 
; esercito.  Inoltre  nell’anno  Hello  at- 
\ tefló  Girolamo  Cafale , come  era  vo- 
® ce  comune , che  alla  Tagliata  eravi  il 
' Porto  ; che  quando  era  giovine  vi  fi 
t:  vede  ano  de ’ pali , e delle  catene  •*,.  con 
J,v  le  quali  fi  dove  ano  legar  le  barche  •. 

Si  provò  anche  in  detta  lite  , che 
3,;  alla  Tagliata  veniva  un  trattato  ab* 
J bendanti Jftmo  di  acque  , detto  la  Me  fui  a, 
r,°  acciocché  fe  ne  faceffe  Porto  . Per  lo 
-che  tra  le  caufe  della  mutazione  del 
> Rubicone  potrebbe,  addurli  ancor 
ir:  quella»  di  aver  la  mano  provvedicri- 
7 ce  di  chi  reggeva  condotto  colà  quel 
^ fiume  , per  trarne -quei  grandidìmi 
vantaggi  , che  la  vicinanza  del  ma* 
‘t*  re  .dar  fuole  c al  pubblico  , ed  al 
115  privato. 

LXVI.  Nuovo  alveo  per  tanto 
{!;  dalla  Comunità  di  Cefena  preparof- 
f fi  al  Pifciatello,  il  quale -per  le  ter- 
•lit  re  de*  Monaci  Cafiìnenfi  della  Ba- 
dia  del  . monte  di  Cefena  , e per  i 
beni  Dandini  e Bandi  andava  alle 
vene  del  Cefenatico*  Da  quelle  nel 
*47*.  fu  rimollo  , incamminandolo 
il?  per  i beni  Mafini  alla  foce  del  Fiu-* 
hif-  micino,  riguardo  ai  danni,  che  da- 
i«:  va  alle  felve  della  Comunità.  Que- 

' f fio  ultimo  tratto  di  alveo  prefente* 
ti8  ' •»  me  n-* 
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mente  in  gran  parte  vifibile  fu  po- 
fcia  abbandonato  fui  fine  del  feco- 
lo  deeimoquinto  , cioè  non  molti 
anni  dopo,  perchè  Pifatelluz  erat  ex- 
cavati/ s nimis  in  inferiori  parte  pafcuo- 
rum , proptcrea  habebat  minor  em  co- 

dentini»  ad  Fiumi fellunt  , fuperin- 

vndabat.  pafcua  ét  poftefjtones  ipforum 
de  Ma  finis  ( a ) • Fu  fatto  dunque 
nuovo  fcavo  , per  il  quale  il  Rubi- 
cone Pifciatello  entra  oggi  giorno 
coi  fuo  antico  influente  Fiumicino, 
e per  la  fua  fteflfa  antichiffìma  fo- 
ce nel  mare  . Ecco  qual  fu  1*  anti- 
chiflìmo  corfo  del  Rubicone  , quali 
furono  le  mutazioni  del  fuo  alveo, 
e qual  fiafi  ora  il  fuo  viaggio  al 
mare  . Alla  difefa  fola  d’ambe  le 
fponde  del  primo  me  ne  ftò  a piè 
fermo.  Per  la  finiltra  bramo  rifpet- 
tofamente  fiaintefo  il  P. Serra:  che 
fe  egli  o direttamente,  o fotto.no- 
me  del  Letterato  Bolognele,  o con 
altra  ombra  , o velo  vorrà  ritornar 
in  campo,  non  farò  in  grado  di  ri- 
fpondergli  ; e al  più  più , producen- 
do cofa  di  merito , che  pur  noi  cre- 
do, ne  lafcierò  l’impaccio  a quegli 
amici  cortei,  che  anche  quella  vol- 
ta mi  lì  erano  efrbiti.  E quello  non 
tanto  per  fcarfezza  di  ozio  , quan- 
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( a ) Arcbiv . ClaJf»  Capf,  Ce f enee  hit. 
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to  pel  piacere-  di  feguire  1 di  lui 
buoni  precetti  ; cioè  , per  non  far 
ciancie  , che  nulla  concludono  ; per  ta- 
gliar le  gambe  afeccaginofe  quefioni  ca- 
paci foltanto  a provocare  al  tifo , e non 
giammai  a rinvenir  il  vero  ( a ) 4 e per 
non  cadere  in  quelle  inezie , che  [ eredi- 
tano il  nome  Italiano  prejja  le'  nazioni 
Oltramontane  ( b ) , 

JLXV1I.  Per  difefa  della  delira 
fponda-  del  Rubicon  Savignanefe  al- 
tro aggiunger  devo  , giacché  i di- 
fenfori  di  Lufo  fi  credono  - forti  , 
perchè  vantano,  febbene  penfo  inur 
t il' niente  , in  lor  favore  antichi  au- 
tori greci  e latini  . Plinio  anziché 
contrario  alla  mia  opinione,  provai 
nel  mio  Parere  ( c } fiar  egli  tutto 
per  me  mediante  una  [pi egazione  let- 
terale y e\ naturale  -,  Ma  fi  replica  , 
che  l’Aprufa  di  Plinio  è quel  fiu- 
me, il  quale  bagna  le  mura  di  Rimi- 
no dalla  parte  d?  Oriente , e che  fi  chia- 
ma Aufa , e che  nelle  "Pergamene  degli 
Archivj  di  Rimino  vien  chiamato  talora 
Aptifa , talora  Api  fa , e talora  Apfa  (e 
anche  Avufa,  aggiungo  io  dall’  Archi- 
vio di  dalle  ) corruzioni , come  ognun 

ve- 


la) Lett . del  P.  Serra  ec,  <$.  vm. 

( b ) Lettera  terza  di  un  Letterato 
Bolognofe  ec.  nel  fine , 

( c)  Parere  ec*  fot*  lxvi* 
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'Vede , più  naturali  del ■ latine  Aprufa  t 
che  quella 'del  mutar  fi  di  femmina  in 
mafcbio  , e diventar  Lufo  . Veramen- 
te non  fi  efibilcono  tali  documenti: 
pure  ancorché  fi  voglia  creder  tut- 
to, conviene  efclamare  con  Cicero- 
ne : 0 magna  vis  veri  tatù  , quee  cen- 
tra ■ bominum  ingenia  , callidi tatm  > 
folcrtiam , contraque  fiélas  omnium  in- 
fidias  facile  fe  per  Je  ipfam  defendat  ! 
.(a)  E noi  dilli  io  (b)  , che  i di- 
fenfori  di  Lufo  venerano  quanto  al- 
tri le  antiche  Pergamene  ? Ma  che 
vuol  dire,  cheli  flimano  tanto  que- 
lle benché  feri t te  in  tempi  barbari- 
ci , e non  fi  fa  lo  dello  dell’  altre 
favorevoli  al  Rubicone  Savignanefe? 
Se  fi  vuole  , che  allora  fi  facefle  T 
equivoco  di  credere  , che  Rigone  o 
Vrgone  voleffe  dir  Rubicone  y perchè 
.non  fi  potrà  dire  , che  fi  fece  an- 
che T equivoco  di  credere,  cheAu- 
fa , voleffe  dire  Aprufa  ? E*  vero  » 
eh eApufa,  Apifa  , Apfa,  Avufa  lem- 
brano  corruzioni  dell’  Aprufa  \ nu  e 
altrettanto  vero,  che  per  Ì*Orgone 
abbiamo. nelle  Pergamene,  e le  pa- 
role fchiette  in  Robigone  , in  Rubice- 
ne , Rubiconis  ; e le  corrotte  Jtt  ^ 
gone,  Rogonis , Ricbonis.  Ma  elfi  vo- 

glio- 
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( b ) V.  fopra  fi.  x V. 
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ri  gliono  così  , e non  ottante  quetto 
j mi  accordo  con  loro  , che  quelle  pa- 
li role  Apufa , Api  fa,  Apfa,  Avufa  fem- 
ì:  ferino,  ma  non  che  lìano  corruzio- 
t ai  dell’  Aprufa  > come  fi  conofcerà  , 
j mettendoli  in  chiaro  la  non  ineefa, 

: o non  voluta  intendere  metamorfo- 
:s  fi  di  Lufo  . Nella  mia  Appendice 
» (a)  ho  dato  un  documento  , del 
» quale  fi  ferve  gentilmente  al  (olito 
i il  Padre  Serra  (£),  prendendo  le 
a effervaziom  da  me  fatte  {c)  fu  lo 
j fteffò,  e in  cui  fi  chiama  per  con- 
ij  line  Lufo , e fi  dice  Fluvius  q.  dici - 
ìi tur  USE  * Eccolo  femmina.  Il  Cle- 
v menerai  Storico  Riminefe  fcrive  , 
j:!che  il  Fiume  Vfo  è chiamato  da  Pii - 
Inio  LUSA  ( Plinio  dunque  non  di- 
, ce,  che  Lufo  fia  il  Rubicone)  DAL 
\ NOME  DI  UNA  DONNA  COSI  DET- 
, TA  ( d)  - Eccolo  iemmina  fino  dal 
t! tempo  di  Plinio  i Malatefta  Porta 
rpiù  volte  dice  PLUS  A , oggi  Lufo  , 
e il  Villani  porta  1®  autorità  del 
-Canonico  Lorenzo  Frizzoli , che  difi 
fe  di  sè  medefimo  NON  INF1MUS  - 

1 N.  Rac . IVI.  F AC- 

»!  , * . 

f—-'  — ■ - r • -l-t- •— — — 

j i a ) Append.  del  Parere  tu  xti  r. 
j,  (b  ) Rifpofta  del  P,  Serra  ec*§*  v. 

• (c)  Parere  p*  xxxiv* 

(d)  Clem * p*  1.  Lib.  1.  fol.  7H. 

* (e)  Malat . Porta  preffo.  il  Clem*  p* 
1.  Lib,  1.  fol,  9 u e 1 pj« 
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/tCCOLA  PLUSsE,  Intendati  dupquef 
che  la  corruzione  del  mutar  fi  di  fem- 
mina in  wflfcbio  % è cofa  più  vicina 
a’  noftri  giorni  ; onde  ne^  tempo 
che  Lufo  fi  chiamava  Uja,%  Pluf  a 
Luja  y P Arefa  era  detta  Apufa , A- 
yufa  y Api fa  y Apfa.  Vedafi  ora  fe  1’ 
Aprufa  di  Plinio  pofTa  edere , come 
fi  pretende  , più  per  P Arefa , che 
per  Lufo,  anzi  debba  intenderò  fol? 
tanto  dell*  Arefa  . Senzachè  baftan? 


Vi 


1 


temente  dilli  nel  mio  Parere.  (<*), 
per  provare  , che  Plinio  non  parlp 
dell’  Arefa  f 

’ JLXVIII.  Sentiamo  Vibio  Seque* 

ftre . Rubicon  Gallile  juxta  Armimi»} 
olirti  divi  de  ns  palliarti  ftb  Italia  . Sti- 
mo P autorità  di  quello  Scrittore, 
come  egualmente  favorevole  ea  J> 
fo , e al  Rubicone  Savignanefe , poi* 
chè  la  maggior  diftanza  di  quello 
da  Rimino  di  due  miglia  , o poco 
più  pel  tratto  del  fuo  corfo  nella 
pianura,  non  può  fare  che  . non  h 
verifichi  di  ambidue  quel  juxta  M‘i 
minuta* .Ma  bene  % fintiamo  ancorai: 
Strabone,  che  dice  ; Sena  Ifapi  fa- 
vi o & Rubiconi  propinqua  , o come 
altri  vuole  . Sena  .ad  Ifapin  Fluvi0 
& Rubicone m . Doyralli  i nte nder  que* 
fio  piuttofto  del  fiume  Savio 
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■bagna  le  mura  della  città  di  Cefe- 
na, e di  Lufo  , che  ne  è lontano 
Me  undici,  e le  dodici  e più  miglia; 
5 oppure  del  detto  Savio,  e del  Ru- 
bicone, il  quale  a Mondano  none 
''dittante  che  le  due  miglia  dalle 
di  lei  Porte  ? Anzi  ben  fta  il  Ru- 
bicone Savignanefe  nella  parte  fu- 
: periore  vicino  a Cefena  , fecondo 
'Stiabone,  e ben  feorre  lo  fteflfo  neb- 
bia parte  inferiore  juxta  Ariminum  % 
come  vuole  Vibio^  effendo  Rimini 
'troppo  più  vicino  all’  alveo  , che 
verfo  mare  ferviva  al  Rubicone  di 
Quello  fia  Cefena  , Così  credo  di 
conciliare  le  autorità  di  due  anti- 
chi Scrittori  molto  in  mio  favore, 
cofa  che  non  hanno  potuto  ,.  nè 
ipottono  fare  nè  i Cefenad,  nèiRi- 
irainefi  fenza  far  forza  , e dirò  co- 
sì , violenza  al  fendmento  o dell* 
nano,  o dell’  altro, 

;i  LXIX.  Svetonio,  Plutarco. , Ap; 
piano  , trattando  del  patteggio  di 
aiulio  Cefare  fatto  nella  parte  in- 
feriore del  Rubicone,  ci  obbligano 
iid  avvicinarli  troppo  a Rimino,  e 
io n mi  (o  dar  pace,  e convien  ri- 
f dirlo , come  il  P,  Serra  feriva,  che 
j:V  rifpcfte  de'  Cernati  fate  alle  òppofi- 
i (rioni  fa'  Hi mine fi , e majftme  quella  ri - 
favata  fai  racconta  fatto  da  Suetonìo 
Jtl  viaggio  di  Giulio  Cefare  da  Kaven^ 
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na  a Rimini  reftano  intatte  nel  Ufo 
pieno  vigore  {a)\  e che  le  dette  op- 
pofizioni  fono  ciancie(b  ).Sonocian- 
eie  ! Sappia  il  P. Serra,  come  non 
ottante  che  il  Rubicon  Savignanefe 
ha  vicino  a Rimino  le  fei  e le  fet- 
te miglia  più  del  Pilciateilo,  pure 
le  cagioni  de’  Riminelì  rilevate  dal- 
le autorità  de’fuddetti  antichi  Scrit- 
tori hanno  tanta  forza,  che  fenon 
avelli  avuto  gl*  incontraftabili  docu- 
menti delle  Pergamene , e della  Ta- 
vola Peutingeriana  , confetto  inge- 
nuamente , che  non  avrei  mai  po- 
lla mano  a ftendere  il  mio  Parere. 
Troppo  è , che  Celare  ad  lucem  fi 
trovatte  fuori  di  ftrada,  e pure  pri- 
ma che  nafeefle  il  Sole  , potette  rag- 
giunger le  truppe  al  Rubicone,  fer- 
marfi  alcun  poco  riflettendo  alle  in- 
certe pericolofe  confeguenze  della 
meditata  imprefa  , e fare  una  cor- 
fa  di  dieci  e undici  miglia  , che 
tanto  vi  corre  dall’alveo  prefente 
del  Fiumicino  a Rimino  . Sappia 
pure  il  P.  Serra,  che  è cofa  lonta- 
na da  ogni  dubbio , come  per  effer 
Tufo  a detta  Città  per  ben  dieci 
miglia  più  vicino  del  Pifciatello,  c 
di  due  miglia  più  del  Rubicone  Sa* 

vi- 


V» 

il 


i 

4 


r 


Ri 

sr 


i* 


i 

li 


^3 


& 

*• 


( a ) Lett.  del  P.  Serra  §,  v 1 1 x* 
{ b ) Rifpofi . del  P . Serra  §»  x i* 


Digilized 


Guelfi  uzzi  Difefa . 12  y 

vignanefe,  nonettendo  dittante  Lu- 
fo  che  le  fette  o le  otto  miglia 
da  Rimino  , meglio  fi  combinano 
tra  loro  i fentimenti  di  quei  Scrit- 
tori in  favore  di  quello  . Anzi  per 
lui  fletto  la  cofa  cammina  tanto  alle 
flrette , che  mi  compiaccio  di  quanto 
dice  il  Cafubono  nella  verdone  di  Piu* 
tarco Certe  fi  Arimi num  capti  Cafar 
circa  autor  am  , non  potefi  exaéìe  ve r 
rum  effe  , quod  dixti  Suetonius  de  re* 
petto  duce  . tantum  ad  Incerti  . K P« 
Serra,  che  ha  il  comodo,  di  cui  io 
. fon  privo  , . per  vedere  i libri  dei 
e fuddetti  Scrittori  ,> eie- molte  ver- 
3 fioni , e le  note  fatte  ai  medefimi  , 
s potrebbe  farvi  f opra  le  fue  pie  medi- 
! fazioni  pubblicandole  per  mezzo  delle 
fiampe  , affine  di  effer  fempre  piò  refe 
i meritevole  , riguardo  al  corfo  da  lui 
i penfato  , dell*  onore  di  efser  ripofto  al 
1 ruolo  degli  Scrittori  del  noflro  fecolo  (<*); 

, e così  vedrà  j che  per  lui  vi  è luogo 
s di  'affacciar fi , fenza  ricopiare  quello  , 
che  è fiato  fcritto  (b)  dagli  altri  Ce- 
fenati  difenfori  del  Pifciatello  • Ma 
: fi  ricordi , che  non  ha  da  difendere 
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( ( a ) Lettera  di  un  Letterato  Bolo* 

„ gnefe  all ’ Autore  delle  Memorie  ftampate 
!•  in  Venezia  fi,  v. 

k ib)  Lett,  del  P, Serra  fi*  va  1 1* 


tìf  Guaftuzzi  Difefa  • \ 

il  corfo  del  Pifciatello  , ma  il  corfo 
da  Montiano  al  Gualdo . 

LXX.  Non  mi  fovviene  di  altro 
antico  Scrittore  , che  fi  voglia  fa- 
vorevole a Lufo,  il  quale  efTerlo  an- 
cor non  pofla  al  Rubicone  Savigna-| 
nefe  , giàechè  dall’  Emilia  al  mare 
correr  dovevano  ambidue  in  diftan* * 
za  di  due  miglia  , o poco  più , e 
quali  ' a linea  paralella  • 'Riguardo 
all’autorità  di  Lucano  ballante  men- 
te ho  detto , e nel  mio  Parere  ( a ), 
e fopra  alli  §•  vnr.  ix.  l.  Per- 
tanto concludo  così.  I Riminefi ci- 
tano Autori  Greci  e Latini  in  fa- 
vor di  Lufo , che  non  molto- favo* 
rifcono  i Cefènati  pel  Pifciatello  . 


“Quelli  moli r ano  per  il  loro  Urge- 
ne  Pergamene  , e’1  Geografo  Stra- 
bone  , che  non  Ranno  per  gli  altri. 
Il  Rubicone  Savignanefe  per  il  cor- 
fo tra  monti  ha  ^le.  Pergamene  e 
Strabene,  che  fonò  centrar } a La- 
To  ; -e  per  il  corfo  nel  * piano  ha  ie 
autorità  de’  Scrittori  Greci  j e La- 
tini' non  favorevoli  al  Pifciatello.. 


Per  uhire,  per  ftabilire  , e confer- 
mare la' parte  del  monte  con  quel- 
la del  piano,  ferve  al  Rubicone  Sa- 
vignanefe la  Tavola  Peutingeriana, 
che  è contraria  al  Lufo,  al  Pifcia- 
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fello  * e al  corfo  pe tifato  dal  P.  Ser* 
ra  * Siano  dunque!  perfuafi  i Rimi- 
nefi , i Cefenati  * e tra  quelli  diftin- 
tamentei  il-  P.  Serra  di  quella  prò* 
vata  Chiàrifiima  verità  che  il  Ru~ 
bicone  degli'  antichi  giù  fc orrendo  dà 
monti  jJ  pujfava  fitto  il  colle  di  Moó- 
iiano , e dietro  le  collina  feti  veniva  al 
Ponte  di  marmo  detto  ora  di  Savìgna- 
tio  ; dove  format  a confluènza  coi  Fi  u-* 
micino  fi  »’  andava  pet  bajfi  valli  a 
fcaricarfi  in  mare . 

LXXI.  Non  ho  altro  che  aggiun- 
gerà , fé  noti  che  avvifarè  ir  Reli~ 
giojtjftmo  e dotto  Padre  Lettore  Ser- 
ra V come  da  più  bande  mi  fi  fa  in- 
tendere , che  comunemente  nel  fuo 
Librò  del  Rubicone  vien  ricoqofciu- 
to  di  aver  egli  comtiielTo  un  ma- 
ni fello  plagio  , onde  ho  dovutoan- 
ch*  io  dire  il  mio  fentiitìento  < che 
efpongo  qui  brevemente  con  lamia 
Polita  inalterabile  ingenuità  . Non 
inibi  furtum  tfid  mónfirurrt  effe  videtur* 
( a ) Il  P.  Serra  adatta  a me  $ e a 
Sa  vignane!!  la  piccante , e derifiria  e fi 
pr  e fifone  ufata  dal Difenfirè  de * Signo* 
ri  Riminefi  nel  principio  delta  fua  Di- 
fefa , cìobfiEacontentionis  ( e qui  di- 
te mo^pratenfìonis  ) hujui  indole s effe 
Videtur  , ut  multorum  rifum  > Jìoma - 
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chumque  ( dicito  multorum  invidialo, 
libidinemque  ) aliorum  moveat  ( a) . 
Ed  io  per  mantenermi  tra  limiti 
iiù  moderati  adatto  ai  detto  Li- 
tro del  ftimatifiimo , ed  erudito  P.  i; 
Serra  la  bella  * e galante  introdu-  ( 
zione  di  Orazio  alla  Tua  Poetica: 

„ Humano  capiti  cervicem  pi  ci  or 
equinam 

»J  ungere  fi  ve  Ut , & varias  induce* 
re  plumas\ 

„ Undique  celiati*  membri* , ut  tur • 
piter  atrum 

yy  Dejtnat  in  pifcem  mutier  formfa 
fupeme , 

• » Spe&atum  admijji  rifui»  teneatit 
amici  ? 

„ Predite  ( Le&ores  ) ffi  tabule  fi*  [ 
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GABBRI ELLO  MARIA 

G U A S T U Z Z I 

AL  PADRE  LETTORE 

DON  ANG  E LO 

CALOGERA’ 

Monaco  OmaMoIefe  in  S.  Michele 

di  Murano. 
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Entre  io -mi  afpettava  di 
fentir  giunte  in  Ravenna 
alcune  * copie  della  Con- 
ferma , e - Difendei  mio 
Parere  foprà''il  ' Rubico- 
ne degli  antichi.,  che  V.'P*  M.  R, 
mi  fcrifife  - avervi  , da  qualche  tetti* 
po  trafmeflTe,  mi  fi  fa  fapere  di  co- 
là, che  vi  è di  nuovo  , e un  nuo* 
vo  inafpettatiffimo  . Ed  è , che  il 
celebre  - Signor  Dottór  a Domenico 
Vandelli  ultimamente  morto  in  Mo- 
dona  con  dolore  grandifiìmo  di  chi 
per  ogni  conto  doveà  avere  altra  Ri- 
ma del  di  lui  raro  merito  ,-  prima 
di  morire  abbia  data  da  ftampare 
una  fua  Lettera  difiertatoria  , fot- 
fo  altro  nome  di  confutazione  del- 

m * 4 * . « ^4 

la  • Scrittura  ;del‘ Padre  Serra  con- 
tro i Riminefi  , ed  i Santarcange- 
lefi  in  1 propofito*  del  Rubicone  . 
]Dna  • Copia  della  triedefima  recen- 
temente ufcita  , va  perule  mani  di 
alcuni  ; nè  mi  fi  *è'  potuta  manda- 
re, quando , ella  può  ben  credere  , 
che  io  1’ avrei*- gradita  al  maggior 
fegno^.  *T uttavia”  mi  avieri'  fatta  grà* 
eia  di  un  piccolo*,  e Rigofo  riftret- 
to  déllà^  medefinta v con  inferirvi  tal 
volta'  le  ilefle  parole ' di  quell*  in— 
figne  Scrittore  > affinchè  poi  io  rie 
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128  {d)  Qua  fi  uzzi  Lettera 
dica  quel  che  ne  Tento  ed,  eccomi' 
pronto .. 

Soraroamentegodo,  cheque!  diligen- 
tiffiflao  letterato  abbia  prodotte  con. 
ordine  cronologico-.  le  autorità,  di  ' 
ventiquattro,  autorlantichiflitnij  che 
•hanno,  nominato  il  Rubicone  , o il 
fatto  di  CeTare.  con;  i doro  tedi,  ori- 
ginali e tradotti le  Greci,  aggiun- 
tevi offe  reazioni  > dove  ha  filmato 
che  ve  ne  fia*  il  bifogno  ..Ma.  per 
tutto,  quello  Si  pud,  bensì,  conchiu- 
dere che  il,  Rubicone-  fiaverfo  Rj- 
mino^  e lanche. tpiù-  vicinala  Rimi- 
no che  a.  Cefena.  per.  la,  parte  ver- 
ib-  il  mare  ( come'  tale  è appunto 
il  cor;fo  del  Rubicone  Savignanefe  ; 
che  a-  differenza  degli  altri,,  tutti- 
così,  nomino  il,  corfo»  da  me  penfe- 
to  ),  'ina  non*  già  rche.  -il-  -Rubicone 
fra.  il  LufOr  de’  Ri  mine  li  ^ Non  vo- 
glio io- qui  replicar  il  gi^  détto  . a^i** 
guardo,  alle  lantorità.  di  ^ue?  Scrit*- 
tori  ,,i  ^uali  in*  termini  più',  chiarii 

che  altri ,,  per,  quanto  , io>  r Tappi  a , ci 
mollano*  qual*  fia  si]  (W»rTo  , e dove 
folle  la  foce-ideli' antico  Rubicone 
Pure- con*  tutto . ih  piacere*  mi  con- 
viene richiamare  a?  qualche-  e fa  me  | 
la  forza  ».  che  ha  rla.  Tavola  .Peutin-  : 
geriànai  in;  favore- del  Rubicone  Sa- 
vignanele  ,,.  maravigliandomi  aliai 
che  il!  dóttifiìmo;  Signor,  YandellL 

dopo, 
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Guafiuzzi  Lettera*  ut  (#) 
dopo  le  cofe  notate  nei  mio  Pare* 
re  fopra  la  medefìma  ( delle  quali  » 
a quel  che  io  intendo  , non  par- 
la egli  nè  pur  di  patteggio  ) la  ci- 
ti coraggiofamente , come  un  docu- 
mento favorevole  a Lufo  . Perchè 
Cicerone  afferifce,  che  il  Rubicone 
era  difcofto’  da  Roma  CC.  miglia, 
■fi  calcolano  dal  Vandelli  le  mifure 
parziali  della  detta  Tavola  comin- 
ciando da  Roma , e venendo  a Ri- 
mino , le  quali  vengono  a forma- 
re il  numero  CXXCVTIII.  Sicché 
{ foggiunge  ) a compiere'  le  CC.  mi* 
£lia  annoverate  né*  pajft  di  Cicerone 
per  arrivare  al  Fiume  Rubicene  tra - 
pajfato  da  Cefare , ve  ne'  mancano  xt» 
che  per  appunto  è la  diftanza  in  tan- 
te miglia  antiche'  dalla'  Città  di  Ri- 
mino ai  Rubicone  per  la ■ firada'  * lieto • 
tale'  * cioè  al  fito  dove  Cefare  pafsò 
il  mede  fimo  Fiume,  Tra  i;  tanti  li- 
bri aP  mio-  uopo^necelTar}’,  che  el- 
la^ ben  fa  qui  mancatomi^  mi’  trovo 
privo  anche'  di  quelli',  che  ci  danno 
la  detta  Tavola  ; onde*  non  pollo 
fare  alcuna  ofifervazione  nè  fopra 
ii:  calcolo  , nè*  fopra  il  difcorfo  del 
Vandelli  ..Tuttavia  opportunamen- 
te è dato  fatto  in  Lucca  il  con- 
fronto dei  ritaglio  della  medefima, 
che  va  unito  al  mio  Parere  con  la 
nuova  efatiilìma  edizione  ufcita  1’ 
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• anno  fcorfo  in  Germania  , e fi  e' 
ofiervato  che  il:  tutto  camina  del 
pari  , fe  non;  che»  col  num.;  xm.  e 
non;  col  mim..  xi.1*  nella  guifa-fielTa 
che*  all!  Emilia  , viene  fegnata  la. 
diftanza  del  Ruhicone  da:  Rimino 
al  detto  Fiume  penda  firada  Irtto- 
rale  i.  onde  abbiamo  un  miglio  di 
più;  delle  ducento  miglia:  annove- 
te  da  Cicerone  . Nè  fi-  creda  ella 
mai-  che  io  faccia  cafo  di  quello 
miglio  di- più  riguardo  all’  autori- 
tà di  Cicerone.  ^ che  deh  pari  be* 

• ne  .dir  potefie'  .efter-.  lontano  le 
-miglia,  GC.  il  Rubicone- da  Ra- 
ma ancorché  Io*  falle,  fiate,  due 
miglia  et  più-,  anche  fopra  le  GG 
Mi  balla  folo  che-  V.  P.  M.-  R.  of- 
fervi\,  come  dall’  Emilia  al  mare 
fcoyrendo  il  Rubicone.  Savi gnane- 
fe  * e il  Lufo  {-  che  era  l’  Apr ufa 
di  Plinio  )*  in  difianza  tra  loro  di 
fole  due  miglia,  o poco  più,  o po- 
co meno  , .e  quali;  a .linea.:  parafi- 
la,, ofiérvi  dico  ,.fe  le  autorità- de- 
gli. antichiffirai  ventiquattro  Scrit- 
tori- portati -dal  . dottiamo  fVandeb 
ili  fieno  sì  chiare  , e:  tanto  appun- 
tino . ficure  per  Lufo  , che  non-  ló 
.fieno  egualmente  pel.  vR  ubicene  Sa* 
vignaneie.  Ma  che  dilli  i egualmen- 
te ,2.  Se  quello  pud  dirfi  di  molti 
dei  detti  autori  , non  così  èjdella.  Ta- 
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CTuafiuzzi  Lettèra\  ii8  (g)  . 
Vola  Pèutingeriaria’,  la  quale  è af- 
to  affatto  contraria'  a Lufo  , e fol 
tanto  tta*  se  favore  del ; corfo  da  me 
penfato  . E per 'provarlo , non  vo- 
glio ripetere  quanto*  ho  efpoftò  e 
nel  mio  Parére  , e*  nella  Confer- 
ma , e Difefa  dello  .fletto  , ma 
folo  ftrettamente  alcune  còfe  ritoc- 
care perchè  lo"  flimatiflìmo  mio  P. 
Lettore  ne  retti  perfuafo  . Il  Rubi- 
cone dunque  sì  all*  Emilia,  che  al- 
la foce  in  mare  era  dittante  xii. 
miglia  da  Riminole  Lufo  da  que- 
lla Città  è lontano  poco  più  o all* 
incirca  di  fette  miglia  moderne . Se 
quefté'  fette ^ miglia  . moderne  fonò 
le  xir;  antiche  della  Tavola  Peu- 
tingeriana , perchè  credute  ■ tanto  più 
brevi , e in  vguifa  che  Lufo  potta 
effere  conofciuto  per  il  Rubicone  , 
quefto  Lufo-Rubfcone  ancora  * che 
è lontano1  più  di  dieci  miglia' mo- 
derne da  Cefena  ,.faTà  , e 'déVe  eC* 
fèr  lontano  da -quella  "Città- per  fòr- 
za di  giufta  proporzione  più  di  xvi  u 
miglia  antiche  crédute’  tanto  più 
brevi . Eppure  la  Tavola  Peutiftgé- 
riana  fegna  .la  diftanza  da’  Cefena  ai 
Rubicone  cól  h:  vnt.  che  è mino- 
re della  metà  del  fuddetto  n;  xvti» 
in  veèe  di  miglia  xx.che  in  .que* 
ni  Tavola,  e nell’1  Itinerario  di  An- 
tonino ‘fi  ‘fógna no  di’  ditta nza  tra  Ce- 

*“*  ' J 4 C?) 
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fena;  e Rimino^,  ne  avremo  -più:  di  t | 


no  fiano. le^ fette  miglia1  o poco  più,  7 
che:  vi. fono  da  L’ufo  alla Città^di  RL-  li 
mino,  fognandoli;  nella. Tavola.,  fud- 
detta  la.  diftanza.  deh  Rubicone a Ra- 
venna con  i*tre.*  numeri  > cioè  xu  ali 
Savio , , xi *.  ad  novas , e-  .1 1 ij  al  Rubi- • 
cone  >,ed-  avendoli-  xxv.  miglia  anti- 
che,, e brevi,  con  la* détta,  propor--  ; 
zione  non- dovrà  .elfere  il  Lufo-Ru—  ! 
bicone-  dittante,  da  Ravenna;  che.  in 
circa,  miglia^ nindeci  moderne  . . Con  |j 
quello  verrebbe  ad  eftère  ilLufonel--  | 
le  vicinanze,  dell’,  antica ..Eicocle,  o-  I 
fia  Cervia  , quando  da  quella  Città  \ 
ne  è* ben:  anche,  lontano) altre,  dieci;  li 
miglia- di  ' più  . In  oltre  fe.  le  dette- 
tniglia.  CC.  di  Ciceronedovellero  efr 
fere  sì  brevi , come  xonviene*  am  met- 
tere, le  xi  i*  col  Randèlli ' da^Lufo  a ; 
Rimino , era  necelìario  >.  fe  non  fi  vo- 
leva . dire  che  “ il  Ru  bicone  fólle  di  qua  - 
dal  notilo - Fiume  Efino,;che  Cicero--  § 
ne 1 ne- fegnaffe  CCGXL..  per- giunge- 
re fino; a Lufbo- Tutti  fanno  c he  Tu- 
fo è molto  più  vicino  a Rimino,  che 
a Cefena i, il. Rubicone. della. Tavola  i 
Peutfngeriana  è * più.'  vicino  a Cefena.  '■ 
pe,f  la  ftrada ^Emilia  rhe  a. Rimino:  ; 
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Guafi uzzi  -Lettera  . <iz8  (ì) 
ì;  détta  Tìavola , piuttofto  che  Lufos. 
I farà,  il  Rubicone- Savignanefe , . che- 
i per  due-. miglia,. e aCefenapiù  vici- 
ls  no.  Si  aggiunge  che  la- Tavola  Peu-- 
fi  tingeriana.  col  Rubicone-  accenna  i 
!J  Confluenti* ,,  e-  tutti  comeTontani* 
.1  vili.- miglia  da.Cefena.,  e xi*;  da: 
i\  Rimino . Bramo  fapere  , dóve  ponga 
e»  il  Sig.  V andò!  li  quelli  Confluenti :,  non 
1:  venendomi  accennato  ,,  che  quello  va- 

c lente  Letterato',  il  qualequalche  volta*. 
» comparifce  fcrupplòfo e- minuto  in 
'el  fommo  grado,- in  quella  fua  Lettera-, 
h pur  ne* parli  *.E  così;  in*  vero  con- 
,.(  vien  che  faccia,,  perchè. fe  non  li  am- 
iti mettono  i Confluenti.  al!  Ponte  di* 

• f 

i marmo,  „ non  .fi.  poffòno*  ragionevol-- 
C mente. accozzare  • Da  tutto  quefto* 
i credo- rifui  ti  ad  evidenza  , che  il  det- 
ti to  documento  anzi  che  favorevole,, 
s è.  affatto  contrario  a Lufo.-Se  in  quel-- 

ss  la. Tavola  fi  fegnaffe.il  numeraxii.. 
é verfo  Ccfena,ve  il  mtnr..vn  i.  verfo. 
\\  Rimino  , ;e r non  fi.  nomi naffero  i Con-  • 
jit  fluenti  i,o  allóra  sì.,  che  il  Signor  Van- 
ii dell*  1*  avrebbe  vinta  troppo  prima  ,ts 
cj  cioè  fin  da.- quando  comparve'-allà  lu-* 
tei  ce  l’Appendice -alle  meditazioni  fo- 
,i  pra  la. vita- di  S.  Geminiano , laqual- 
jf  Appendice:  viene  a . lui  comunemen-* 
ri  te  attribuita.- 

ti;  . P.retendé.  anche  il  Sig.  Vandelli  > 
t P lui  j>ur  altri , di  provare  con 
iti  * auto- 
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n8;  (k)'  Guajìuzzr  tetterà*.; 
autorità  di  antichi  Scrittori*,  che4 il1 
Rubicone  debba  avere  la  Tua  forgen- 
te  jjeir  Alpi , e che: avendolo  Lufo, 
e non  TUrgone  tra'  le'  medefime  , 
chiara  ne  venga  la  confeguenza,quello, 
e non  quelli  eflere  il  Rubicone  degli 
antichi.  Ma^fe  T illitfirefcrittore,  e 
qualche  altro  difenfor  di  Lufo  avelfero 
veduti  i’ luoghi  ,•  nelle  cui  vicinanze 
hanno  la  lor  fonte  entrambi,  io  mi 
perfuado  , che  diverfamente  affai 
avrebbe  voluto  intendere  è Strabene, 
e Lucano,  e altri  che  ha:  lo  che  age- 
volmente accaderà  a chiunque  voglia 
reftare  afleurato  di  quanto  io  ferivo 
al  §.  vnii  della  mia  Rifpofta  al  P. 
Serra , a cui  mi  diporto  i Che  fe  pur 
alcuno  Erettamente  vorrà  intendere 
ilorofentimenti , coir  tut  ta  franchez4 
za  a lui  mi  prefento,  edicochenon 
è Lufo  , non  è l’Urgone,-  non  è il 
Fiumicino  qnel  fiume  degli  antichi, 
del  quale  fr  è andato  in  cerca  tra 
dotti  i ma  che ’ló  farà  qualunque  al- 
tro il  quale  feorra  o verfo  Rimino  * 
© verfo  Cefena  , di'  cui  - poflfa  efier 
veriflìmo,  o che  nafea  nel  cuore  de- 
gli Appennini,  o che  abbia  la  fon4 
te  tra  V Alpi:  le  quali  cofe  fono  del 
tutto  falfe  riguardo  a cialcun©  de’ 
detti  tre  fiumi. 

' Nè  "creda  lo  flimatiflìmo  mio  P» 

Eettore  *ehe  fénza  ragionerie  abbia 
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• Guajluzzt  Lettera  • rì2  8 (7) 
poc’  anzi  detto  comparire  il  Signor 
Vandeli  qualche  volta  fcrupolofo  e 
minuto.  Riguardo  alla  Tavola  Peu- 
tingeriana-  non  inoltra  quefPìlluftre 
Scrittore  di  voler  far  ufo  dì  quelli 
fana  critica,  che  tanto  era  degna  di 
lui  , c delle  di  cui  lèggi  poteva  effer 
maeftfo  •,  poi  fijriferva  non  dirò  la 
più  fina  efattezza,  ma  una  certa  fot- 
tiglìezza,  che  per  poco- non  palla  ad 
-effère  • fofifticheria , nell’ efame  delle 
Pergamene  pubblicate  da  me  , e fu 
la  traccia  mia  dal  P.  Serra . Con  pice- 
na ragione  peròtfi  lagna  , che  facen- 
do egli  il  confronto  delle  Pergame- 
ne della  mia  Appendice  con  quelle 
del  Sommario  del  P.  Serra  , vi  tro- 
vi alcune  notabili  differenze,-  e di- 
ce bene  che  tali  monumenti  devono 
edere  tra  ferirti  fedelmente  con  la 
ftefTà  ortografìa , folecifmi  &c.  nè  fi, 
devono  correggere  , nè-  accomodare 
>al  proprio  genio , e capriccio . Ma  che 
il  Signore  P abbia- in  pace  , fé  io 
non  fon^  rèo  di  tali  mancamenti  ; fé 
io  Ho  lette -con  indifferenza  , e tra- 
scritte con  fedeltà*  quelle  Pergame- 
ne ; lè  è ' veriflimo  che  nella  carta  del 
1042.  Ita  fcrrtto  [ in  * Robigone  , nell* 
altra1  del  tij  6.  ìnRubigóne , e in  quel- 
le del  :i*i73i  e de4:  1184*  fi  lègge  in 
Robicone , e in  Rubicone  , perchè*  mai 
la  poca  avvertenza,  del  P<  Serra,  or 
■'  . deli 


128  (ni)  Guafi uzzi  Lettera , 
del  Tuo  Copifta  deve  pregiudicare  alla 
mia  giuda  caufa  ? Per  levare  a fe 
lìeffò  ogni  dubbio,  poteva  il  genti- 
liffimo  Sig.  Vandeìli  fervirfi  di  que’* 
.molti  amici ch’egli  aveva  in  Ra- 
venna, i -quali  come  pratici  di  legr 
gere  le  .Pergamene,  T avrebbero  po- 
tuto afficurarey  che  le  fuddette  pa- 
role nella  mia  Appendice,  fopra  le 
quali  cadeva  il  punto  della  queftio- 
ne,  corri fpondev ano' a quelle,  cheti 
leggono,,  e fa  trovano1  negli  autenti- 
ci originali  e che  in  oltre  non  vi 
.erano  abbreviature , nè  vi  era  necef- 
fario  alcuno  fcioglimento  di  legatu- 
ra. dii  più  lettere  intieme  . Rimoflò' 
.cosi  il  fuo  dubbio,  non  avrebbe  in 
lui  dovuto  nafcere  il  foipetto-  della 
reale  identità  delle  parole , e delle  ce* 
Je  che  esprimono , e della  verità  del  fat- 
to ftejjì >.  E*  vero  che  in  detti. docu- 
menti non  vi  è il  neceffario  foftanti- 
vo  F lumen  : ma  che  intenderebbe  mai 
in  efii  il  mio  P.  .Lettore,  fe  voleflé 
andar  im  cerca  del  vero  ì E non  s * 
intende  chiaramente  parlarti  di  un 
fiume  Rubicone  e nel  diploma  di  Fe- 
derico, e negli  atti  della  Controver- 
tia  de’  Confini  ?, .Quanto  in  verità 
piaceranno  ai  Rimineti  le  belle  ,~e 
fa ticofe-  ricerche  fatte  dal  notiro  dot- 
tiflimo  Autore  per  formare  , o per 
mettere  in  veduta  l’etimologia  deli* 

Orgo» 
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i 0rgone > oftnbicooCe  Cenate  ! ma 
mi  afiicnro  che  non  .potranno  eflfer 
51  approvate  dalli,  giudi  .e  veri  efti- 
<l!  matori  delle  cole  onde'  mima:  pena 
1 mi  prendo,  di  quanto,  fi  dica  dal  Sig. 
k Vandelli  tanto  più:  che  in  gran 
parte  converebbe  ripeterli  quello ». 
!?  eh*  ella,  potrà  leggere  nella.  mia  Di- 
111  iefa  ai  §...  x it.  e feg*. 

^ .Refto  io.  bene  maravigliato,  come' 
t*  il  Sig.  Van dell i dòpo  ia ver.  venduto  IL 
« mio.Parere  perfida;  nell  fentimento 
n .eCprefTo  .nell*; Appendice*  alle  medi" 

# • dazioni,  iopna  la  vita,  di  S.Ge minia* 
p no  » -e  vqglia  .darci  - ad'  intendere  ». 
d che  i,Urgone»J,n  Rìgoncellò >e  la. 
to  Rigetta*  fi  perde  fiero  .nelle,  paludi  cotti- 
ti pre fé  .tr^t  il  continente  4 e di  fcauni  , o 
h dojf  marini  di  avene  , fu  de' '.quali  paf- 
(f  fava  làxftr.adaditonal e:.  Se:  il  Sig.  Van- 
ii* del  li.  Mite  fe-  che  qneft'o.  {accedette  ne*  ’ 
il  primi  Jfccoli.doll!era  'volgare , fareb- 
’fl  be  a . lui  i mpofiibile  il  .provare , che 
il  allóra,  vi  follerò  {canni  e dotti  ; che 

* quelli  fervitter^  di  teda,  litorale;  e 
i che  i detti  ^orrqnti  fe  n’andattero 
fi  vetfo,  mare,  per  gl i flefli  .alvei,  che 
« hanno  pre{éntemenfe,,e  mi  rimetto; 
i alla  ; mia  ;Difefa  » . .dove*  parlo  - della 

f teda  Reina>.  Se  poi  ha  ,pretefo  di 

i moftrarci  le  cofe.*  de*  fecoli  anoi  più 
f vicini approvo  tutto; ,.e  folo  vorrei 
i che.  non  crede  fife  ^a,  me  , ma.  al  Di- ^ 
r pio-  ' 


rz8  (oj  'Guaftuzzi  Lettera. 
ploma  di  Federico,  alla  pianta  'che 
fià  nel  palazzo  del'Comune  di  Ceffena 
fatta  nel  1590;  e alle' tante  decifioni 
Rotali  date  alle  fìfanrpe  y mediante 
‘le  quali  lappiamo , che  * il  Pifciatello 
Andava  allora' a fcarìcarli  in  mare, 
'e  non  a perderli  nelle  paludi. 

Inafpettata  è poi  la  notizia  , che 
ci  dà  il  Sig.  Vandelli,  mentre  fi  fi- 
gura. che  fino  dal  1050.  nafceflero  i 
difpareri  fra  le  Città  di  Rimino  , e 
di’Cefena*,  e che  così  iCefenati  ri- 
fornì afferò  il1  nome  * Barbaro- Longo* 
bardo  , b Greco- Bàrbaro  dèi  loro  Tor- 
rentello Rigone*  e:  che  coll’ aggiun- 
ta della  fillaba  viy  ecol  cambiamen- 
to della  g,  nella  c venifiero  a forma- 
te il  vero  nome  Rubicone,  con  tut- 
to quel  che  fegue.  O quella  sì  che 
non  me  la  farei"  creduta-  mai  , che 
un  Letterato  dì  sf,.  diflint  a fama, 
come  il  Sig.  Dottor  Domenico  Van- 
delli,  potefle  penfar  così,  e*crede£ 
fe  con  quelli  , e altri  limili , 'che’ ta- 
luno direbbe  indovinelli , anzi  li  per- 
fuadelfe  di’  aver  trovato  il  vero  Ru- 
bicone degli  antichi.  L’  aver  cono- 
fèiuta  la  forza,  ,che  hanno  graridif- 
fima  i pubblicati  documenti  ^iperchè 
fèritti  in  tempi  antecedènti- agli- al- 
tri j ne* quali  -inforfe  la:  gran-contro^ 
verlia  , na  fatto  che  gli  torni  bene 
di  fare1  if  bell’onore  all* undecimo 
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Guajluzzi  tetterà  . ,iz8o(a) 
l'eco  Io , onde  pentì  che  in  etìfo  fiano 
.nati  fu  la  noftra  quellione  .ij  difpa- 
•feri  fra  le  Città  * di  Rimino, e di 
Oeiena  » Ma . come  fi  .accorderà  quer 
ilo  tanto  erudito  difenfer  di.  Lufo 
con  1*  altro  chiarimmo  Difenfore  del- 
io ileffo,  il  quale  fcrifle,  come  nel 
J2o$.  .non  . era  ancor  nato,  il  coftume  di 
contendere  per  cofe  erudite  ? .E  come 
potè  intendere  ij,  Signor  .'Vaiìdelli 
le  , feguenti  .parole  , del  Clementini: 
ma  il, veder  dola  concezione , o '.cohfir - 
inazione  di  Federigo  , .e  la  fentenza  di 
Uberto  Podefià  di  Bologna  circa  la  dis- 
cordia* de 9 confini , e il  p Jfefio  che  han- 
no i Cefenati)  non  mi.lafcia  risolverei 
Avrei  Tempre  creduto  , che  jl  Signor 
Va  ndelli  .avelie  riconosciuto.  il  prin- 
cipio di  quella  controverfia  da  quel 
tempo  , nel  qua  le  ufcirono  dalle  ftam- 
pe  le  ilorie.  del  Clementini  per  Ri- 
mino, e del  Chiaramont  per  Cefe- 
na  • Se  Malate/la  Porta,  le  il  Villa- 
ni , e gli  altri  difenfori  di  Lufo  avel- 
luto . avuta  qualche  piccola  ombra  dì 
fofpetto,  come  i loro’  Ah  tonati  ave* 
vano  queltionato  ' fo.pr.a  l’onore  del 
Rubicone,  crediamo  noi.  che  nòn  fe 
ne  folle  fatta  parola  ne'  loro fcrit-' 
ti  .?  Senza  che  , , è podi  bile  ,*  che  fi 
poiTa  fupporre.  ne’  palmati  fecoli  la 
premura  ne’  Cefenati  di-  riformare 
il  nome . del  loro  tóir.eute  R.igòne  in 
,*♦  quella  * 


■ * 

128  (q)  Guaft uzzi  Lettera-, 
quella  parte  , che1  corre  tta*  monti 
fino  allo  sbocco  di  ’efionella-  pianu- 
ra , e vi  fiano  riufciti;  ma  poi  tan- 
to non  abbiano  ottenuto1,  o*  non cu* 
rato  fulla  firada  Romana  battuta  dai 
curiofi  ed  eruditi  Pafiageri  , onde 
dallo  sbocco  fuddetto  per  tutta  1 a 
vafia  pianura  fino  al  ma  re  abbia  do- 
luto portare  rignobil  nome  di  Pi- 
ccia teli  o ? Temevano  forfi  di  violare 
il.giiis  delle  gentil' Sentirei- beo  vo* 
lentierr,  ;chte"dir  volefle  qui  il;  noftro 
Padre’ Serra  pratico  di  ^uefto  .gius 
delle- genti*  “ • ^ . ' 

Ma  in"  tanto  veggo  che  U‘  Sigtfor 
~Vandèllf  fia  fatta-  una  bella  fcoper* 
^a  che  favorifce  11’  iuo*  penfiere, 
Mofira  egli  di  non  - intendete;  » ‘pet^ 
chè  li  Nbtajo  Turri-enfe .-di  Cefetta 
nel  Sommario  dèi"  IV  Serri*  uomini 
.Robicone  nel  ir8a.  il  Torrentello  <fi 
quella  Città1 , quando  J’Annafift* 
pur  di:  Cefena  nella  Cronaca  del  t* 
xtV;  .della  raccolti  de’  Scrittori  Ita- 
liani del*  Muratori,  16  denomina 

T anno  antedente  i 18 r.  Vifadcllo  . 

Qui , dice  il  Sig.  Vandelli  ,s  non  fa * 
prer  risponder  altro  fi  non  ciré  allora 
di  frefcoy  ed  atte  fi'  anche  le  rotture  di 
guerra  tra  una  Città  e P altra , fojfiro 
parimenti  in  forti  i difpareri  fipra  il  vero 
fiume  Rubicone  degli  antichi  y e che  no* 
fifle-  anche  divenuto  impegno  univerfa* 
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t ruajluzzi  Lettera,  128  (r) 

, che  que'  due  Autori  Cefenati 

avrebbero  dovuto  avere  una  egual  pre- 
mura , ed  intere jf e neh  .denominare  con- 
cordemente quel  'loro  torrentello  pel  fiu- 
me  Rubicone  . jMa  veda  un  poco  V, 
* • M.  3L  :fe  io  meglio  ia  difeorra 

°ìre  * ,c^e  ^ Notajo  Turrienfe 
ci  fa  Papere  , che  le  dieci  .cornature 
erano  nella  parte  verfo  il  monte,  o 
lui  monte  nella  Villa , o Plebato  S, 
Martini  in  Rebicone , e l’Annalifta  et 
deferì  ve  J’efpugnazione  del  Cartello 
di  Bulgaria  , che  era  rttuato  nella 
pianura  al  di  fotto  della  rtrada  Ro- 
inana,  non  molto  dirtante  dalla  qua- 
le anche  aderto  vi  è il  ponte  di  &, 
Lazzaro,  che  comunemente  dicelìil 
Ponte  delVi fate  Ilo , per  tacere  di  al- 
tri ponti  porti  fopra  del  Pifciatello; 
nome  .acquattato  dal  detto  fiume  dal 
all*  ingiù  per  la  mutazione 
oeli  alveo  fatto  fino  avanti  al  deci- 
fecolo.  ®cc0  nello  in  chiaro  il 
muterò,  e levato  ogni  dubbio  . Il 
Vandelli  con  la  mia  Appendi - 
Poteva  ievarfi  da  limili  dubbj  e 
difficoltà , riflettendo  che  uè*  .primi 
nocumenti  li  nomina  il  fiume  Ru- 
bicone , e poi  nei  diplomi  degl’  Im- 
peradori  , e nelle  bolle  dei  Papi  il 
chiama  Io  fteflo  fiume  col  nome  di 
^iiciatello  .Prefen temente  la  noftra 
*****  di  Claflè  quando  concede  in- 


ve- 


8 (i)  Guajluzzt  LcttfYA*'  * 
^eftiture  de’  fuoi  terreni  verfo  il mon- 
te, vi  .affegna  qualche;  volta  per  con? 
iìne  il  Rubicone e dando  le  altre  per 
i beni  fituatinel  piano  .in . vicinare 
za  deilo  fletto  iìume  , da  . per  con- 
fine il  Vi  fiat  e Ilo  • Sia  ormai,  finita 
quella  faccenda , llimatifiimo  P.  T.  ?t-r 
tore  j io  non  ci  ho  piu. .pazienza* 
jiè  voglio  recare  a lei  co)  t * fyry  fO 
allungarmi  maggior  incomodo  . Sol 
.tanto  |la  prego,  vivamente  .a  .jfòlleci- 
.tare  la  (lampa delle  correzioni;  della 
mia  Difefa  per;  poterne  difpenfar  le 
copie/.  Gli  errori  fono  molti  > e f- 
interpunzione  è affai  alterata  ; « ma 
conviene  rimetter  fi  molto  per  que- 
lla al  cor  te  fe  Lettore  <f(  Col  rinnor 
yarle  la. memoria  delle  mieobbliga- 

ziofii  mi  eopfermo.;.  . 
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1 DISSERTAZIONE 

b 

i CENTRO  L’OPERETTA 

i 

ì DEL  SIGNOR 

? CLEMENTE  BARONI» 

in 

k INTITOLATA 

* 

L’  IMPOTENZA  DEL  DEMONIO 

* 

di  trafportare  a talento  per  1* 
aria  da  un  luogo  all’  altro 
i Corpi  umani* 
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Opo  i molti  fcritti  , che 
^ fui  congreffo  delle  La- 
B mie  i fui  la  Magia , ed  al- 
^ tre  fpecie  d’impudenti  , 
facrileghe  operazioni , di  cui  fi  vuo- 
le da  altri  autore.,  o mezzano  il 
Demonio,  da  altri  la  fconvolta  fan* 
tafia  de’ pervertì  tra  gl’ uomini  , co- 
me , chi  nell’  una , chi  nell’  altra  o- 
pinione,’  ne  fcritìero  già  dottamen- 
te il  Signor  Tartarotti , il  P.  Bene- 
detto Bonelli  , il  Signor  March. 
MafFei , il  P.  Lojatto  della  Congre- 
gazione'di  S.  Filippo,  ed  altri  mol- 
ti, i quali,  dai  primi  Scrittori  pren- 
dendone i lumi  , o ampliarono , o 
reftrinfero,  fecondo  la  varietà  delle 
idee  da  lor  concepite,  la  raccolta, 
che  ne  fecero  ne’  due  ultimi  feco- 
li,  a quefto  noftro  anteriori  ( a J , 
il  P.  Silveftro  Prierio,  Maeftro  del 
Sacro  Palazzo  Apoftolico,  ne’  fuoi 
tre  libri  de  Strigimagarum  D$monum- 
que  mirandis\  il  P.  Martino  del  Rio 
nel  fuo  volume  Difquifitionum  Magi - 
carum , (b)  il  P.  D.  Giufeppe  Ma- 

F 6 ra- 


(a)  Armo  1575. 

(b)  Anno  1640. 
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caviglia  nel  Trattato  de  Fide  Divi 
nationibus  adbi benda  ,*(<*)  Pietro  Le-  ; 
loyerio  , ov%  tratta  dei  (pettri  , e fi 
rapprefentazioni  diaboliche  : per 
tacer  del  Baronio,  del  Tillemont , ; 
e di  più  altri  > che  agli  autori  no-  : 
Uri  contemporanei  aprirono  la  lira-  1 
da  di  favellare:  dopo,  dilli  , i mol*  i 
ti  ferirti  , già  annoverati  fu  tale  i 
propofito,  mi  venne  tra  le  mani  il  1 
libricciuolo  del  Sign.  Clemente  Ba-  i 
roni  , degli  Marchefi  Cavalcabò „ : 
pubblicato  non  ha  molto  colle  ftam-  i 
pe  di  Rovereto  *,  e il  lefli  appena , i 
che  penfai  toflo  renderlo  materia  > i 
per  quella  parte  di  novità  ch’egli  i 
contiene,  forfè  aggradevole  delpre-  fj 
fente  mio  ragionare  * Pretende  di  j: 
dimoftrare  il  mentovato  Signor  Ba*  ; 
roni  , che  fra  al  Demonio  im polli'  |: 
bile  trafportare  a talento  per  l’aria  ■ 
i corpi  umani  da  un  luogo  all’al-  i 
tro  ,,  e riduce  a cinque  le  fue  ra-  ■ 
gioni  , eh*  egli  chiama  argomenti  ' i 
diametralmente  opponi  alle  cinque 
maniere  , colle  quali  unicamente  fi  | 
potrebbe  fupporre  che  il  maligno 
Spirito  opera  Ile  un  tale  trafportor  I 
„ E prima  fi  potrebbe  fupporre , * 
die*  egli  (£),  che  lo  Spirito  trasfoa* 

dette 

-fi  ■ ■ . — - . . — ...  t+m  t « 

( a ) Lib.  4«  Cip.  penali, 

(b)  Nell’ Epil.  eleiropcr. 
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Contro  V Impotenza  del  Dem.ec . i 
ì delle  immediatamente  del  .moto  nel 
• corpo  da  trasferirli . .In  fecondo  Ino** 
go  , che  il  medefimo  eccitalfe.  un 
turbine,  il  quale  ha;  fòrza  d’itmal- 
h zare  i corpi  per  1*  aria*  Terzo.»  che 

i condenfaffe  T aria  ,*  talmente  , chfc 
li  foffe  più  grave  dei  Corpo  da 

ii  verfr  . , . Quarto,  che, togliere 

r al  mentovato  corpo  la  gravit  à .affo- 
lli luta.  Quinto  in  fine,  che  glidimi- 
b nuille  la  gravità  rifpettiva,  o gene- 
si Talmente  , che  infegnaffe  all’  uomo 
il  a volare.»  Il  primo  modo  ripugna 
f a quella  legge  dell’  univerfo .(  pro- 
le fiegue  P Autore  ) che  nel  compiei- 
ii  fo  di  tutti  i corpi  fi  confervi  fem^ 
jj  pre  un’  eguai  fomma  di  forza  mo* 
ì trice.  In  quanto  ai  fecondo, -ancor- 
i che  il  Demonio  polla  per  avventu'- 

s ra  dettare  il  turbine,  egli  però  non 

I ne  può  regolare  il  moto  > in  manie- 
| ra  che  o l*  uomo  non  redi  dentro 
i di  quello  loffocato  , o non  ne  cada 
% con  precipizio  , o in  breve  non  efea 
jf  fuori  del  vortice  * ► • Per  quello  * 

% che  rifguarda  il  terzo  modo,  lo.Spi- 
il  rito  non  può  condenlare  l’aria  • 

55  quella  effóndo  una  proprietà  :de* 

$ corpi  . . . compolli  • • • In  quan- 
|jf  to  al  quarto  modo;  . . . »,  fé  il  De*  - 
>p  xnonio  fa ceCT-e  , che  un  corpo  . • * 
invece  di  te  ardere  » e premere  all* 
iugiù»  tendefle  a e preme  (le  all’irv» 

“ SU  a ' 

♦*  * 
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sù-,  egli  fi  opporrebbe  immediata- 
mente alla  • «.  • legge  della  natu- 
ra . .-•-Per  quello  infine  ,•  che*  ap- 
partiene all’ultima  maniera,  il  De- 
monio ''iion  può  infegnare  agli  uo- 
mini  l’arce  disvelare.  ,, 

Fin  qui  il  Sig.  Baroni  nell*  epi- 
logo dell’Opera  * Io  opporrò  alla 
fua  dottrina  le  deboli  mie  riflefiio- 
ni  Scorrendo  per  tutti  i capi  , co- 
munque poi  non  pretenda  di  dimo- 
ftrare  il  trafporto  de’  corpi  fulla 
poffibilità  di  tutte  le  fuccennatè 
maniere  . A codefta  :legge  non  mi 
• aftringe  la  Filofofia , nè  m’  obbliga 
l’arte  Critica:  che  fono  quelle  due 
bafi,  fu  cui  l’Autore  colla  fua  Pre- 
fazione- m’ infegna  di  regolarmi  • 
Anzi  ballerebbe  ,s  che  provarti  per 
vero  un  folo  di -quelli  modi,  oche 
uno  ne  adduce!!!  da  tutti  quelli  di- 
ilinto,  come  egli  mi  avverte,  (pag« 
ii.  ) Non  fi  avvili  però  alcuno  tra 
voi,  ch’io  abbia  in  animo  di  con- 
fiderarmi  maggiore  dell’Autore,  che 
impugno.  Pretendo  di  aver  per  eia* 
leu  no  la.  liima  dovuta  , e di  parla- 
re per  la  circollanza  > in  cui  mi  ri- 
trovo  , non  perchè  io  confidi  de* 
miei  talenti  • Mi  Ipiace  bensì , che 
il  dovrò  per  quello  fare  mefehina- 
mente,  fprovveduto  di  quella  erudi- 
zione, che  efiggerebbe  il  luogo,  in 


Contro  Vlrp potenza  del  Dem.ec.  i 
cui-  difCorro , e la  qualità  degh  Af» 
; felibri,  che  mi  circondano*  Purè  il 
' farò  , fòggettando- quer  poco  che 
r'  fa prò  dirne»  al  faggio  prudente  vo- 
■ ftro  dilcernimento . . 

Mi  farei  creduto  di;  dover  prò» 
( var  da  principio  l’ influ fifa, delle  fo- 
li flanze  fpirituali  fulla  materia  » giac- 
't  che  tanto,  il  contendono  tuttogior- 
no  colle  fpeculazioni  di  Cartello  9 
di  LeibnÌ2,io , e diVvolfio  i mòder- 
g ni  noftri  Filofofi  ; ma  da  quella,  fa» 

* tica  , o,  a dir  più  giullo»  dall*  im- 
1 piegar  quello  tempo  mi  difpensò 
*'  graziofamente  T Autore  fcrivendo 
T pella  Prefazione  ( parag.  18.  ) ,;che 
t£  „ inquanto . all*  influire  fu  i- corpi  » 

* ancorché  la  ragione  vi  fcorga  per 
[5  avventura  della  ripugnanza,  Tefpe^ 
! rienza  però  . . • . la  convince  del 
c:  contrario,  poiché  le  fa  vedere,  che 

un  tal’infiulTo  ....  realmente  ha 
J luogo  nell’ anima  nolha  fopra  del  * 
o;  . . . corpo.  E in  altro  luogo (pag. 

* 44.  ) confella  » che  gli  Angeli  „ fi 
i occuparono  o a muovere  corpi  di 

poca  mole,  e gravità  , oppure  a 
& dirigere  , e governare  il  moto 
di  que*  .corpi  , che  già  lì  muovo- 
? no  ...  . : o Ila  poi  » che  codelli 
? Spiriti  nel  regolare  il  moto  de*  cor» 
p pi  . . . agifcano  fopra  di  elfi  rea!» 
Ì mente  ; o.  fia  che  per  occafione  do- 
ri ' ' gf 

A.  I 


I 


4 __ 

i q $ biffe  ftatjone  • 

gl’  atti  della  lor  volontà  , Iddio  can- 
gi la  direzione  al  moto  de’  fuddet- 
ti  corpi  ; o fia  in  fine  , che  i me- 
desimi Spiriti  fi  vagliano  del  loro 
corpo  organico,  che  fu  di  ciò  (co- 
sì die*  egli  ; nè  pollò  io  raccor  tut- 
te le  fpiche,  che  ben  frequenti  ne 
rimarranno  fui  campo  ) , che  fu  di 
ciò^non  intendo  ora  di  dar  fenten* 


j* 

: 


( 

d 


za#  w - v 

• Mi  perdoneranno  pertanto  i fe* 
guari  di  Cartello  , edi  Vvolfio,  fe 
non  foddisfarò minutamente  alléda 
loro  prètefe  inoperabili  difficoltà  . 
Convien  che  mi  ferva  * per  non 
ufeire  di  firada,  di  quella  facilità» 
che  T Autor  mi  concede  . Si  confo^ 
lino  però,  che  non  adottando  egli 
fiftema  alcuno  in  particolare,  edin 
confeguenza  non  concedendomi  il 
moto  degli  Angeli  Culla  materia  in 
una  piuttofto  che-  in  un’altra  ma- 
niera, avrò  anche  con  loro,  di  fu* 

fa  almeno,  alcuna  cofa  da  dirne  « 
•er  ora  vengo  immediatamente  a 
quel,  primo  argomento  , che  dopo 
l’apparato  di  molte  parole  * quali 
troppo  ampliate  , quali  del  tutto  fu* 
perflue,  finalmente  venendo  alpun* 
to  , alla  fola  pag.  3£*  c * nelle  fe* 
guenti  il  Sig.  Baroni  mi  obbietta  * 
» Quando  fi  fuppone  , che  * * • 
il  Demonio  polla  trafportare  un 

cor- 
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Contro? Impotenza  del  Dem.ee.  137 
corpo  umano  da  un  luogo  alP  altro 
!{  coll’  imprimergli  del  moto  imme- 
i diatamente  ,06  Suppone  che  ciò 
i'  egli  faccia  colP  influire  tìficamente, 
e realmente  fui  medefimo  corpo  , 

);  o • . » fi  fuppone  > che  fìa  Iddio  , 
i che  lo  faccia  per  occafione  della 
1 volontà  ...  del  Demonio  . . . , o 
i ...  in  fine  fi  fuppone,  che  in  ciò 
B V Angelo  fi  ferva  dei  fuo  corpo  or- 
ganico. . . Niuna  di  quelle  manie* 

1,  re  è naturalmente,  poflibile  . • . . 

& Primo  perchè  quello  moto,  effóndo 
ù prodotto  di  nuovo  , fenza  il  con- 
ti Slitto  de*  corpi,  fi  produrrebbe.  . . 

: una  nuova  parte  di  forza  motrice. 

à . . , e . . . quello  farebbe  un  violar 
cj  la  legge  di  natura,  che  vuole,  che 
o'  nel  compleflò  de*  corpi  la  forza  fia 
t Tempre  d’ un’  eguale  quantità  ; e in 
$ conseguenza  farebbe  un  miracolo  af-, 
ri  Soluto,  a cui  le  forze  dell* Angelo 
1;  non  giungono  ....  Aggiungefi  a 
l ciò,  che  la. forza  motrice  , effóndo 
p una  proprietà  de’  corpi  , inquanto 
u;  comporti,  non  fi  può  attribuire  al- 
l lo  Spirito  • . • , e che  il  crearne  di 
nuova  appartiene  al  Solo  Iddio  • . . 
r;  Secondo , perchè  nella  opinione  di 
Malebranche  .....  Iddio  ellendo 
..  quello  che  move  i corpi , fecondo 
4 .che  dall’  incontro  de’  medefirm  , e 
dalla  volontà  degli  Spiriti  viene  de- 

ter- 
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terminato  • . .,  è chiaro  in  quello 
fìftema  * . • . , che  Iddio  fiali  pre- 
fitto liberamente  di  voler  feguire 
nel  muovere  i corpi  certe  leggi  , 
perchè  quelle  di  fatto  nel  moto  de* 
corpi  fi  ottervano.é.  « Ora  fra  que- 
ile  leggi  dovendovi  fi  contar  quella 
dell* identità  della  forza  motrice,  è 
chiaro  parimente  , che  per*  la  fem- 
plice  volontà  dello  Spirito  >-  giam-  I 
mai  non  fitnuoverà  Iddio  nell’or-  I 
dine  naturale  a imprimere  a un  cor-  1 
po  forza  f e movimento  >,  perchè 
^qui...*  derogarebbe * a una  legge  di 
natura  in  favor  dei  Demonio . • . Ter- 
zo finalmente  , perchè»  il  corpo  or- 
ganico, che  vario  , e mutabile  agli 
Angeli  concede  Leibnizio  > privo  di 
otta,  nervi,  tendini  , é mufcoli  fa-  \ 
rebbe  inetto  a urtare  , Spingere  , e 
cacciare  innanzi  corpi  di  gran  mo- 
le , e pefo  , qual  fi  è il  corpo  urna-  i 
no.  „ * * • - 

Eccovi  tutte- -1*' argomento  colle 
prove  dell’  Avversario  , toccato  ap- 
pena da  noi  fui  principio,  e qui  ne- 
ceffariamente  diftefo  colle  fue  paro- 
le mede  fi  me  , al  quale  fenza  alcun* 
altro  apparato  brevemente  rispon- 
do . 

E per  Sbrigarmi  dalle  Cote  mi-  } 
nute,  e di  niun  pefò  j - accordo  an-  ! 
cor  io  volentieri ,»  che  gl’  Angeli  fian^  } 

fen-  | 
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Contro  ^Impotenza  del  Detn.ec.  t%4 
i fenza  corpo;  equand’ anche  loavèf- 
fero  per  una  unione  accidentale  tra 
r lo-  fpirito,  e il  corpo,  accònfentodi 
i buona  voglia,  che  non  polla  da  sè  ,x 
J come  tal  corpo  , . cooperare  all’urto 
c di  un’  altro  corpo  -fedo , e confiftenr 
i te  •.  Ma  come  mi  prova  egli  , mai  , 
i che  il  moto  fia  folo  una  proprietà 
i de?  corpi,. inquanto  compofti  : pro- 
Tj  prietà  , che  in  confeguenza  .non  li 
| polla  attribuire  allo  fpirito?  Abbia- 
uj  mo  già  veduto  di  fopra  , che  anche 
j 1’  Autore  ( pag.  44.  ) accorda  agl’ 

» Angeli  il  muovere  corpi  di  pocamo- 
j le , e gravità  « Acconfente  alla  pag. 

1 <40.  che  lo  Spirito  Angelico  ,,  è una 
foftanza  femplice#,,  Dunque,  quan- 
j,  -do  egli  ftia  alle  propofizioni  da  lui 
jjj.  preme iTe , è chiara  la  confeguenza  , 

,f  che  il  moto*  non  è folo  proprietà  de* 

1(  compofti,  o fola  affezione  de’ corpi, 
t ma  altresi  affezione  * e proprietà  , 
che*  fenza  violare  le  leggi  della  nar 
tura,. allo  fpirito  ifteffo  nondifeon- 
r •viene»  . 

•,  Tal  confeguenza  naturale  , è le- 
, gittima  mi  fa  negare  quello  , cheim- 
i,  plicitamente  contiene  l’ altra  propo- 
ij  Azione  ».  con  cui  afferma  , che  il 
v creare  una  .nuova  forza  motriceap- 
j partiene  al  folo  Iddio  ; cioè  mi  fa 
* negare  , che  il  produrre  un  nuovo 

:i  moto  nella  materia  , fenza  il  con- 
9 . ■ ■ i flitto  ' 

0f 
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Ritto  de’  corpi,  fia  creazione  • Ne 
ritraggo  le  prove  dai  principi  dell* 
Avverfario , ragionando  Tempre  co- 
sì. L’anima  , com’egli  acconfente 
( Pref.  parag.  18.  ) muove  il  Tuo 
Corpo  : fi  occupano  gl’  Angeli  a muo- 
vere corpi  di  poca  mole,  e gravità 
Pajg*  44»  ) » nè  fi  può  dire  che  il 
•facciano , perchè  l’ anima  , o l’ An- 
gelo in  sè  fteflì  ricevano  urto  , e 
moviménto  dai  corpi  vicini,  overi- 
trovanfi,  ma  folo  perchè,  come  di- 
ce 1’  Angelico  , ( a ) chi  partecipa 
‘dell’attualità  di  Dio  , inquantochè 
.chiamali  atto,  e forma,  non  pura, 
e fola  materia,  partecipa  altresì  di 
quella  proprietà  di  operare  , per  cui 
ogni  forma  Tuoi  dirli  principio  in- 
trinseco, ed  eflenziale  di  quelle  a- 
zioni,  che  nell’ordine  naturale  quo- 
tidianamente fi  fcoprono  • Dunque 
il  muoverli,  e il  muovere,  fenzail 
conflitto  de*  corpi , non  farà  crea- 
zione di  nuova  forza  motrice  r ma 
naturale  effetto  delle  Toftanze  fpi  ri- 
tuali, le  quali,  ficcome  non  ponno 
operare,  fulla  materia  fenza  che  v* 
intervenga  un  vero  moto,  il  moto 
ifielfo  naturalmente  producono. 

Quello  è quel  vero,  che,  comun- 
que fi  dibattano  con  varj  futterfu- 
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C ontroV Impotenza  delti em.ec»  14 r 
gii  li  Occafionalifti  , negare  però 
non  poflòno  per  verun  modo  i Fi- 
lofofi  , quando  m*  accordino  che  vi 
fieno  nel  mondo  caufe  libere , la  di 
cui  natura'  elTenzialmente  confitte 
nel  cominciare  le  azioni  loro  , nel 
finirle,  nell* interromperle  quando  , 
e come  lor  piaccia  , difponendo  e- 
gualmente  di  quel  moto  , con  cui 
agifcono  , fenza  alcuna  eftrinfeca 
legge ! che  le  coftringa  . E quello  è 
quello  appunto  , che  rovinofo  , fal- 
lo , e infufllttente  dimoftra  il  prin- 
cipio dell’ identità  delle  forze  mo- 
trici , fu  cui  tutto  fi  fonda  il  Sig. 
Baroni.  ' 

* Per  verità  fe  l’anima  noftra,  co- 
me caufa  libera  , può  muoverli,  e 
muovere  quand’  ella  vuole , non  traf- 
ferendo  il  moto  già  ricevuto  , ma 
producendolo  novamente,  potrà  co- 
sì aggiungere  nuovo  moto  àllalòm- 
ma  delle  forze  motrici  , che  nella 
materia  conferva!!  : e l’Angelo  , P 
idea  del  di  cui  influirò  fulla  mate-, 
ria  dall’ operare  dell’  anima  egli  de- 
duce ( Pref.  parag.  18.  ) , potrà  e- 
gualmente  , come  foftanza  fuperio- 
re,  di  cui,  giufta  lo  iniègnamento 
di  S.  Tommafo,  ( a ) fervei!  Iddio 
a regolare  Je  inferiori  foftanze,  po- 
trà X 
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trà,  dilli  , egualmente  muovere  i 
corpi  con  imprimergli  nuovo  moto, 
lenza  riguardo  alla  identità  delle 
forze  motrici,  che  fi  pretende  • In 
fatti  £è  lupponiamo  . che  Iddio  ab- 
bia determinata  una  certa  quantità 
«di  moto  nella  materia  , e poi  riflet- 
tiamo , che  una  gaufa  4»  eflfa  di- 
ftinta,  capace  a produr  nuovo  mo- 
to, sè  fteflà  determini  ad  operare, 
e il  moto  realmente  produca  , non 
è egli  vero  , che  tolto  feonvolgefi 
la  legge  dell’  identità  delle  forze 
motrici  , aggiungendoli  nuovo  mo- 
to al  moto  già  efiftente  nella  ma- 
teria ? La  deduzione  è incontrafta- 
bile»  e certa',  e quella  caufa  diltin* 
ta  della  materia  1’  abbiamo  nell’  a- 
nima  ragionevole  , l’ abbiamo  nell* 
Angelo,  all’ una,  e all’ altro  de’ qua- 
li non  nega  il  Sig.  jBaroni  il  poter 
muovere  corpi  , almeno  4i  poca  mo - 
le , e gravità  .■  Non  è dunque  collan- 
te legge  della  natura  , che  nell’U- 
niverfo  gonfervifi  la  fletta  identità 
delle  forze  motrici;  e <juand’ anche 
vi  fotte' rifpetto  a corpi , nell’urto 
de’  quali  -tanto  uno  perde  di  forza, 
quanto  n$  imprime,  non  farebbe  el- 
la legge  uniyerfale  ? che  abbraccia 
tutte,  le  foftanze  create  , numeran- 
dotene molte  tra  quelle,  che,  fciol- 
te  dal  commercio  della  maceria  , 
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fènza  reciprocanza  di  quiete  , e di 
rootoi,  quando  nuovo  urto  alla  ma* 
ì feria  comunicano , quando  oziofe 
; a Tuo  talento  rimangono . 

Ma  efaminiamo  fe  gncor  v’  ag- 
c grada  , efaminiamo  codetta  legge 
Ì nell’  u?to  fo|o  j efemplice  della  ma- 
a feria  e vediamo  fe  < regger  poflfa 
- a qualunque  atta  Ito -le  venga  dato4* 
n come  T Avverlario  mio  ( pag.  32.) 

, fi  figura  f Prendo  io  qui  lo  fletto 
'i  argomento  , che  il  Clerke  obbietta 
(j  al  ]Leibniziq  , colla  rifpotta  che  il 
u Leibnizio  i fletto  vi  appone  , come 
rapporta  il  Sig.  Baroni  alla  pag* 
rj  9f*  »>  Mi  fi  obietta  ( così  il  Leib- 
j,j.  ni  zio  ) mi  fi  obietta,  che  due  cor- 
g pi  molli,  e non  elaftici,  nello  incon- 
, trarfi  con  forze  contrarie,  edegua-. 
V Ji  perdono  della  lor  forza  • Io  rif 
^ pondo  di  nò  • . . La  accolgono  1* 
})t  parti.  . . internamente  agitate  dal- 
,l  la  forza  dell’incontro  . Così  code* 

lju  ^ 

i>;  no  mancamento  non  avviene  che  in 
apparenza.^ 

’jj.  Io  ammiro  la  fomma  facilità  di 
rispondere,  e.  poi  foggiungo,;  chel* 

! efperienza  maeftra  di  tali . cofe  ci 
J jnfegna,  che,  fe  i detti  corpi  fono 
^ eguali  di  mole , come  di  forze , do- 
*’  po  l’ incontro  totalmente  s’  arreda- 
to no  . Non  .fi  vedono  a fufultare  le 
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le  forze  non  fofter  diftrutte  , ma 
diffipate  per  mezzo  alle  minute  par- 
ti de* corpi.*  Non  fi  vede  l’  aria  più 
commoiTa  di  prima;  anzi  vi  fi  fco- 
pre  il  movimento  ifteflò  , che  allo- 
ra vedefi  nelle  parti  dell*  aria , quan- 
do , eftendo  elaftici  i detti  corpi  , 
dopo  rincontro  fubitamente rimbal- 
zano. Ora  domando  io  all’Avver- 
fario,  che  pretende  farmi  in  quello 
una  vera  dimoftr  azione  (Pref.  para g. 
ai.  ),  domando  , come  dopo  tali 
olfervazioni  egli  mi  prova  , che  le 
forze  non  fono  diftrutte  , ma  per 
mezzo  alle  minute  parti  diftìpate  , 
e difperfe  ? Dov’è  1*  effetto  d’un 
tale  dilli  pamento,  dove  l’efperien- 
za  che  il  moilri  , dove  la  ragione, 
che  cel  dichiari  ? 

Quello  folo  a me  perfuade  il  lu- 
me della  ragione , che  ellendo  egua- 
le la  forza,  contraria  la  direzione, 
incapace  il  moto  di  mutar  da  sè  fo- 
lo quella  linea  , per  cui  primamen- 
te moveafi  , non  può  il  moto  non* 
annientarli,  e diftruggerfi  tra  lo  sfor- 
zo d’ un’ eguale  , e Scambievole  re~ 
fìftenza.  Per  quello  fe  un  corpo  an- 
cor non  elaftieo,  cada  perpendico- 
larmente con  impeto  fopra  d*  un 
piano  elaftieo,  rifalta  fubitamente, 
deferivendo  la  ftrada  iftefta  , non 
per  l’impeto,  col  quale  cadeva  , o 
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Contro  l' Impotenza  del  Dem,  ec.  145 
!per  quell’  eccello  di  forza,  che  con- 
( ferrava  anche  dopo  il  -contatto  fuo 
ifopra  del  piano,  ma  per  la  fola  v ir- 
li, tù  dell’  elaterio  , che  nel  eomprefto 
spiano  iì  forma  • 

::  Quello  è ciò , fu  cui  fi  fonda  l’altro 
argomento  , col  quale  jl  Clerke  rinfor- 
za 1*  addotta  dimoft  razione..  „ Se  fi 
Imega , die’  egli , che  code  (li  corpi  (a) 
c/non  .elaftici,  provenienti  con  forze 
[eguali  da  una  direzione  oppofta  dia- 
metralmente ) debbano  perdere  il  lor 
t:total  movimento,  io  rifpondo,  che 
li  in  quello  cafo  ne  fegU irà,  che  icor- 
ì;pi  duri , ed  elaftici  rimbalzeranno 
;con  un  a doppi  a forza.*  cioè  colla  for- 
K:za , che  rifulta  . dalla  molla  , e ol- 
iere a ciò  con  tutta  la  forza  diret- 
ta, e primitiva  .... . il  che  è contra- 
srio all’  efperienza  “ . Dunque  bifo- 
ra dire,  che  l’impeto,  con  cui  li 
iCom prime  il  pia.no  , tutto  perifea  , 
jdifo  dalla  forza  contraria  dell*  aria , . 
lidie  relitte  alla  fua  maggior  compref-, 
i,  ione  ; e che  così  fi  elida  ancora,  per  la.; 
contraria  egual  refiftenza  , la  forza  ; 
di  due  corpi  eguali , e non  elaftiej, 
:;he  con  pari  impeto  vengono  ad  in- 
contrarli; in  confeguenza  bifogna  di- 
ffc,  che  non  è legge  della  natura  ., . 
3 X'Rac.T.  l.  G che 
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che  fi  confervi  nella  materia  la  iden- 
tità delle  forze  motrici. 

• 'Tale  argomento  il  vide  anche  il 
Sig.  Baroni,  e il  riportò-  fedelmen- 
te alla  pag.  37.  Ma  nè  vi  rifponde 
a fufficienza  col  dire  (pag.3&.  ),  che 
„ corpi  d*  una  perfetta  durezza.... 
per  confenfo  de’ più  fani  -Filofofi, 
non  li  ritrovano  *,  “ nè  ..vi  rifponde 
col  foggiungere  in  appreffo:  „ Se  ad 
alcuno  xeftaffe  ancora  qualche  fcru* 
polo  intorno  alla  forza  , che  nelle 
collifioni  de*. corpi  fi  perde  , e non 
Tempre  apparifee , come  dn  qualche 
parte  di  materia  confervifi,  può  leg- 
gere il  Wolfio  nella  Cofmologia  fpe- 
.cialmente  al  -Paragrafo  .48 6*  “ Non 
vi  rifponde  col  primo , sì  perchècon- 
fiderati  almeno  i corpi  d*  -una  per- 
fetta durezza  (il  che  non  ripugna) 

remerebbe  allora  in  tutto*  il  fuo  vi- 

*•  * \\ 

gore  T argomento  propofto:  si  per- f , 
,chè  .-con  fide  rati  i .corpi  anche  di 
-non  perfetta  durezza  fi  elidereb- 
be fempre  -quella  forza  , ,che  alla 
proporzione  della  durezza  , ed  in* 
flefììbilità  delle  parti  perfettamen- 
te rifponde;  e così  verrebbe  a man- 
care qualche  porzione  di- moto,  che 
efifteva  prima  dell’  urto  . .Non  $v* 
rifponde  coll*  altro  , perchè  nep 
pure  il  VVolfio  .foddisfa  alle  ad- 
dotte ragioni,  ma s*  imbarazza  piut- 
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Contro  l'Jmpoterìzadel  Dem.  ec*  147  . 
-torto  in- nuove. £ maggiori  diffi- 
coltà • 

: Non  vi  Sia  difcaro , ^che  :una  iio  ve 
ne  noti,  a mio  credere  corrifponden- 
’te  a tutte  quelle  leggi,  colle  quali i 
corpKvenir  Sogliono  ad  incontrarli.* 
Se  accada  , che  due  . corpi  eguali  ^ 
ed  elaftici  con  egual  forza  s’  incon- 
trino, domando  io:  .oli  elide  la  for- 
za eguale  dopo  dell*  urto  , o li  co- 
munica all’  aria  , , 0 ancor  vi  rimane  ? 
-Non  fi  ..comunica  all’  aria  come  1* 
abbiamo  provato , non' vidimane  la 
forza,  perchè,  (eccone  Ja  ragione)! 
perchè  allora  ;non  rifletterebbero  i 
icorpi  ?,  avvegnaché  Ja  forza , che  vi 
reftalTe,  Spingerebbe  il  corpo  a muo- 
kverlì  innanzi > «e  la  virtù  dell’, elate- 
rio eccitato  , elfendo  proporzionale 
all’  impeto  ,che  l’eccitò,  lo  Spinge- 
rebbe a rifaltare  «indietro.:  e co- 
sì, trovandoli  -il  corpo. tra  due;forze 
eguali,  ed  oppofte,  immobile  li  fer- 
raarebbe  Senza  riflettere  , come  una 
palla  , ,che  dall’  .antica  .,  e poftica 
parte  .egualmente  fi  fpinga,  mai  nè 
dall*  una,  <nè  dall’  altra  parte  fi  av- 
anza . Dee  dunque  eliderli  :la  Sor- 
ta, e realmente  Si  elide  , nè  fi  man- 
tiene V identità  del  le.  forze  motrici.. 

» Ripeta  ora  , come  > gli  piace  ilSig. 
Catoni  ,(  pag.jjv)  „ che  .alla  leg- 
ge •...  inabilita  ....  fono  fiate  fat- 
i -*•  G ' 2 jte 


3$«)  una  tal  legge  fopra  di  quello 
afiìoma , che  1*  effetto  è Tempre  al* 
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te  delle  opposizioni ma  . .....  .che 
quelle  hanno  la  lor  rifpofta  , e non 
fono  d’ alcun  vigore.  Il  che  non  può 
efler  a meno,  fedevefuffifter Taflio* 
ma,  fu  cui  la  predetta  legge  fi  fon» 
da.  “ Non  fo  qual  fia  quella  rifpo* 
fta , ohe  arrecare  mi  poffa , e tanto 
più , che  , Te  non  erro , non  mi  por» 
ta  ad  ammettere  la  Sua  legge  illuo 
fondamento. 

„ Fondafi  , die*  egli  ( pag.  32. <e 
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la  cagione  proporzionale  e “ princi- 
pio , il  quale  nè  io  glielo-eontendo, 
nè  potraffi  mai  mettere  in  dubbio,. 
Solo  vorrei  , che  da  quello  mi  di* 
m olir  affé  la  Tua  confeguenza  circa 
r identità  delle  forze  motrici;  av» 
vegnachè  da  -tale  principio  io  bene 
intendo , che  nel  conflitto  de*  corpi 
tanta  farà  la  forza  d’  un  corpo  per* 
duta,  quanta  farà  quella-,  che  ali5 
altro  v’imprime:  ma  non  intendo, 
che  tanta  'debba  eflere  la  forza,  che 
imprimefi,  quanta  èquella,  che  per» 
defì . Perdono  tutta  la  loro  forza  due 
corpi  molli  , che  con  pari  moto  S 
incontrano fepza  che  addur  mi  fi 
polla  a chi  ella  comunichili  ; e, 
fe  vengono  ad  urtarli  con  forze  ine* 
guali,  fi  elidono  le  forze -eguali»  ed 
oppofte  ; e folo  1’  eccello  della  for- 
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CmroV  Impotenza  del  Bern.  ec,  rqy 
»?  U d’uno  {opra  dell’  altro  alla  maf- 
ie fa  loro  egualmente  fi ripartiffe.' Pep- 
li? dono  la  fua  forza  uno,  o più  corpi 
fi  elaftici  , fe  vengono  ad  incontrare 
f altri  corpi,  eguali  di  mole,  elaftici , 
l e quieti  , quantunque  tra  la  forza 
is  comunicata  , e quella  dell’elaterio 
e;  fi  muovano  i corpi,  che  prima  era- 
uno  in  quiete,  colla  forza,  e 'veloci- 
tà di  quelli,  che  fi  movevano.  Dal 
che  vediamo  , che  non  rimane  la 
c fletta  identità  : delle  forze  motrici  , 
i::  benché  qualche  volta  venga  fuppli- 
p ta  da  un’  altra  caufa,  che  riprodu- 
t ce  una  egual  forza , come  • il  vedia- 
li  mo  nell’  ultimo  cafo.  Econofciamo 
; altresì,  che  molte  le  volte  fi  accre- 
sce l’ identità  dell*  ifteffe  forze  mo- 
lti, trici , come  quando  il  corpo  quie- 
j{  to,  ed  elaftico  ha  maggior  diametro 
'{\  del  corpo  impellente:  eppure  1*  ef- 
fetto è Tempre  alla  cagione  propor- 
li: zionale , perchè  un  corpo  non  acqui- 
ci? fta  mai  per  via  di  comunicazione 
u nè  più  nè  minor  forza  di  quella,  che 
dr  vengagli  comunicata  , nè  • mai  fe 
jis  gliene  comunica  meno  di  quella, 
A phe  le  caufe  ne  perdano  nell*  atto 
ti  iftefto  , che  la  comunicano . Suflft- 
iii;  fte  non  pertanto  , che  1*  effetto  fia 
il?/  fempre  alla  cagione  proporzionale  , 
Ài  ma  non  fuflifte  s nè  da  tale  affi  orti  a 
% deducefi,  che  fi  rconfervi  nell’  nni- 
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verfo  la  identità  delle  forze,  motri- 
ci, perchè  fi  perde  la  forza -de’ cor- 
pi anche  lènza  comunicarla  ad  al* 
tri’  corpi e fe  ne  acquifta  più  volte 
maggiore  di  quella  che  compu- 
tavafi  nella  materia  innanzi  dell’ 
urto- 

Ceda  or  dunque  il  Signor  Baroni 
alla  lua  . legge  della  identità  delle 
forze  motrici ,-  o trovi  altro  fonda- 
„mento  per  foftenerla  : e mi  conce- 
-da  intanto*  che  potrà  il  Demonio 
trafportare  un  corpo  umano  da  un 
luogo  all’  altro  coll’  imprimergli  del 
•moto  immediatamente,  riflettendo, 
»che,.fe  il  Demonio,  incapace  diri- 
-cevere  urto:  alcuno  da?  corpi  r polla 
-nullameno  avere  il  £uo. influffo  filila 
•materia  , e caufare  im  efla!  del  mo- 
vimento, come’  infatti  lo  accorda  , 
non  refterà  per  debolezza  di  co- 
municare al  corpo  queli  moto  , 
che  è neceflario  all’,  umano  trafpor- 
-to , come  ce  ne  diede  già  baftevole 
.idea  1’  Angelo  efterminator  degli  Af- 
firjv  (i*)  de’  quali  leggefi  .appretto 
Ifaja  r Egrejfus  . ...  . « e fi  Angelus 
Domini t & percujfit  in  cafira  Ajjyrio- 
•rum-  centum-  oéìoginta  quinque - mil- 
ita i. 
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( a ) 4.  Regi  capi  .19,  z u %$+  2.  Ta 
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* ha:  (^Commentando  così  fu  i varj  te* 

* Ili  della  Scrittura  il  P.  Calmet^  ( b ) 

* Exercitu  deleto pattini  fulminibus  , tott* 
nitritili  partim  Angeli  ùltoris  gladio par- 

t tim  igne , partim  enfe\  6 pracipitiis  * 
ìO  come  ce  ne  prelenta  l’immagine 
quell’  Angelo,  che  lottò  conGiacob- 
’ibe,  di  cui  diffècQfea  Profeta  r ( c.)  In 
:i fortitudine  fua  dire  SI  us  efi  citm  Angelo , 
y & invaliti f ad  Angelitm  : non  perchè  fof- 
fe  P Angelo  cosi  mefchino  di  forze, 
)‘che  non  potette  vincer  Giacobbe  al 
ì dolo  volerlo  , ( d ) ma  perchè  non  volle 
ivefercìtar  la  fua  forza o perchè  non 
si  Combatteva  contro  il  falò  Giacobbe, 
l' ina  contro  la  forza1  d’ un’  Angelo  fin- 
ir periore,  che  P attìflev&'.-Luftabatur citm 
è et  bomoadjuvnm  eumr  & còrrobotans 
e adverfus  alium  fudore  nimio  dimican- 
$ tem . (e) 

\i  Ma  lafciamo  tai  cofe  , e vi  torni 
i ora  a memoria-  quanto  ditte  il  Si* 
tc  gnor  Baroni  , argomentandoci  con* 
tétto  ( pag.  40.  e 4 r.J  fecondo  la  opi- 
fici filone  , come  giufiamente  la  definì* 

• * • G 4 fice  * 

/ l „ ^ _ , t . 

ti  (a)  Ifajas  cap.  37.tr.  36.  e in  al* 
n tri  luoghi . - - 

» . ( b ) Differì,  ante  Commenta  Jfaj<e+ 
(c  ) Ofeas  cap,\z,  v,  3.  < - 

" ( d ) Vid.  V.  Calme*  in  Commenta  Gen, 

,j  ( e ) Vid.  S.  Hieton . in  cap,  <7.  Jdpift,  adì 
Epéf.  nov,  edit.pag^ooi 
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jfce  ,,  fecondo  la  opinione  erronea  di 
Malebranche  “ . IDDIO  , dicevar, 
che  da  sè-  folo  in  quelfifteraa  mua- 
■ve  i corpi  , li  muove^fecondochè 
dall’  incontro  de’  medefimi,  e dalla  ; 
-volontà  degli  Spiriti  viene  deterrai-  i 
nato*  L*  incontro  de*  corpi  efige  , ' 
-che  non  fi  ecciti  moto  alcuno  fen- 
za  confervarfi  la  identità  delle  forze 
motrici;  nè  per  la  femplice.  volontà 
dello  Spirito  lì  muoverà  IDDIO-  a 
imprimerenuova  forza,  e movimen- 
to; onde  è necefiario  conchiudere-, 
che  mai  fi  farà  da  IDDIO  nell*  ob- 
dine  naturale  iltrafporto  di  uncorr 
po  umano  per  la  femplice  volontà 
dello  Spirito.. 

Se  avefie  detto  ilSig  Baroni  , che 
in-  tale  ipoteft  verrebbe!!  a dima-  \ 
firare  con  evidenza  la  da  lui  prete- 
fa  impotenza  del  Demonio  di  tra- 
fportare  un  corpo-  da  un  luogo  all’' 
altro,  perchè  in  quella  effondo  ID- 
DIO folo,  che  muove  non  vi  fa- 
■ rebbe  moto  alcuno  * che  potefiè  at- 
tribuirli al  Demonio;  farei  io  il  pri- 
mo a fargli  ragione , conofcendo , che 
in  quel  fiftema  reftarebbe  all’Ange- 
lo al  più  al  più  una  femplice  vo- 
lontà , ed  un*~  imitile  ; desiderio- dii  | 
muovere,  fenzache-  mai,  o movef-  ì 
fe  realmente  ,*  o potefiè  muovere  f 
serpi*.  perché  abbandona  un  tali 


^ ^ 

Contro  l'Impotenza  del  Dem,  ec,  i ;j 
fondattiento , mi  convìen  dire,  che' 
fi  lafcia  cadere  quell’ unica  di moft ra- 
zione, là  quale  avrebbe  potuto  fotte- 
nere  con  forza  apprettò  di  quell  P,- 
che  conceduta  gli  avefièro  per  ver^ 
: r i potè  fi  ; e che  abbraccia  dall’ al* 

l-  tra  parte  le  ragioni  piu  frivole  r e 


l 

* ài  tale,  é tale  incontro  de’  corpi  : 
propofiziorie,  eh’  io  gliel’  ammetto 
■ lenza  veruna  difficoltà  . Per  altro  el-‘ 
fa  re  fi  a fola , e inconcludente  negata1 
là  identità  delle  forze  motrici.  Muo- 


5:  Chè'  mai  pèrla  femplice  volontà  del-* 
»!  lo  Spirito  rion  lì*  determinarà  ID-' 
f DIO  ad  imprimere  nuovo  moto  nel- 
1 fa  materia?  SenUiové,  é fecondo  là 

i w • ^ 


• * i ' 

J Piente  fecondo  rincontro  de’ corpi y 


f te  IDDIO  in  quel1  fitte  ma,  efecon- 
® do‘  1’  incontro  de*  corpi*  e fecondo1 
la  VolizioP  degli  Spiriti'.  Mi  dica' 
i!  però  ini  grazia  il'  Sig.  Baroni  : Per.- 


àffjeme  y e'  fecondo  P incontro  de3 
* G y cor-' 
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corpi , e fecondo'  la  volizion  degli 
Spiriti,  farà  certamente  qualche  co- 
fa  di  più:  che  è quanto  adire,  non' 
farà  così' follecito  di  mantenere  nel- 
la materia  la  identità  delle  .forze 


co  io,  che  abbia  IDDIO’  fiflTat©  di 
muovere  la  materia  giufta  la  iden- 
tità delle  forze  motrici ,.  quando  pe- 
rò non  venga  determinato  altrimen- 
ti dalla:  volizion-  degli  Spiriti  ? Ve- 
diamo realmente , che  quella  ripu- 


gnanza non  c’  è,  perchè  vediamo  ,,  , 
che  fi  danno  delle  foftanze  diftinte,  I 
e feparate  dalla  materia  , nelle  azio- 
ni loro  libere  , e indipendenti , le- 
quali  nel  fiftema  deH’influlTo  fifico  ,- 
ficcome  da  sè  fi  muovono  fenza  l’ur- 
to de’  corpi,  fenza  impeto  da’  me-  ; 
defimi  ricevuto-  * così'  aggiungono* 
nuovo  moto  al  moto'  efifiente  nell*  i 
materiale  Tappiamo,  che  nella opi-  I 
nione  del  Malebranchio  IDDIO  ope- 
ra per  occafion  degli  Spiriti , come1 
©perarebbero-  gli*  Spiriti  iftefiì  , fe 
da  sè  foli  potettero,  operare  . Per  la* 
qual  cofa  , ficcome  nella'  ipotefr,:  che 
da  sè  foli  operattero , aggiungerebbero 
nuovo  moto  al  moto  della  materia ,- 
così  IDDIO  operando  per  occafion 
degli  Spirici  fecondo  la  lor  volizione  r I 
non  può  non  aggiungere  nuovo  moto* 
al  moto  già  efiftente  nella  materia  •• 

v r?  > 
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E’  ancor  collante  il  Sig.  Baroni 
nella  fua  legge?  Lo  Ha  a piacere* 
1 Vuol  egli  altro -da  me  £ Senza  che  mi 
callia  ai  quella  legge  , io  gliela  ac- 
" cordo*  Chiedo  folo,  ch’egli m’afcoì- 
ti  * Quando  Y Angelo  imprimerà  nuo- 
!'  va  forza  al  corpo  umano,  che  deeli 
f trafportare  per  V aria  , rallenterà 
“ IDDIO  il  moto  nell’  altre  parti.,  o 
® vicine,  o lontane  della  materia;  e 
;ì  quanto  il  Demonio  imprimerà  di  for- 
za  al  corpo  umano  , altrettanto  ne 
!f  fermerà  IDDIO  nella  circollante 
® materia*  Ecco  falvata  la  fua  legge 
i*  della  identità  delle  forze  motrici  : 
ecco  V Angelo  imprimere  ciò  nulla- 
k ollante  , e forza  , e movimento  al 
corpo , onde  follevifi  per  le  vie  dell* 

- aria  liberamente  • Cartello  , che  fu 
t il  primo  a piantare  quello  fillema  , 
e detto  dell’  AlTìllenza  , olia  delle  cau- 
£ fe  occafionali  ; ed  il  Malebranchio 
ideilo  , che  lo  efpone  più  chiara1* 
i-  mente,  per  falvarelaloro  legge  cir- 
»•  ca  la  quantità  delle  forze  motrici  , 
£I,  non  poBono  non  ammettere  , che 
15  fenza  ordine  alcuno  li  faccia  più  voi-* 
te  tale  reciprocanza  di  quiete,  e dì 
moto,  perchè  li  veggono  a ciò  con- 
& dotti  naturalmente  . C*  inlegna  già 
$ r efperienza,  che  più  volte  al  mo* 

* tod* un  corpo,  qual  farebbe  unNuo- 

* latore  entro  dell’  aqua  , il  corpo'  fi 

t '■  Q 6 agi* 
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aigita  fuori-  dell’  ordinario  , follèvaft 
1 acqua,,  feuoteft  l’aria,  e turco  quan- 
to è vicino  nuova  forza’  acquifta,.e‘ 
movimento;  e-  perciò,  (è- aflferir  non- 
vogliamo,  che  in  neffun*  altra  pai>- 
te  fucceda  la  quiete'  al  maggior  mo- 
vimento,. convien  fuppor  quella  par»- 
te  in  luogo  a non  fconofciuto  , ed! 
ignoto,  afTervando  in.  ogni  parte' a. 
noi.  vi  libile  e nota r o moto>mag*-- 

£Ìore  ,,  o-  almeno-  almeno-  lo  flato' 
eguale che;  olTervavimt)  prima;  del5 
maggior  movimento»  Olia  dunque-,, 
a trasporto  del-  corpo- umano’ 

celo  altrettanto  di- moto -nelle  partii 

vicine  o quello.  11  faccia  nelle  leni- 
tane,, farà  Tempre  uniforme,  al  fille- 
ma  di.MalebfancKio  ,f  che  fa  Iva,.,  fs' 
h vuol  falya,  la  legge  deh  moto-,  il? 
liJeinonio.  imprima  al  corpo  la  forza? 

> © Iddio  quella  forza? 
rallenti , diminuifca ,-  e.tolga*dall  ’ al? 
tre  pam  dell?  univerfo 

• ? ^fuÈt^  cosà  laJegge  della  idèn-* 
tità  delle  forze  motrici,  e dimoflra-r 
ione  ad  evidenza  il  niun  vantaggio,- 
che  ne  verrebbe  airÀvverfario,,an* 
corache  fuHìftelTè,-  perchè  ella fareb-» 
f*{  PJù  al  più  nel"  lo  lo  fìflema  del 

^ le,  ficco  me 
XMlUlCs  folo  è quello  che  muovev 
cosi’ potrebbe,,  quando  £a  d*  uopo* 
arrecare?  wil  moto?  in  una  parte  al» 

' ws- 

* 
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i maggior  movimento  dell’  altre  , e* 
i fuccedere  in  quefto  modo  il'trafponro 
i de*  corpi  alia  volizion  degli  Spimi* 
ffcnza  violare  !■  identità  delle  forze* 
! motrici  .*  diftruttas,  diflr,  così'  que- 
n ita  legge,  vengo  ad  efaminare  leal* 
i;  tre*  maniere  fui  fondamento  che  Ih 
, rigettano  . Il  faccio  bensì  di  fuga,- 
8 perchè-  nè.  le  cofe  efigono  che  mit 
s dilunghi,  nè  mel  permette  il  terrt— 
ì po,  che  m?  è*  prefcritto.;. 
j Cerca  P AvverfariOjjal Capitolò  fo-- 

tf  fio,  fé- il  Demonio  polfa  trafporta-- 
g re' ih  corpo- per  mezzo  de’ turbini»',» 
f e prontamente  rilponde  di  nò*,  per* 
il  chè  (■  ecco  la*  fua  ragione  )«  perchè’ 
\ dovendoli*  (pag;  4&.-efeg»)  confi?- 

iì  derare  , l’  uomo  in  mezzo  ah  turbi**  • 

l 

ti,  ne  dove  1?  aria;  è:  eftremamente rad- 
ili rèfatta , còme-in* unamacchina  Bneur 
i matica>  4a  cui*  tratta  fo  nelìah 
1 aria,  ficco  me  in  quella  11  animale* 
non  puòn  lungamente  vivere  ...  co— 
jj  sì*  r iftelfo* dovrà- dirli  dell’uomo  ini 

i mezzo^  al*  turbine..  *Secondariamen* 

■>  to  . . ..  dovendo  la  preffione*  purunai 
,i  volta  finire*...- ih niefchi niello  verrà», 
it  cadendo  a?  limolarli e Iminuzzacr. 
it  fi-.».. Terze,  poi  ......  conccpifce  11 

s ifteflb  mòto  circolare-  del  Stridd),* 
e... -dee  fuori  peruna*  tangen*?- 
rt  te  ufcirne  con  velocità-  propor  zio  na-r 

ii  & a quella  » dia  aveva*  neh  vortir 

• - _ . 
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ce  . * . . . Ed  ecco  un*  altro  intop- 
po A mezzo  del  cammino  do- 
vrà ...  cadere  ...  precipitato.  <c 
Se  però  il  corpo  umano  non  avef- 
fe  ad  incontrar  altro  intoppo,  o al- 
tro pericolo  di  precipizio,  che  quel- 
lo, il  quale  T Autor  gli  minaccia , 
li  aflicuri  pure  , che  il  corpo  vivreb- 
be immortale , fenza  difgrazia  alcu- 
na > che  T offendere . Formali  il  tur- 
bine dalla  contrarietà  de’  venti , o 
dall*  incontro  dell’  aria  ne’  duri  cor- 
pi , che  opponendoli  all*  incomin- 
ciato cammino,  l’obligana a piega- 
re obliquamente , a muoverli  in  va- 
rie fpire,  per  le  quali  con  impeto  fi 
, folleva,  e s’innalza.  Agitanli  le  par- 
ti allo  intorno  afcendenti  , e nel 
■ mezzo  delle  lor  fpire  1’  aria , o nul- 
la, o poco  più  dell’  ordinario , fi  agi- 
ta, e move.  Quell’  aria  ella  è quel- 
la llella,  che,  prima  del  moto  vor- 
ticofo,  eccitato  nelle  fue  parti  vici- 
ne, mefcolata  di  crafle , e fottili  par- 
ticole, lerviva  alla  relpirazione  dell’ 
uomo;  ed  all’ eccitarli  del  turbine  , 
che  allojntorno  lachiude  preffa  per 
ogni  parte,  o che  non  trova  libera 
la  llrada  d’  ufcire,  o fe  la  trova  , 
più  facilmente  tramanda  porzione 
delle  fue  parti  fottili,  che  delle  craf- 
fe,  come  1*  efperienza  ci  fa  vedere 
in  ogty.  corpo  , che  venga  daterai- 

men- 
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Contro  Vlmpotenza  del  Dem.ec . 1 5 91 
mente  comprefTo  . Dunque  P aria  *, 
che*  fi  conferva'  in  mezzo  al-  turbi- 
ne*, non  è*  queir  aria  eftremamente 
rarefatta  della  macchina  Peneumati- 
ca,  in  cui-  P animale  non  può  vive- 
re lungamente  • Avverto  di  più , che* 
il  corpo  grave  trafporeato  dal  turbi- 
ne non  trovali  * come  dice  il  Sign.- 
Baroni,,  nel  vuoto  del  turbine,  nè  li 
fa  tale  trafporto’  per  la  ragione,,  che 
,*  Paria  .. . non  incontrando  al  dii— 
fotto-  della  . . . colonna  del  vuoto  re- 
fiftenza  quafi  di  Torta  alcuna  * fu  per 
ella  con  empito  . . . falè  , “ mafia, 
il  corpo  fulla  fpira1  iftefla  dell’  aria * 
che,  ficcome  il  preme,  e l’urta,  co- 
si P accompagna  , e lo  innalza*  nè 
attortigliata  P aria  * e circolarmente 
avvolta  preme  , dal  centro  Tua  alla 
circonferenza*  ma  preme , urta,  ed! 
innalza  nel  tempo  ifteflo*  chef!  at- 
tortiglia , e circolarmente  s*  avvol- 
ge :*  che  è lo  fi  e fio»  che  dire  - non: 
pria  fi  formai!  turbine*  indiporpre- 
me*  ma  preme  allora,  quando  li  for- 
ma. Formato  che  egli  fi  fia  „ tanto» 
diftendefi  la  turbinola  colonna  * quan- 
to piace  al  Demonio  che  il  corpo- 
s”  innalzi  * fecondochè  IDDIO  ^glie- 
lo permette*  e colla iftefla  virtù;  na- 
turale * che  eccita  il  moto*,  afflile: 
alla  circonferenza  del  turbine  ,.  per- 
chè ili  corpo5  non:  efca  fuori  dal  voc* 

- tice*  , 
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ti  ce;  e regolando  le  fpire  dell’  arfe 
fa,  che  noi  precipiti,  ma  Iodepori- 
ga,  per  quella,  o per  altra  via  ri- 
conducendolo irt  fine  dove  Io  tolfè. 
Altra  idea  convien  formar  de*  Feno- 
meni, ( a ) quando  lé  irragionevoli 
caufe  ce  li  preferitano  , altra  quan- 
do uno  Spirito  fuperiore,  fupplendo 
alle  inferiori  virtù,  a fuo  talento  li 
forma,  li  regola,  e li  difpone  .■ 

„ IDDIO  , ripete  ilSig.  Baroni,- 
(pag.  $t*)  nel? operare  sì  ordinario  ,» 
che  ftraordinafio,  fcieglie  fettìpre  le' 
flrade  più  femplici,  e naturali  . .•  . 
E ...  n’  è una  prova  convincènte', 
che  IDDIO,  per  innalzare  Elia , ab- 
bia mefTo  in  opera  un  Fenomeno  dd 
tutto  naturale,  qual  fi  è il  turbine'. 
Dunque  fe  il  trafportare  (pa g.  fz.y 
u’n*  uomo  . * .•  col  mezzo  del  turbi- 
ne, o anche  in  altra  maniera  . . 
fo fife  un’  azione,  a cui  la  natura,  e 
la  forza  del?  Angelo  arrivale , ID* 
DIO  . . . lì1  farebbe  fe n 2 ’ alcun1  fai*- 

10  fervito  del  minifiero  degli  Ange- 
li , non  efièridovi  dubbio  , che  in 
quello  càfo,  più  ordinato,  e regola- 
re farebbe  fiato  un  limile  tralpor'- 
fo  r che  fe  IDDIO1  medefimo  lo  avef- 

fe- 

f a)  Ve  da  fi'  ancora  ciò,  che  rapporta 

11  NoVeilifta  di  Venezia  dei  Turbine  oou 
$orfo  V anno  i $ 
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Centro  P Impotenza  dèi Dem.ee*  r é’r 
fc  immediatamente  elèguitoi...  Mi 

così  è , che  IDDIO  immediatameip* 
te  ha  prodotto  un  tal  rapimento.* 
u dunque  converrà  dire,  che  di  la  dal- 
li le  forze  dell*  Angelo  fieno  polli  gP 
% arbitrar)  trafporti...  col  mezzo  de’ 

* turbini  cagionati.  <c 

| Qui  certamente  non-  fi  ricorda  il 
l Sig.  Baroni  *di  aver  detto  alla  pag. 

48.  che  ,,  a*l  Demonio  la  forza  di 
l produrre  i turbini  . . . non  fi  può 

* togliere.. “ Se  ne  avelTe  memoria  , 
" come  pure  il  dovrebbe  , maffime 

• avendolo  ripetuto  nell’  Epilogo  dell* 
Opera,  non  avrebbe  mai  detto  ch.e 
IDDIO- nell’ operare  feieglie  Tempre 
le  Brade  più  femplici.  Avvegnaché 

« Brada  più  fempliee  farebbe  fiata, 
che  un’  Angelo  avelie  formato,  quel 
turbine  , onde  Elia  fu  rapito-,  d'a 
che  non  fi  nega  all*  Angelo  il  poter 
Jj  farlo.  Eppure  fembra,  che  coll’ad- 
; dotto  argomento  vogha  egli  dire  , 
£ che  folo  IDDIO  lo  formallè  , volendo, 

, che  IDDIO  folo  abbia  operato  un  ta- 

J le  trafporto  ► Ma  fi  contraddice  più 
' chiaramente  , fenza  che  polla.  per 
f verun  modo  [difenderli  ,.  quando 

• fòggiunge,  che  IDDIO  fceglie  fetn- 
? pre  le  fi-rade*  più  naturali  * volendo 

1 che  il  rapimento  A*  Elia,  ne  Ila.  una 
\ prova  convincente,  perchè  nell’ ef- 
fettuarlo lì  è ferv-ito*  IDDIO  d’  uns 

Feaor 
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.^Fenomeno  naturale.  Imperciocché  , 
fe  ella  è così»  avrà  dunque  IDDIO 
trafportato  Abaccuco  (a)  da  Giudea 
in  Babilonia,  •(  6 ) trasferito ‘Filippo 
Diacono  dalle  vicinanze  di  Gaza  in 
Azotto , non  portando  il  primo  per 
- i capelli,  come  la  Scrittura:  c’infe- 
gna , non  togliendo  1*  altro  in  un* 
iftante  dagli  occhi  dell’ Eunuco.,  pria 
battezzato,  ma  follevando  e l’uno, 
e 1*  altro  per  mezzo  del  turbine.  Que- 
llo non  fi  è fatto:  e pur  fu  .IDDIO, 
che  trafportò  e 1’  uno  » e 1*  altro 
( come  il  Sig.  Baroni  fi  sforza  di  per- 
fuadere  nel  capitolo  decimo  ).  Dun- 
que IDDIO  non  feieglie  fempre  neir 
operare  le  ftrade  più  femplici>  ena" 
turali. 

Lafcio  di  dire , che , fe  valeflfè  ta- 
le argomento,  qualunque  volta  vo- 
Iefiè  IDDIO  operare  ftraordinaria- 
mente  la  guarigione  degl’  Infermi  , 
nei  cali  da  noi  riputati  imponìbili  , 
avrebbe  fempre  a rinovare  il  prodi- 
gio dei  Santi  Cofma  , e Damiano  , 
e fpedire  chi  c’unfegnaffe  i natura- 
li rimedj  da  noi  opportunamente 
non  conofciuti,  non  efiendovi  dub- 
bio ( Io  dirò  quafi  colle  fue  ifteflfe 
.parole»  ma  folo perchè  mi  giova ri- 

‘ * ‘ ’ pe- 

( a ) Daniel,  cap . 14. . . 

Ch)  AB.  Apofl.  cap.  8. 
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a poterle  ) ,,  non  elTendovi  dubbio*» 
| che  in  quello  cafo  più  ordinata  .,  e 
g regolare  farebbe  la  guarigione  , di 

1 quello  che  folle , fé  IDDIO  mede* 
j fimo  la  operafie  immediatamente. u 

Lafcio  ancora  intatta  l’altra  propo- 

2 fizione  , colla  quale  afiferifce  , che 
: IDDIO' immediatamente  ha  prodot- 
; to  il  rapimento  d*  Elia  . Tra  poco 
s da  voi  fleffi  vedrete.,  che  la  voce 
j Spiritus  Domini , non  Tempre  indica 
I o;  un  dono  di  Dio,  a IDDIO  fletto* 
j Oltre  di  che  reflerebbe  Tempre  a pro- 
li vare , che  il  verbo  rapuit  per  turbi * 

| nem,  fi  a detto  di  Dio,  perchè  vera- 
ì mente  il  rapijfe , e non  piuttoflo  per- 
ii che  fi  a'tribuilTe  a Dio  ciò»  che  gli 

altri  efeguiTcono  per  Tuo  comando,. 
« come  i Padri  commentano  Tu’  mille 
luoghi*  della  Scrittura  ••  Attendete 
. ora  allo  TpecioTo  argomento»  col  qua- 
le palla  a provare  , che  il  Demonio- 
: non  può  Tervirfi  della  condenTazio- 
' ne  dell*  aria  ,,  eh’  io  mi  contento  To- 
i lov  di!  addurvelo  , . credendo  » che  il: 

, .femplice’.riferirvelo  polla  ballare  , 
maffime  Tuppoftq  le  coTe  già  dette 
per  una  compiuta  riffutazione 

,»  Affine,  die’  egli  ( pag^  5:9*  ) di 
•render  l’  aria  più.  grave  del.  corpo 
umano  , , balla  renderla;  cirta  mille 
volte  .più  denfa  dell’  ufato^TÌ.Sign» 
Halles  uidulTe  V aria,  a una  .denfità 

mib 
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mille  ottocento  t'retìt’  otto  vòlte',  o 
fia , come  il  Sig.  de  Buffon  correg- 
ge ;il  calcolo  dell’  Halles,  millecin- 
quecento cinquanta  una  volta  mag- 
giore di  quella  , eh’  etta  . , . fuol 
avere  fulla  fuperficie  della  terra  *, 
e il  Boeravve  avvedutamente  riflet- 
te, che,  fe  fi  potette  purgar  la  me* 
definì  a dagli  ftranieri  corpicelli  , fi 
potrebbe  continuar  a comprimerla 
per  così  dire  all’  infinito  . . . Ma 
noi  ( fentite  com’  egli  feguita  alla 
pag.  59*)  ni  a noi  , . . non  andere- 
mo  errati,  fe  afFermaremo,  che,  fe 
la  fuddetta  azione  riguardata  in  sè 
medefima  ,:  e . per  rifpetto  . . . alte 
forze  noftre,  non  è un  miracolo  , lo 
è però  per  riguardo  alle  forze  dell* 
Angelo,  di  là  dalle  quali  {limiamo, 
che  fia  pollo  non  folo  il  condenfar 
l’ aria  così  ecceflivamente  ...  ma 
il  condenfarla  ancora  in  qualfivoglia 
limitata  maniera  . • r Aquefto  fine 
non  ricercherò  (pag.  6t*)  . « . in 

qual  maniera-.  . . 1’  Angelo  formar 
poffa  intorno  intorno  un’  argine  al 
luogo,  dentro  del  quale  intende  di 
far  la  compresone  aerea  . . . Ma 
dove  . . . ( pag.  6z.  ) 1*  Angelo  pren- 
derà . . . forza,*  egli,  che  come  fo- 
flanza  fpirituale,  non  può  aver  for- 
za premente  , e motiva  de*  corpi  ; 
e che,  fe  ne  volefife  produr  di  nuo- 
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■!  va  , converrebbe  che  violafle  due 
$ leggi  > una  delle  quali  vuole,  che 
t dal  niente  non  lì  produca  niente 
- e P altra,  che  nel  compiette)  de’ cor- 
1 pi  fi  confervi  Tempre  uri*  egual  fom- 
s ma  di  forza  , come  . * . fi- è fatto- 
vedere;  “ crederei  io  meglio  di  di-* 
! ret  come  ha  fuppofto  fin*  ora  , fen-: 

i,  za  -veruna  dimoftrazione^  Pure  per-: 
s chè-  domanda  con  tanta  franchezza- 
J dove  1*  Angelo  prenderà  forza , lafcia* 
li  te,  che  in  pattando  io  voglio -dirglie- 
t lo  . La  -prenderà  ove  la  tolfe  1’  An- 
»•  gelo  fterminator  -degli  Alfirj  ; ove 

ii  potè -averla  quell*  altro  , che  lottò 
,i  con  Giacobbe  . La  prenderà  dalla 

ii,  fua  fletta  natura , da  cui , come  fcrif- 

i fc  agl*  Effefi' lo  Apoftolo  Paolo,  (a) 
a ebbero  i Demonj , che  iòttèro  dopo 
ic  il -loro  peccato  i Principi,  le  Pode- 
,!  fìà,  i Rettori  del  Mondo,  che,  elì- 
di dienti  nell’aria  noftraealiginofa,  fo- 
;i  no  i nemici,  cjhe  fi  combattono.  La 
„ prenderà  ( dice1  il  Sig.  Bofiuet)  co- 
ni me  la  prende  quand’egli  ci  tenta, 
k movendo  in  noi  le pafiìoni , eccitan- 
i do  gli  fpiriti,  la  turbolenza  de’qua- 
J fi  -in  noi  opera  la  tentazione , e por- 
si ta  al  necettàrio  combattimento.  La 
j:  prenderà  . . . Ma  a che  vado  io  in 
j quello  luogo  adunando  codette  co- 
ti ’ !•  •'•*»  fe?  ■ • 
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fe  ?.  Molte  le  ha  già  intefe , fe  vuo- 
le;, uè  è quella  la  cireóftanza  di  ra- 
dunarle • Conteniaraei  per  ora , ,e  fe- 
gui amolo , dove  ci  gu ida . 

Seguita  1*  Autore  l’ addotto  argo- 
mento col  produrre  treinconvenien- 
ti,.  che  ne  verrebbero , fe  1*  aria  fi 
facede  più  grave  del  corpo  umano» 
Ne  ricava  il  , primo  dalla  {Iraordina- 
ria prélfione  > eh*  ella  farebbe  fu  i cor- 
pi, per  cui  tolto  i’  equilibrio'  delle 
potenze,  co’, quali  l’aria  interna  all' 
•edema  compreffione  jrefide  , s’  in- 
terromperebbe il  • corfo  del  l'angue, 
e 1’  uomo  n'  anderebbe  edinto . JL’ 
altro  il  .deduce  dall’ .inabilità  dire- 
fpirare  un’  aria  -sì  fattamente-  com- 
preda , per  cui  le  fottiliflime  jfidole 
Bronchiali , e le  minute  veffichette 
Malpighiane  verrebbero  dalla  forza 
eladica divife,  eiacerate.  Finalmen- 
te ripete  ?il  terzo  dall*  impetuofo 
vento»  che nafeerebbe  nell’  Atmosfe- 
ra , dovendoli  in  tale  fuppofizione 
trasportar  la  era  da  materia  da  lonta- 
nidimi  "luoghi  e far  Succedere  ia 
eterea  fiottile  Xodanza  con  indicibile 
velocità  , -e  fiomma  predezza  , per 
aver  così  quella  compredìone , che  li 
ricerca.  . . 
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Se  avede  pero  riflettuto  il  Signor  j 
Baroni,  che  1’  Angelo,  il  quale  può 
^enfiare  draordinari amente  V aria 
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1 efterna,  può  denfare . egualmente  1* 

1 aria  interna,  avrebbe  torto  veduto > 
che  le  forae  interne,  ed  efterne  ri- 
mangono eguali  , perchè  nel  detto 
cafo  quanto  fi  accrefcerebbe  l’efter- 
: na  forza  premente  , tanto  altresì  fi 
farebbe  maggiore  .1*  interna  potenza,; 
j che  contrapreme  t e così  i vafi  in- 
; terni  non  verrebbero  comprefli  in. 
; modo  , che  i fluidi  non  portano  per 
« elfi  fcorrere  liberamente.  Perloftef- 
ii  fo  principio  non  vedo  qual  maggio- 
■ re  difficoltà  ,vi  porta  ellcre  a refpi- 
r rare,  perchè,  fattala  fuddetta com- 
‘ preflìone  dell’aria  interna , ed  efter- 
t.  na,  verrebbero  bafteyolmente  dife- 
s fe  le  Bronchie  , e le  innumerevoli. 
J altre  ve  (fiche  , delle  quali  abbonda, 
g l’interiore  polmonare  foftanza  , dall’ 
j aria  ifterta,  che,  elìdente  al  difuò- 
I ri  fopra  1’  erte  riore  polmonare  foftan- 
za,  farebbe  contranitenza  alla  forza-. 

• maggiore  dell’  elaterio  . Aggiungo  , 
c che  codelte Bronchie  fono  comporto 

• di  mille  parti  .cartilaginofe , (a)  ac- 
j crefciuto  il  di  cui  elaterio,'  come  fi 
j accrefce  quello  dell’  aria,  fi  aumen- 
1 ta  in  loro  la  forza  per  una  refiften- 
i za  maggiore  ; e querta  viene  poi 

affittita  dai  mufcoli  intercoftali  , e 
, . dal 

t III  MB 

i ( a ) Bere!,  lib • a.  dk  Mot.  Amm. 
f Vrop.  94. 
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«tal  Diafragma,  che,  come,  prova  il 
Sig.,  Sorelli  y (a)  fono  le  attive  caule 
concorrenti  al  moto  d’infpirazione. 
In  una  parola  per  levare  il  luogo  ad 
ogni  altra  caviliazione  rifpondo  al 
Sig.  Baroni , che  verrebbe  accrefciu- 
to  T- elaterio  in  ogni  minima  parte 
interiore;  e che  quella  maggior  pref- 
(ione  de’ fluidi  non  durerebbe  di  più, 
che  il  fole  tempo  quali  iliantaneo  dell’ 
umano  trafporto^ 

Non  gli.foddisfa  forfè  , o non  gli 
piace  tale  rifpofta  ? Ne  abbia  anco- 
ra un’  altra.  Denfi  l’Angelo  una  co- 
lonna d’  aria,  ai  piedi  del  corpo 
limano  da  trafportarfi . L’ aria  , che 
in  allora  refpirerà  quel  corpo,  non 
farà  certamente  1’  aria  ftraordinaria- 
mente  denfata;  e intanto  per  lafpe- 
cifica  gravità  dell’  aria  fopra  quella 
del  corpo  , afeenderà  1’  uomo  al  di 
iopra  dell’  accennata  colonna  • Com- 
prima il  Demonio  altra  porzion  di 
materia  .entro  i confini  delle  colon- 
ne vicine,  che  fuperi  la  forza  della 
primiera  colonna.  La  maggior  pref- 
.fione  delle  colonne  vicine  obligberà 
quella  ad  innalzarli,  e il  corpo  afeen- 
derà fempre  più  refpirando  libera- 
mente. 

Ma  quella  condenfazione , rifpon* 
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'<  de  il  Sig.  Baroni  , non  fi  può  fare 
^ - fenza  uno  firepito  grande  nell’  At- 
* mosfera  per  la  (omma  velocità  , col- 
li la  quale  da  rimotilfimi  luoghi  fi  par- 
tirebbero le  aeree  particole  necefifa- 
$ rie  a tale  condenfazione  ; Quello 
P firepito  da  noi  non  fi  è udito  giam- 
F mai  • Dunque  non  fi  è mai  opera- 
ia ta  dall’  Angelo  code,lla  • condenfa- 
li  zione. 

Che  fiafi  fatta,  o nò  codefia  con- 
iti denfazione,  io  nè  l’approvo,  nè  lo 
ai  rigetto.  Dico  bene,  che  non  vedo 
mì  il  perchè  debbafi  eaufar  quello  lire- 
tir  pito , ancorché  fi  faceftè  tale  con- 
,5  denfazione.  E la  ragione  fi  è,  che 
,s  dall’  una  parte' codefto  ttrepito  non 
% farebbe  egli  altro  che  un  fuono  vee- 
ilt  mente,  eccitato  nelle  parti  dell’aria 
;it  crafifa  , che  fi  avvicinano  , e nella 
il  materia  fiottile  , che  efpirarebbe  : 
Cc  dall’  altra  poi  , che  fi  può  fare  la 
31  detta  condenfazione  fenza  di  quello 
ci  fuono . In  fatti  il  fuono  fi  caufa  da 
@ un  moto  tremulo  , e reciproco  del- 
ia le  parti,  che  vengono  ad  incontrar- 
li : cofichè  fe  fia  impedito  quello . 
ijnioto  tremulo,  e reciproco,  fi  toglie 
ancora,  e s’  impedifee  il  fuono.  Ora 
nella  fuppofla  condenfazione  io  con- 
sidero tutto  quell’ ampio  fpaziodeli’ 

| Atmosfera , da  cui  fi  dovrebbero  ri- 
pettere  le  particole  necefiarie  della 
L ZN l.  Ras,  Tom*  I,  H ma- 
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materia,  lo  confiderò,  dilli,  per  mo- 
do di  un  folo  fpazio  continuo.  Sup- 
pongo inoltre  la  virtù  dell*  Ange- . 
lo  applicata  all’  eftremità  oppoftedi 
quello  fpazio  , racchiudere  ,corae 
dentro  d’  un  argine  la  diftefa  volu- 
minola  materia  ; premere  egualmenr 
te  con  moto  uniforme  da  ogni  lato 
le  parti , ed  obbligarle  così  a com- 
baciarli , a relìringerfi , a condenfarfi . 
In  tale  azione  non  può  intervenirvi 
moto  alcuno  tremulo,  e reciproco, 
perchè , fe  fono  prelle  egualmente  da 
ogni  lato  le  parti , pofifono  bensì  re- 
flringerfi., e cedere,  nonfufifultare,  e 
vicendevolmente  percuoterli ..  Dun- 
que fi  farà  codetta  condenfazione 
lenza  moto  tremulo,  è reciproco* 
In  confeguenza  fi  farà  lenza  lìrepi- 
to,  e fenza  fuono.. 

Volete  chiarirvene  ? Prendo  un 
Pallone  da  giuoco,  entro  di  cui  con 
forza  introdotta  fi  è 1’  aria;  delira- 
mente vi  pongo  il  piede  di  fopra, 
e lenza  alcun  rumor  lo  comprimo  * 
Faccio  .apparare  un  grave  fallò  , e 
coll’  altrui  .aiììttenza  lo  adatto  fo- 
pra il  Pallone  fuddetto;  ne  accrefco 
la  compreflìone,  riduco  le  parti  ad 
occupar  minor  fpazio  , obbligo  ad 
efpirare  la  fottile  materia  , nè  per 
quello  afcolto  rumore  alcuno,  che 
mi  fraftorni . Comprimo  l’ aria  a tut- 
ta 
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* ta  forza  entro  d’un  Canellino,  fer- 

* vendomi  d’un’iftrumento  meccani- 
li  co  a quelle  uopo  difpoflo . Sento  il 

* rumor  delle  ruote  , lo  flrepito  de- 

* gl’  ilìrumenti , ma  non  fento  a fhi • 

; dere  le  parti  dell’aria,  a muoverli  * 
a rifonare.  Eie  arrivo  io  a compri 
11  mere  1’  aria  fepza  rumore , perchè 
‘noi  potrà  egualmente  il  Demonio? 

* Spicca  un  vento  impetuofo,  e for- 
ate ,*  e per  mezzo  alle  aperte  campa- 
Pgne  mormora,  e ff ride . E’ vero;  io 
*nol  contendo  % Ma  quello  non  fuc- 
^cede  , nè  per  la  velocità  concepi- 
ta , nè  per  l’ urto  delle  fue  parti 
ton  quelle  deli’ aria  ; ma  o.  perchè 
fcì  percuotono  tra  di  loro  le  parti , o 
j'perchè  «va  ^ad  urtare  in  qualche. du- 
,tro  corpo,  e li  rompe,  e rotto  con- 

ro  le  parti  fue  con  un  moto  irre- 
golare lì  fcaglia,  o perchè  nell’  ur- 
5.0  eccita  il  moto  tremulo  , e reci- 
proco nelle  parti  , che  lì  percuoto- 
no - Nella  fuppofta  compreflìone  dell’ 
$rìa  non  è così  . Ciafcuna  parte  li 
éiuove  con  un  moto  regolare  , ed 
uniforme  ; e cacciata  da  una  forza 
gremente,  ciafcuna  fente  la  refiften- 
della  parte  vicina,  ma  niunallri- 
•g»  , o rifuona,  perchè  ninna  fulTul-: 
, e ognuna  preme  full’  altra  fen-» 

.1  percuoterla . in  egual  maniera  , 
.crono  le  parti  della  fottile  mater?1 
« Hi  fen-,a 
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fenza  caufar ftrepito,  o vento,  o*fia 
perchè  per  la  lor  fottiliezza  cedono 
all*  urto  reciproco  , e vicendevole  ; 
o fia  perchè  quella  turbinofa  per-, 
turbazione  di  moto  , colla  quale 
efconò  dai  pori  irregolari  della  craf- 
fa  materia  , vien  loro  tolta  imme- 
diatamente dalle  foftanze  angeli- j 
che,  che  la  diriggono,  eflfendo  loro  ; 
proprio,  e naturale  muovere  , e go- 
vernare il  moto  della  materia.  1 
Quello  è il  fine  , dove  vanno  a ! 
parare  li  addotti'  inconvenienti  : a 
rifolveffi  vale  a dire  in  cofe  tutte  pelli-! 
bili,  ragionevoli  , facilillime  ad  ot- 
tenerli «Una  fol  cofa  io  gli  conce*! 
do;  ed  è,  che,  Tela  gravità alloluta  ' 
de’  corpi , fia  un  principio  intrinlè-'  ; 
co,  edelTenziale,  non  potralli  nèto-j 
gliere,  nè  fafpendere  fenza  vero  mi*! 
racolo.  Che  fe  poi  ella  proceda  da] 
u'na  caufa  ellrinleca,  come  non  ne- 
ga (pag.  81.)  che  polla  fuccederej 
non  fo  vedere,  come  polla  conchiu- 
d.ere  a fuo  propofito  „ noi  co*  prin- 
cipi, che  intorno  a’  miracoli  ..... 

abbiamo  polato potiamo  alla: 

bene  convincere  ognuno,  che  mira 
colo  aflfoluto  fia  1*  interrompimento 
immediato  dei  principio  , o lia  ca- 
gione, vhe  fa  gravitare.  “ 

E per  non  battere  inutilmente  - 
atena,  e levare  infieme  la  mafche 
, ra 
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, ra  a quella  fallita,  che  accortameli- 
te  nafconde  in'  mezzo  al  vero  , m 

■ due  parole  raccolgo  tutta  la  forza 

■ della  rifutazióne  . Io  dico  , che  fs 
n la  gravità  afloluta  de’  corpi  nonvie- 
[ ne  da  altro,  che  ( pag.  7S.  ) „ da  una 

• emanazione  di  fpiriti  immateriali... 
da  un  profluvio  di  effluvj  magneti- 

,£  ci  ...  dall’  univerfal  attrazione  de’ 

■ corpi,  “ o da  altro  fimile  , potrà 
:*  beniflnùo  fofpenderfi  , e toglierfi  la 
:l  gravità  ^doluta  de’ corpi,  coll’allon- 

t ah  are  per  virtù  del  Demonio  co- 
51  delle  particole  dal  corpo  umano,  e 
::  fare  che  non  s’  accollino  ; ed  allo- 
ra  non  farà  più  levata  la  legge  del- 
"I  la  gravitazione  de’  corpi  , ma  folo 
impedita,  ed  impedita  naturalmen- 
te  , perchè  dall’  una  parte  vien  rol- 

* ta  una  di  quelle  condizioni,  che  con- 
T!  correr  fogliono  a produrre  ne’ corpi 

* il  moto  di  tendenza  verfo  del  cen- 
i tro  5 qual’  è l’avvicinamento  di  que- 

■ fti  effluvj  al  corpo  umano;  dall’  al- 
s tra  poi  non  fupera  la  virtù  natura- 
le di  chi  può  reggere  il  moto  della 
materia  , P impedire  codefto  avvi» 
einamento.  E comunque  intaleipo- 

f;  teli  io  fappia  bene,  che  verrebbe Ib- 
j fpefa  la  legge  della  tendenza  de’ cor- 
- pi  al  centro  folo  mediatamente,  pu- 
re fo,  che  diftruggo  il  fondamento 
'*■  «teli’  Avverfario,  il  quale  non  vof- 

# H 1 reb- 
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rebbe  ( pag.  88.)  che  un  corpo  ^ li- 
beramente a sé.  abbandonato,  e in 
un*  aria,  della  conluèta  denfità , „po- 
tede  dall’  aria  iltefia  innalzarli , ed 
attendere  per  virtù,  naturale  deir 
Angelo..  , j 

Con  eguale  prellezza  io  mi  fpedi-j 
'fco  dab  capo  nono  > nel  quale  parla 
circa  la  diminuzione  .della,  gravità 
rifpettiva  , o fia  deh  modo  d’ inle*' 
gnare-  all’  uomo  a.  volare  ed  avveH 
tendo  ,.che  malamente  fi  è lafciata 
cadere  quella  propofizione  , cioè  j 
„ fé  tutte  le:  volte  (pag..  93.),  chè 
quello^  maligno  fpirito»  avefie  volu- 
to trafportare  per  1’  aria  un’uomo, 
gli  avelie  infegnato  1’  arte  di  vola- 
re , i.  precetti  dh  quell’  arte  “ non 
farebbero  rimalli  per  tal:  manierale* 
polti  ed  avvertendo,  dilli , che  ma* 
lamente  fi  è.  lalciata  cadere  quella 
•propofizione,.  perchè  potrebbe  aver- 
lo fatto  lenza  infognargliene  il  mo- 
do,, palio,  a.  notar:  quello,  folo  , eh’ 

• io  non-,  mi  prendo  a beffe , come  egli 
m’  infinua.  alla  pag.  108..  i progetti, 

• e racconti;  degl’  artifìz),  meccanici 
co’  quali,  fi  fono  ftudiath  i Filofofiè 
darci  qualche  idèa , .dietro;  la  quale 
polla  1’  arte  nel:  volo»  imitare  , ed 
emular  la.  natura*.  Ammiro.  IV indù 
firia , e la  follecitudine  di  ciafchedi 
no,  nè;  pofib  colla  franchezza  fuaav 

' vaa- 
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Contro  l'Impotenza  del  Detti,  ec.  177 
F>  vanzarmi  a dire  effer  cofa  imponi- 
ci' bile  , o il  perfezionare  le  idee  co- 
i;  Blindate*  o il  ritrovarne  di  nuove» 
onde  mai  non  $’  avveri  , che  le  ra- 

i gioni , le  quali  refiftonó  alle  fcoper- 
te  già  fatte,  in  altra  differenza  di 

ii  tempo  non  abbiano  a'  venir  mena- 
ti fuWi  efperimentb  futuri . Lò' fanno  i 
i[  Studiofì  a quante  cofe,  riputate  una 
if  volta  imponibili , fia  poi  arrivata  con 
i;  gloria  la  induftria  de’  pofteriori  Fi- 
li iofofi . Per  la  qual  cofa  lo'  fti marei 

' 1*  degno  di  maggior  lode  , fe  dopo  il 
if  rapporto  della  commendevole  dot- 
i:  trina  del  Sig.  Borelli  ,•  nell*  aggiun- 

si gervi  eh’  egli*  fa  y aveflè  faputo  1* 

I efprelìioni  fue'  moderare. - 
:c  Sebbene  monta  affai  più  di  code* 
$ ile  frivole  colè  l’autorità  de’Teolo- 
c gì  , la  importunità  de’ quali,  com’ 
fi  egli  dice  ( pag.  118.  )•  quali  fover- 
chiamente' parlaffero  , molto  gli  pre- 
si me*  levarli'  d*  attorno  , ed  impor  lo- 

i ro  filenzio.  Mi  fi  doni  pertanto  an- 
l che  un  poco  di  tempo  per  dimo- 
g flrargli  fenlìbilmente  , che  i Tefti 
3 della  Scrittura  non  ammettono  al* 

cuna  a lui  favorevole;  interpretazio- 
|.'  ne  ,•  e mi  venga  in  codétta  maniera 
1 : concettò  di  compiere'  l’ incomincia- 

!;  ta  rifutazrione.. 

| ; Ad  ifpiegare  un  tetto,  o 1’  altro 

dèlia  Scrittura  , diverfamente  dal 

ii  H 4 fen- 
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fenfo  ovvio,  e litterale,  è necefta- 
rio  , che  la  ragione  riclami  al  fenfo 
ovvio  , e litterale  ; e che  la  inter- 
pretazione di  cui  vogliamo  fer-  j 
virfi  , fia  congrua,  al  tefto , unifor.-  ( 
me  all’ altre  Scritture  ,.  ragionevo-  | 
le,  e fedamente  preconcepita.  Que- 
lla ragione,  che  riclami  al  fenfo  ov- 
vio , e litterale  della  Scrittura in 
tutta  la  pretefa,  dimoftrazione  del 
Sign..  Baroni  non  fi  ritrova.  Dunque  i 
per  quello  capo,  potrà  dire  ,.  quanto 
promette  alla  pag.  122.  „ io  cado  j 
di  buona  voglia.,  abballo  le  armi , e < 
mi  dà  per  vinto.  “ Quanto  alla  conr 
gruenza,  della  fua  interpretazione  col 
tefto  della  Scrittur^,  non  ve  ne  {copro 
ombra  di  Corta  alcuna  ;v  nè  fo  cofa  pof-  ( 
fa  conchiudere  il  fuo  argomento  . j 
Eccovi  l’argomento  ; voi  giudicatene.  . 

Dicefi  di  Mosè  nell*  Efedoalcap.  . 
4.  ( a ) che  apparuit  e.i  Vominus  in  ' 
■fiamma  igni s.;  e negli  Atti  degli  Appo-  , 
ftoli  al  cap.  7«.(  b ) lì  dice  che  apparuit 
il  li  in  -deferto  Montis.  Sin  a Angelus  in 
igne  fiamma  Rubi,  Dunque  ( così  egli  . 
conchiude  ) il  nome  Dio  , e Angelo 
molte  volte  figniiìca  la  ftefTa  cola...  , 
In  confeguenza  ancora,  nel,  libro  di 
Daniele  al  cap..  14.  ove  fi  legge  : 
Angelus  Domini  apprebendit  Abacuc 

in 
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..  in  vertice  ejus  , & portavìt  eum  capih 
lo  capitis  fui,  pofuitque  eum  in  Baby- 
11  . Ione  , la  voce  Angelo  non  denoterà 
unafoftanza  (pag.r-30.  ) angelica  pro- 
8 pri amente  detta,  ma  fotro  di  que- 
r{  fta  parola  intenderai!!  IDDIO  me- 
’>  defimo.  Ne  abbiamo  ( profiegue  egli  ) 
L ne  abbiamo  altri  fimili  efempli  nel- 
J la  Scrittura  ma  per  tutti  può  ba» 
8 ftare  quel  della  Genefi  al  cap.  18. 
^ nel  di  cui  primo  verfetto  fta  Scritto 
di  Àbramo  , che  apparuit.-.  et  Domi - 
nus  'y  nel  fecondo  fi  muta  la  voce  Do* 
::  minus , e fi  legge:  apparuerunt  eitre s 

**'  tiri  fi  ante  j ; al  verfetto  terzo  fi  cam- 
bia nuovamente  la  frafe,  e parlando 
f a quelli  fi  dice'  nel  numero  fingola- 
».  re  : Domine , fi  invenigratiam  in  ocu- 
$ lis  tuis , ne  tranfeas ■ fervum  tuum . E 
ti  così  promifcuamente  il  Signore  fi 
>*•  dice  Angelo , 1*  Angelo  fi  chiama  Dio  , 
ti  Onde  non  Io  il  perchè  (quella  è là 
!•  ripetuta  fua  confeguenza)  non  fo  il 
| perchè,  quando  fi  legge  al  cap.  8. 
f-  degl*  Atti  degli  Appoftoli  , che  Spi- 
ti tìtv.s . . . Domini  rapuit  Filippum,  non 
abbiafi  in  eguai  maniera  ad  intende 
0 re  , che  IDDIO  ltefio  operafife  un 
ìf  tal  rapimento  , e che , non  1*  Ange- 
li lo  , ma  IDDIO  trasportato  abbia 
ti  Abaccuco  , come  dicefi  nel  luogo  in- 
> dicatOé 

^ • Così  egli  ragiona  *,  e modeftamen- 
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te  parlando;  pretende , ( pag.  127.  )- 
che  la-,  fua  fpiegazione  ,,  il  nome  di 
congrua  polla  giungere  a meritarfi,  e- 
ad  eller.  valevole  ....  di  conciliare  la. 
ragione  colla  Scrittura  “ e levare 
così.  a.  noi  que’  due  unici  teftimonj,. 
co’  quali  potemmo  abbattere  chiara- 
mente- 1’  opinione  ,,  che  con  tan- 
to impegno-  difende  . Voi  , . che 
faggi  liete,  ed  accorti- non.j  durerete  - 
fatica. a.  fcoprire.  il  marcio  di  tale 
argomentazione;  ed  io  mi:  crederei 
di  colpire- flcuramente  nel  fegno  dis- 
correndo- così.. 

Intanto  fi  dice  Dio,  e Angelo  quel* 
lo,  che  apparve  a Mosè , perchè  da 
un  lato  le  efprefiìoni -,  ed  i concetti 
manifestati  in  allora  a.  Mosè'-,  non 
erano  che  fenfì  convenienti*  al  folo 
IDDIO  :.daU’  altro  - poi  Crilto  , Dio , 
e Uomo  vien- detto  negl’  Atti  degi’ 
Appoltòlr  Angelo'  del ; Teftamento  ; da 
Malachia  , e da  Ifaja  magni  confidi- 
•Angelus Oppure  fi-'  dice  Dio  , e An- 
gelo, perchèiin  realtà  eia  unafcfltan-- 
za  angelica  quella  , che-  apparve 
ma  parlava  in  nome  di  Dio  espri- 
mendo que’  fenfi ,,  che-avrebbe  efpref- 
fi  IDDIO  medefimo  , come- far  fo- 
gliono  più.  volte  i Profeti , e Davi- 
-de  tra  gl’ altri , allorché  dille  : Attende  ■ 
popule  meus  legem  meam . Concili ude 
però  in  codetta  maniera  il  Magno 

Gre- 
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Contro  V Impotenza  del  Dem.'ee,  179 
lr'  Gregorio.  Si-  dice  Angelo  , perchè  in 
J fatti  era  unminiflro  di  Dio,  ilqua- 
? le  .così : operando* ,.  preflava  a Dio 
f ubbidienza,  edoffequio.  -Si  dice  D/a, 
: perchè  IDDIO  folo  ifpiravagli  i fen- 

: tintemi:  Cum  . . .loquensab  interiori 

1 ; regiiur , & per  obfequittm Angelus , & per 
injpirationem  Dominus  nomina  tur . (a) 
>•  Nel  cafo  noflro  non’ abbiamo  ragio- 
f ne*  alcuna' delle' fuddette'  da' inten- 
dere il  nome' di  Angelo  per  quello 
r!I  di  Dio , anzi  abbiamo  tutta  la  ragio- 
ne di  non  intenderlo. 

Balla  riflettere  un  poco  Tulle  pa- 
7 role  del  Sacro  Tefto , che  ne  vedia-  • 
1 mo  immediatamente-  la  differenza# 


il 


I 

é 
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Negl’  Atti  degli  Appolloli  parlandc, - 
fi  dell’Apparizione  fatta  a Mosè,  fi 
dice,  che  apparuit'  illi'  Angelus-  ; nel 
libro  di  Daniele*  Profeta  ove  nar- 
rali il  trafporto  di  Abaccuco,  fileg» 
ge:  apprebendìt  cum  Angelus  Domini  • 
Che*  la  fola  voce  Angelus  per  le  ra- 
gioni; fuddette  polla-  qualche*  volta 
indicare'  Dio  medefimo , veriflimo  ; 
ma  che  abbia  la  fletta  forza  la  voce 
Angelus'  aggiunta5  all’  altra?  Angelus 
Domini  , non  è cofa  da  inghiottirli' 
còn  tanta  facilità.  Le  parole  iftefle 
indicano  , che  la  voce  Angelus  in 
quello  luogo  è bensì  qualche  cofa  di 

H-  6 ' Dio, 
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Dio,  cioè  Tuo  nunzio,  fuo miniftro,.  j 
fuo  fervo,  ma  non  già  Dio..  • - ; 

Accrefce  1’  argomento  la  Storia 
Bietta  della  Scrittura..  Al  verfetto  li 
trentèlimo  terzo  fi-ufa*  la  frafeiflef- 
fa:  Dixit  ^ , Angelus  Domini  ad  Ab  a- 
cuci,  Fer  prandìum\  ed  al  trentefimo 
quinto  fi.  ripete:  apprehendit  e uni  An- 
gelus Domini  in  vertice  ejus  : colle 
quali  parole  denota  la  Scrittura  die 
lo  flètto  Angelo  del  Signore , il  qua- 
le parlò.-  ad.  Abaccuco  r quello  fi  fu,  j 
che  Io  prefe  peri  capelli,  etrafpor- 
tollo  in- Babilonia  .- L’  Angelo  , che 
parlò  ad  Abaccuco , fu  veramente  un* 
Angelo  ,,  perchè,  (così,  il  Sig.  Baroni 
alla  pag.  131.  e 132. /non  eflendo 
5,  un’ azione  fuperiore  alla,  forza  delB  | 
.Angelo  .....  il  modificar  T aria  in 
maniera  , che  un  fuo  no  articolato 
ne  nafca  limile  a quello,,  che  nafce, 
allorché  1’  uomo  parla  ....  IDDIO  j 
indubitatamente  non  1’  avrà  fatto  , 
per  non-diflurbar  ir  ordine  della  nar 
tura  fenza  neceflìtà...  <£  Dunque  io-  1 
foggiungo,  anche  1’ Angelo,  che  tra- 
fportq.  Abaccuco  in  Babilonia  , Cu 
una  fottanza  angelica  propriamente 
detta  , nè  può  intenderli  fotto  di 
quefla  parola  IDDIO  medelìmo.  . 

Lafcio  adettfo  giudice  lo  Aedo  Si- 
, gnor  Baroni'  Cui  rapporto  delia  Va- 
llone d’  Àbramo;  e fo*  che  non  po- 
trà 
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'é  trà  per  verun  modo  negarmi  effer-e" 
realmente  comparii  ad  Abramo  tre 
Se  Angeli ( a ) uno  ad  annunciare  la  futu- 
mi  ra  prole  di  Sara , 1’  altro  a levare 
iti  Lot  dai  Sodomit  i , il  terzo  finalmen- 
sii  te  a dilli  pare  Sodoma  , e le  vicine 
é Città*  Che  fe  furono  chiamati  Da- 
ta minus , cioè  Dio  , ne  ha  avvita  già 

;e  la  rifpofta.  Vorrei  folo  „ che  riflet- 
ra;  teffè  circa,  il  rapimento  di  Filippo 
J;  Diacono  all*  ordine,  e metodo,  col 
iii  quale  la^  Scrittura,  ce  lo  racconta-*. 
® Leggefi  al  verfettp-  ventèlimo  fello, 

0)-  che  Angelus  . . . Domini  locutm  efl  ad* 
g Filippum , dice  ni  : Surge , 6 'vade  con- 
| ira  Meridianum  ..Ne*  due  feguenti  ver- 
ji  fet ti  lì  delcrive  1’  Eunuco  ,„  che  veniva 
ot  verfo  Geru  fa-lem  me , fedendo  fopra  d’ 
g un  Cocchio,  e leggendo  Ifaja  Pro- 
g feta  . Poi  al  ventèlimo  nono  fenza- 
ii  principio  o indizio  di-  introdurre 
U altro  interlocutore  diverfo  efce  la 
jjj  Scrittura  in  quella  elprellione:  Di~ 

ji  xit Spiri tus  Filippo:  Accede , 

1,  adjunge  te,  ad  currum  iflum . Dal  che 
chiaramente  apparifce  che  quello  > 
fpirito  fia  quello  Hello,  che  di  fa-- 
- pra  chiamò  Angelo  del  Signore  j 
1 perciò  così  parla  il  dottiamo  P.Cal- 
f tnet  c Bic  Spiri  tus  non' ali  us  efl  quam 
y Angelus ,.  a,  quo  jujfus  fuerat,  iter  Gazai» 

[i  - . - vsr- 

ej  , — — * 

*j  ( a ) Ved.  tra  gli  altri  li  Critici  S acri . 
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•Perjus:  arripere  • Negl’  altri  verfetti 
defcrive  il  difcorfo'  fcambievole  di 
Filippo  coll’  Eunuco  ; e finalmente' 
al  veifetto  trentèlimo  nono  conchiu-' 
de  in  quello  modo  .*  Cum . . .•  afcendij • 
fsnt  de  aqua , Spiritili  Domini  rapuit  J 
Filippum  . Ancor  qui  pone  quella  I 
vo cq  Spiritus  Domini , fenza  introdur  I 
auro-  Spirito  diverto-  dall5  Angelo  J 
la  pone- pjofeguendo  Tempre  lo  llef-  r 
fo  difcorfo,  mettendo  dall’  una  par--  j 
te  1’  Angelo  di  Dìo,  che  parla , Fi»  f 
lippo  dall’  altra  vche  afcoita , edub--  ’ 
bidifce.  Dunque  ancora- qui  la  voce' 
Spiritus  Domini  indica,  quell’  Angelo 
del  Signore  , che  gli  parlò  , quello' 
Spirito  che  il  mode  ad  avvicinarli  1 
al- Cocchio- dell’ Eunuco  ; una  fo--  i 
ilanza  (a  dirlo  in  poco)  una  follan-  ’ 
za  angelica  propriamente’ detta , un’  * 
nome,  fotto  del  quale  non  può  in-- 
tenderlì  IDDIO  medefimo. 

Non- mi  è ignoto,  che  il  P.  Cab- 
inet a’ quelle  parole.*  Spiritus  Domi -•  < 
ni  rapuit  Filippum y aggiunge'  quell’'  j 
altre  neh  Tuo  Commentario:  Vel  An- - 
‘gelus  illum  arripuit , ac-  per  aerem  ab* 
Jiulity  ut  olim  acci  di  t ' Abacuc  . . . Vel 
Spiritus  Divinus , quo  Filippus  anima - 
batur . Ma  noto  in  primo  luogo,  che 
con  quelle  parole  viene1  a1  concede- 
re aflolutamente  il  trafporto  di  A- 
baccuco  , operato  realmente  dall’ 

An«- 
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\ Angelo  noto  in  fecondo  luogo  ,» 
: che  ivi  1’ Autore*  non:  pone  la  fua 

, fentenza  fui  rapimento  di  Filippo  , 
ma  folo  dopo  aver- riferite*  le  varie 

. opinioni ,.  così  conchiude,. fenza  dar 

• • pefo  alcuno  all’  una  piuttofto,  che- 

ali’  altra:  opinione:  quando  non  vo-- 
i gliam  dire,  che  moftra  più  propen- 
j fione  ner  la  prima  , che  per  la  Ce- 
fi conda,  fentenza terminando*  così  = il 1 
! fuo  . com  me  n tarlo  : Latini  Patres  - qui- 
l|  dam  in  hoc  loco  le  glint  : IrruitSpiritus 

• Sanéìus  in  Eunucbum , & Angelus  Do-- 
, mini-  rapuit  Fìlippum  .-Che  che  ne* 
j fia  però,  quello  Commentatore  non; 

: favorifce  1*  opinione,  del-  Sig.*  Baro- 
li ni;  e l’argomento'  rratto;  dalla  Scrit- 
tura fui-  rapimento'  di. S.  Filippo 

i non  cede,  nè  potrà  mai  cedere  alla. 

fèmpiice,  e nuda  dìverfità  degl’ In- 
\ ter  preti  j i quali' il  ' più  delle  volte  , . 

accomodandoli-  alla,  materia*  >•  fu 
f cui  difcorrono,  fi/  fervono  piuttofto 
I d’  una, .che  d’un’  altra  interpreta— 

' zione  ; e il  fanno  fenza  riprovare' 

, quella,  che  ommettono.. 

' Equi  un’altra  cofa.ip1  nego,  cioè' 
j che  i 1 racconto  fatto  - di  Crifto  da 
I,  San  Matteo' al  cap;  4.  non  indichi 
j .un:  verone  reale*  trafporto.  E Ione- 
i go,  perchè  la  fimile  efpreffioneufa- 
j ta  dallo  ftefto  Vangelifta  al  càp.  17* 
j quando  difte:  Ajfumpfit  Jefus  Petrum , 

, &Ja* 
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<&J  acobum , & JoannSm  ...  & duxif 
ìllos  in  montem , non  toglie  punto  di 
forza  nel  noftro  cafo  all’  efpreffione 
primiera.  Offeriate,  fe  la  ragioneè 
elidente.  Nel  primo  luogo  parlan-  ■ 
do  di  Cri  fio  fi  dice  : Ajfumpfit 

eum  Diabolus  in  fanti  am  civitatem  , 

& ftatuit  eum  fuper  pinmtculum  tem- 
pli , là  dove  nel  fecondo  luogo  di* 
cefi.*  ajfumpfit , & ditxit  illos  \ ove  il 
verbo  duxit , chefignitica  condur  [eco , 
par  che  determini  1’  altro  vtvboaf- 
fumpfit  a lignificare  piuttofto  prende- 
re in  compagnia  , che  prendere  in 
atto  di  follevare  la  cofa  prefa:  quan- 
do all’  oppofto  il-  verbo  ajfumpfit  nel 
- primo  luogo,  trovandoli-  unito  all’ 
altro  verbo  ftatuit  che  vuol  dire  , 
collocare ,.  e riporre , par  che  venghi 
da  quello  determinato  ad  indicare 

ajf unzione  r cioè  prendimelo , innalzar- 
mento  >_follevazione , non  collocando- 
fi,  nè  riponendoli  , fe  non  la  cofa 
già  prefa,  e follevata.  Che  fe  l’An- 
gelico Dottor  Tommafo  afferifce 
con  altri  Padri  , che  Grillo  dicefi 
(a  ) a Diabolo  ajfumpius  . ...  quia  fe- 
quebatur  eum  ad  tentatione.m  , qua  fi 
atbleta  [ponte  procedens  , che  giova- 
mento- n?  avrà  H Signor  Baroni  por 
quello.?  i 

* Al- 

■—  — - * jggm 

( a ) 3.  pi  qtirtjf,  41.  au  1,  ad,  z, 

ì 
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a Altra  idea  c\  porge  di  quello  fat- 
' to.  il  Sig.  Bekker  nel  Tom,  2.  del 
. fuo  Mondo  incantato  . Ma  per  ora 
• non  debbo  io  {vantare  le  fue  con** 

^ gruenze,  giacché  il  Sig*.  Baroni  non 
v me  le  obbietta  nè  fervelì  d*  altri 
f lumi,  fparfi  in  codefti  libri,  i quali 
‘ colorifcono  con  apparenze  di  vero , 
i"  molte  delle  cofe  nel  Tuo  libricciuolo 
; indicate.  Può  intanto  vederli  il  Bi- 
v net  nella  fua  Critica,  il  quale,  col 
® djttruggere  i principi  più  univerfali 
® del  Bekker  ,.  dimoftra  come  fìano 
f mal  fondate  le  fue  confeguenze* 

J6  Avverte  il  dottilfìmo  P.  Calmet,. 
||  che  1*  opinione  aderente  fulla  fer- 
f mezza  di  tal  teftimonio  il  vero  tra- 
f {porto,  {a)  fiLopinione comune pref- 
: fo  gli  Antichi,  abbracciata  da  molti. 

? ancora  de’  Spolìtori  Moderni  j è quei* 

: lo-,  che  fa  più  a nottro  propofito  ,. 

* fi  è , che  da  ni  uno  fu  mai  rigetta- 

* tr  codetta  opinione  come  azione  fu- 
1 periore  alle  forze  naturali  dell*  An- 
' gelo , ma  fu  rigettata-  ommettendo- 
| ne  la  ragione  , o perchè  conviene 
® più  1*  altra  opinione  col.  tetto  greco 

{.del  che  però  ne  vedrei  volentieri . 
1 la  prova)  o perchè  fembra  fconve- 
nevole  alla  maeftà  diCritto,  ch’ab- 

* bia.  voluto  lafciarfi  trasferir  dal  De- 

mo- 

I 

r w 

— — — ••  I ' ' * * 

) Super  cap ♦ 4.  Evang.  Metti 
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monio  per  l’aria  (quando  per  altro’ 
fi;  lafciò  tentar  dal  Demonio,  fi  die- 
de in  mano  a Pilato,  ed  a tanti  al- 
tri miniflri  di  Sàtanaflo^,  o perchè 
finalmente  1’  altra  fimile  efpreflìone 
di  San  Matteo  al  cap.  17.  come  fu 
da  noi  riferito,  move  più  d’uno  ad 
ammettere  lenza  fondamènto  , , e ra- 
gione una  tale  interpretazione.  Con- 
vien  dunque  dire che  neppur  que- 
fto  favorifce  la  opinione  dell’ Avver-- 
fario , e che'  in  nifluna-  maniera  con- 
corre a render  congrua  la  interpre- 
tazione fu.  f Tefti  della  Scrittura 
perchè,  fe gl’ Interpreti  nonvoglion’ 
intendere  nel  luogo  citato7  un  vero,- 
e'  reale*  trafporto-  operato1  in  virtù 
del  Demonio y è però  certo,,  che  tra 
le  ragioni  che  adducono , non  mai 
ricorrono  a quella , che  tale  azione 
, • fuperi  le  forze  naturali  dell’  Ange- 
lo, tuttoché,  fe  quella  ragion  folte 
vera,  avrebbe  dovuto  efler  la  pri- 
ma, come  la  più  ovvia,  e la  più  na- 
turale . E fe  il  luogo  addotto  varia- 
mente fi  fpiega  da  chi  non  ha  pre- 
fo  ad  efaminarlo  elprelfamente  per 
tale  meteria , di  cui  ragioniamo , non 
refia  che  non  Ila  un’  inutile  futter- 
fuggio  quello che  jni  fi  obbietta,, 
e che  non  abbia  io  tutta  la  ragione, 
di’ non' curarlo.. 

Senonchè.  voltiamo  in  fretta  an- 
cora- 
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cora  lì  Vangelltti . San  Matteo  al  ca- 
po 8.  San  Marco  al  cap.  5.  e San 
-Luca  al  cap.  8.  deferì  ve  ndoci  quel- 
la. lègion  de’  Demonp,  entrati  per 
permitlìone  divina  ne’  Porci,  i qua-- 
li  poi  impetu:  magno , come  dice  San 
Marco  ,.  fono  Itati  precipitati  nel 
mare,,  ci  dimoftrano  ad.evidenza  la 
non  congruenza  della-  interpretazio- 
ne del  Sig.  Baroni-,  anche  per  que- 
llo, che  non  è ella  uniforme  alli  al- 
tri Tetti  della  Scrittura 

E prima ,.  dico  io-,  abbiamo  da  tut- 
ta la  Storia  della  Scrittura  il  moto 
ìmpetùofòv  e celere  , caufato  daDe- 
monj  in  quegl’  Animali ,.  che  corpi 
fono  non  di  poco  pefo , e gravita..  Pof- 
fono  dunque  i Demonp  muovere  cor- 
pi-,. anche  gravi  aitai , e pefanti .-  Ab- 
biamo' da.  San  Matteo  , che  quegl’ 
uomini,  che  prima affligevano , era-- 
no  [divi  nìmis  , ita  ut . nemo  pojfet 
tranjìre.  per  viam  ili  am . Abbiamo  da. 
San  Marco  ,,  che  ncque-  catenis  .... 
quifqUam' poter  at  eum  li gare -.  • . quo - 
ni  am  f<epe-.  . . ...  vinti  us-  dirupijfet 
c.atenas  , 6*  compedes  diminuì ffet  , ©* 

- nemopoterat  eum  domare  ; anzi  Sog- 
giunge , che  in  montibus . erat.  cla- 
mane , concidens  fé:  lapidi bus . Am- 
biarci da  San.  Luca*  ,.  che-  multisi 
temporibus  arripifbat  illuni  \ , e che  ru~- 
ptis<  vinculis  agebatur  a Deemonio  - in  de*- 


i 
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[erta.  E non  è quella,  dico  io,  una 
forza  veemente  , gagliarda,  motiva  , 
ed  impulfiva  de’  corpi  , attribuita  a 
chiare  note  al  Demonio  , per  urta- 
re , fpignere  , e follevare  ? Quefta 
forfè  ancQra  non  balla  , perchè  il 
Demonio  un  corpo  follevi  , perchè 
Io  innalzi?  Lega  le  efpreftìoni  di S. 
Luca  al  capo  nono,  ove  d’ un’ altro 
ofleftb  così  favella:  Spiritus appr sben- 
di t eum , & . . . clamat  r & e lidi  t , & 
diffìpat  eum  cum  J puma , & vix  difce- 
dif  dilanians  eum . Qui  cum  apprehen - 
derit  (dice  di  quell’  ifteffo  S.  Mar- 
co al  capo  nono  ) allidit  illum , & 
fpumat , & Jìridet  dentibus  , <&  are- 
fcit  . . . Elìfus  in  terram  , volutabatur 
fpumans  • Et  *,,,Jefus  ....  Spiritui 
immundo  dicens  % % • exi  • • • exclcimans- , 

& multum  drfcerpeus  ettm>  exiitabee • 

(«)  Egli  è dunque  un  voler  refiftere 
alle  Scritture  più  chiare  , più  ripetu- 
te, più  manifefte  lo  intendere  il  no- 
me d*  Angelo  per  quello  di  Dio  , 

quan- 


I • 

(a)  Vedali  il  P. Calmet  nella dif- 
fert.  ult.  avanti  l’  Evangelio  di  San 
Luca,  ove  rifiuta  il  falfo , e perni- 
ciofo  fiftema  di  coloro  che  attribuì-  1 
fcono  a naturali  infirmità  quelli  , 
eh’  io  chiamo  colli  Vangelifti»  effet-  I 
. ti  del  Demonio  pofledi tare» 
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quando  fi  parli  d’  umano  trafporto  1 
quafichè  una  tale  azione  , e movi-' 
mento  Ila  alla  natura  ahgelica  in- 
competente. J 

So , che  nella  apparizion  d’  Abac- 
cuco  „ ebbe  luogo  (pag.  133.)  fan- 
tafma  prodotto  nelP  aria,  modifica- 
zione uguale  a quella  de’  Tuoni  ar- 
ticolati , e in  fine  il  trasporto  da  un 
luogo  ali*  altro  del  medefimo  Profe- 
ta • “ Cofe  tutte  , che  s’  avveraro- 
no ancora  nel  rapimento  occorfo  a 
Filippo;  ma  non  per  quello  s’avve- 
rerà P altra  rifpoila  del  Sig.  Baroni , 
il  quale  afferifce , che  1*  Angelo  cir- 
ca „ ledue  prime  (pag.  135.)  azio- 
ni ...  avrà  ...  le  forze  Tue  impie- 
gate , e intorno  all’  altra  occupata 
fi  farà  1*  onnipotenza  divina,  “ di- 
cendoli poi  per  folo  rapporto  alle 
prime  azioni , che  „ Angelus  Domìni  ap - 
prehendit  Habacuc ...  6* portavi t eum . .. 
Spiritus  Domini'  rapili t Filippum  , “ e 
non  per  riguardo  alla  terza  , eh’  è 1* 
limano  trafporto . Dovrebbe  egli  Hello 
ellerfi  avveduto  del  Tuo  errore  nel  con- 
cepirlo; e aver  notato,  che  la  Scrit- 
tura non  dice  aver  1’  Angelo  eccita- 
to un  fantafma  , articolato  un  Tuo- 
no, ma  che  apprehendit  , portavit  , 
rapuit  • 

' Se  tali  efprelfioni  lafcino  alla  Tua 
rifpofta  il  nome  di  congrua,  io  pu- 
re 


190  Difirtazitne 
re  non  glielo  levo . Sono  fianco  o- 
mai  di  tener  dietro  a quelle  cofe, 
nè  ho  altra  confolazione  , che  di 
non  efTermi  Impegnato  in  altre  mol- 
te, incontrate  bene  TpeflTo  fuori  di 
via:  quando  non  debba  dirvi,  che 
nell’ efame  di -quella  materia  .‘godo 
>d’  efTermi  oppoflo  ad  una  mafìima 
della  maggior  <confeguenza,  non  eX- 
fendo 'indiritte  <ad  altro  le  bizzarrie 
•capricciòfe  dimoiti  Scrittori  delno- 
Xlro  fecolo  , che  a render  vane  le 
Scritture  più  facrofante,  a dichiara- 
re inutili  i Riti  più  antichi  delia 
Ghiefa  univerfale  -di  Grillo,  ad  op- 
1 porli  alla  perfuaiione  comune  , a 
•contraffare  alla  più  collante  , alla 
più  ferma,  alla  più  venerabile  tradi- 
zione. E quello,  che  non  ardifcera- 
luno  di  pronunciare  liberamente  , il 
dice  a mezza  bocca-,  ed  incoraggi- 
fce  la  petulanza  degli  altri  a dirlo 
più  francamente.  E quello  fu,  che 
memore  del  mio  uffizio  , prefi  co- 
raggio affarla  ancor  da  Filofofo  per 
fopire  colle  ragioni  quelle  picciole 
fcintille  , dalle  quali  dubitar  fe  ne 
potrebbe  uno  fiermi na bile  incendio- 
Può  però  rilevare  il  Sig.  Baroni  da 
quanti  altri  capi  avrei  potuto  abbat- 
tere la  opinion  che  foftiene  , fe  non 
mi  fotte  nato  in  cuore  un  dubbio 
prudente,  qual’  è che  un  tal  meto- 
do 


Contro  l'Impotenza  del  Dem.  ec.  *i<jt 
«do  potrebbe  efler  prefo  come  infuf- 
ficiente  a fventare  .le  apparenti  ra- 
gioni  , eh’  egli  m’  ha  addotte  , da 
che  fi  vede  oggi  giorno.,  cehe  non  .fi 
lanno  molti  perfiiaderedel  vero,  fe 
non  fi  batte  palio  palio  l’ ideila  via* 
che  ha  fabbricata  1*  idea  loro  , e il 

loro.capriccio,  riputando  infilili  Ite  n- 

te  ogni  altra  cofa:;  dicendo  menzo- 
gria  , e favola  tuttociò , >che  :non  fan- 
no comporre  coi  lor  pregiudizi  ; riu- 
nendoli ancora  non  ;rare  le  volte  d’ 
efTerne  applauditi  da  tanti  , che  fi 
fpacciano  i veri  Critici,  ed  i Saputi 
nella  età  coltra  prefente. 
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* 

DEL  c a n. 

B E R T O L I 

♦ t 

i 

Accademico  Colombario  di  Firenze, 
ed  Etrufco  di  Cortona . 

Al  Nobile  Signor  Abate 

GIRO  LA  M O 

\ ■ ■ ■ 

DE  RENALDIS 

» « 

Del  S.R.  I.  Conte , e Prof  ecfore 

Publico  di  Padova . 

♦ » # 

« : ‘ ^ % ‘ 

Mille  divotiffime  grazie  fo- 
no a rendervi  Illuftriflì- 
mo  Signore  del  pregiatif- 
/limo  dono , che  vi  liete 
compiaciuto  di  farmi  del- 
le Memorie  affai  Erudite  raccolte  dal  Cbm 
P •Calogero,  intorno  alla  Vita  di  Monfig • 
Luca  de  Rinaldis  Vefcovo  di  Triefte  ec. 
uno  degli  illufiri  voftri  Ante  nati,  e 
neir  iftefifo  tempo  a recarvi  in  legno 
di  riconofcenza  per  sì  gradito  rega- 
lo la  notizia  d’un  antico  monumen- 
to Aquilejefe  di  bronzo fin’ora  igno- 
to al  Publico,  dali  me  in  quelli  giorni 

a m- 


t \)6  Ber  foli  Lettere • 
inierito  nel  terzo  Tomo  dell' Antt* 
cbità  d-  Aquile ja  già  cominciato  con 
cento,  e più  altre  Aquilejefi  antica- 
glie. Mi  Ritìngo*  che  non  vi  riusci- 
rà difcara  quella  antiquaria  Scoper- 
ta, ben  Sapendo,  eflfer  voftra  deli- 
zia non  Solo  le  Matematiche  , colle 
quali  illuftrate  una  Cattedra  nell* 
Università  di  Padova,  ma  tutte  le 
altre  Scienze  altresì.  Degnatevi  dun- 
que, geutiliffirao Signore,  di  gradire 
detta  notizia  , che  vi  riferirò  qui 
Sottocome  appunto  fta  regiflratanel- 
r accennata  mia  Raccolta,  non  fola- 
mente  csome  un  contraffegno , ben- 
ché ten^e,  di  mia  gratitudine,  ma 
anche  come  un  pieno  attediato  dell* 
offequio  , che  da  lungo  tempo  vi 
profeflb,  e che  tutto  voftro  mi  co- 
tìituifce  per  f e capre  . 


Il- 
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Il  Sign.  Conte  Rodolfo  Sbroglio 
mio  Concanonico  acquiftò  non  ha 
guari  in  Aquileja  un  getto  di  bron- 
zo non1  maggiore,  nè  minore  della 
copia,  che  efattamente  ne  prefi,  e 
che  qui  produco.  Il  bronzo  è lavo* 
ro  di  eccellente  artefice.  Scorgefiin 
effo  una  beila  donna  , alata  , con 
lunghi  capelli  inanellati  , e gentil- 
mente llretti  in  due  luoghi  da  due 
fettuccie , o naftri  • Colla  finiftra  ma- 
no, benché  quella  non  fi  vegga,  pur 
fèmbra,  che' tenga  quel  grande  uc- 

I.  3,.  cel- 
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cello,  che  colla  deftra  par  accarez- 
zi fuLdòrfo., Se  fa  donna  foffefenz* 
ale  , giurerebbefi , eh’  ella  è Leda 
col  Cigno  , o Venere  accarezzante 
un’Occa,  Veneremnudam  delicias  art • 
feri  facientem , annoverata  fra- gli  or-  j 
namenti  foprai  gentilefehi  Sepolcri 
da  Giacopo  Guterio  de  Jitre  Mimium 
Lib.  IL  capi  xxvi  ili  ovvero  Itìde 
tenente  colla  finiftra;  una<  Mèleagri- 
de,.e  accarezzantel  a fui  dorfo  col' 
la  deftra  ,; per  poi  ifpogliarnela  di  j 
Tue  belle;  penne  e coprirtene  con  ! 
effe,  ed;  adornartene- il  capo  , come 
appunto  offervafi. coperta  , ed' orna-, 
ta  quell5  Ifide  in  Acate  effluente  nel 
Mufeo-  Capponi^,,  difegnata:  da  mio 
fratello  Daniele,  e pubblicata^  dal  fu 
Monfig..  Fontanini  in- quell’  erudirò 
fuo  Commentario  intitolato:  Acatts 
ifacus.  amilaris  ..Le  penne  dell*  uc- 
cello raffomigliano  affai  quelle  della 
Meleagride  (colpita  nell’  accennata 
Gemina  Iliaca  , e la  di  lui  coda  pa- 
rimente- è breve,  sì  nella  Gemma  co* 
-me  nel. bronzo,,  e brevis  cattda - al- 
tresì appellali  nel  fuddétto Commen- 
tario • Ma-  la  nolìra.  bella  donna  è 
alata;  dunque  ella  non  è-  nè  Leda; 
nè  Venere  ,,nè  I£dev,.le-  quali  noi 
ebber  ale  . Sarà  dunque  una,  anzi 
• due:  Meleagridi  foreJle  di  Meleagro, 
che  per.  il,  gran:  dolore- della,  di  la 
* • mor* 
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2 morte  furono  da  Diana  convertite 

& in  Meleagridi,  cioè  una  già  conver- 
■ trita,  e 1’  altra,  che  comincia  a con- 
1 vertirvifi  , fendole  già  nate  a buon 

* conto  le  ale'  alle’  fpalle  ► Sopra  que- 
5 fio  lor  gran  dolore  ,-e'  fopra  la  lor 
? metamòrfofi  merita  di  efiìere  udi- 
fc  t<o- Ovidio  y che  nel  Lib.  VIIL  canta  • 

4 

>1 

* ri  Non  raihi  fi  centum  Deus  ora 

fi  „ fonantia  linguis, 

ti  Ingeniumque  capax  , totumque 

t „ Heliconà  dedififet, 

,>  Triltia  - perfequerer  miferarum 
fi  ,,vota-  forórum.* 

3 ImrnemOres  decoris  liventia  pe* 

•i  „ dora'  tundunt,- 

iì  >,  Dumque  ma  net  corpus',  corpus 
5 ^ „ refòventque  foventque,  / 

' Ofcula  dant  ipfi  , polito  dant 

% yi  ofcula  ledo«- 

k „ Poli  cineremy  cineres  hauftos 
s „ ad  pedora  preffant, 

* »>*  AfFufaeque  jacent  tumulo,  figna- 

taque  - faxo 

n »'  Nomina*  compléxas  lachrimas  in 

3 ,,  nomina  fundunt. 

jjf  a Qnas  poflquam  Aeneae  tandem 

* • Latonia*  clade 

iì  „ Ed  fatiata*  domus , practer  Gor- 
i,  *>  genque  * nurumque 

1,  «^Nobilis  Alcmenae;  natis  in  cor- 

i.  *r-  pore  pennis  • 

3 I + Al- 
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Alle  va  t y.  & longas  per  brachi^ 
. 9>  porrigit  alas*. 

■'  „ Corneaqii©  ora  facit  verfafque 
,,  per  aera- mittit . “ 


Le  Meleagridi  foleano.  porli  »,  e 
{colpirli  ne*  fepolcri  de*  Gentili  per 
ornamento,  e perfegno  del  fato  in- 
felice, e dolorofo  de’  fepolti  , come 
fi  apprende-  dal  Colombario  de’  Li' 
berti  di  Livia  illuftrato*  dal  celebre 
. Signora  Propofto  Gori*  da  alcun  de’ 
quai  Sepolcri  può  eflere  fiato  cava- 
to. queftobronzo.  Chi  bramaffe  mag- 
giori notizie  delle  Meleagridi , po- 
trebbe vedere*  oltre  il  fuddetto  Co- 
lombario del  Sig.  Gori  , e ’bfoprac- 
cennatoComentario  di  Mqnfig.  Fon- 
tanini  ,,  anche  le  Meleagridi  di  Lo- 
renzo Begero  ,.  non  vedute  dà  elfo* 
Monfig.  Fontanini  fennon  dopo  da- 
to, fuori  il  fuo  Commentario  ; imper- 
ciocché quando  egli  mi  favorì  di 
mandarmi  jn.  dono  quella  fu  a ope- 
ra, avendo  io  oflfervato  con  iftupo* 
re,- che-  fra  i.  molti  Autori  da. lui 
addotti  ad.  illuftrar  la  medefima  ,, 
non  c’  era.  il  Begero,  che  per  aftun- 
to  trattò  delle  Meleagridi  nel  fuo- 
libro  • intitolato  Meleagrides , & 

Ha  , avendomi  io  prefo  la  libertà  di. 
accennargli  detto  mio  ftupore,  egli 
mi  rifpofe,  come  in.  fua.  lettera  che: 

V . 
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confervo  y <juefte  precife  parole  : il 
libro  del  Begero , da  lei  accennatomi  , 
fu  da  me  veduto,  dopo  fi ampato  il  mio 
Commentario  • _ 
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Al  Nobile  Signor  Abate  * 

G IR  OLA  M 0 

DE  RENALDIS 

Del  S.  R.  I.  Conte , * Profeffore 
Rubli  co  di  Padova  . 

IL  CANONICO  BERTOLI 

» 

Accademico  Colombario  di  Firenze-y  ed 

Etrufco  di  Cortona, 

i 

i 

ILcortefe  gradimento  da  voi , geo- 
tilifs.Sig.  Conte,  dimoftratomi  per 
la  (coperta  da  me  comunicatavi  del- 
le Meleagri  di  Aquilejejiy  m’  eccita  a 
comunicarvene  un*  altra  , la  quale 
mi  lufingo  che  nulla  men  grata  di  i! 
quella  fia  per  riufcire  all’  erudito 
piacere,  con  cui  riguardate i monu- 
menti della  venerabile  Antichità. 

Un  grande  mio  Amico,  quale  ap- 
punto  mi  liete,  voftra  mercé,  ancor  i 
voi , mi  partecipò  il  fuo  defiderio , eh* 
io  voleffi  efattamente  defcrivergli  la 
feoperta,  eh*  egli  aveva  intefo  ellcr- 
fi  ultimamente  fatta  in  Aquileja  . 
Da  pari  defiderio  fupponendovi  pre- 
fo  ancor  voi,  avrò  qui  il  contento 

di 
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Berto/i  Lettere,  ao$ 
di  compiacervi  nella  medefitna  gui- 
fa  che  compiacqui  lui  , cioè 'col  ri- 
copiar qui 'quanto  'per  foddisfare'  al- 
la di  lui  erudita  cùriófità  a luifcrif- 
fi.  Gli  fcrilfi*  dunque  come  fegue;- 
Nella:  primavera ' dell*  anno  patta- 
to, mentre  allora  io  non  mi  ritrova- 
va in  Aquilejaf,  mi  fu  da' un  mio 
Concanonico  ‘notificata*  1*  accennata 
fcopér  ta  con  fua  lettera  in  data  de’  1 5. 
Marzo  con  quelle  precife  parole. 

,,  Eccovi  una  nuova  Ifcrizionp 
,,  dittbtterrata  jerfera  alla  mia  pre- 
j>  fenza  in  un  campo  poco  fuori  del* 
,,  le  diroccate  mura  d’ Aquilèja- prefi 
fo  * quella  ’ llrada  » - ov’  erano  que’ 
gran - pezzi  di  Verde' antico  , che 
voi  avelie  " la  buona  ■ forte  di  fco- 
, prirei  e che- furono  poi  trafporta- 
„ ti  all’  Imperiale  , e Regai ; Corte 
..  di'  Vienna  : L*  Ifcriziòne  è fcolpi- 
ta  fopra  una  bella’ bafe,  ornatad* 
«una  cornice  aliai  ben’intefa,  alta 
„*tre  piedi  , e larga  quali  due,  ed 
è - quella . 
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„.  Gli  uomini  lavoravano  quel  cam-.- 
,y  po  , e difperaodo  di;  poterla  per  la. 
,j„ fua  gran  mole  cavare 1’  aveano. 
„_n.ovamente  coperta  di  terra  , fenza 
„ che.  veruno  aveflfe;  potuto  nemmea 
„ lèggerla.  Ma  noi  fofferfe.  il.buom 
„ guilo  del  noftro  Cherico  Don  Gio- 
,,  vanni,  chetofto  m’  avvisò;  ficchè- 
,,  portatomi  jerfera  fopra  . luogo  in- 
„ berne  con  altri  Canonici,  ebbi  ih 
„ piacére-di  vederla,. e fatto  corag- 
gio  ai  lavoranti,  fi:  fece  muovere 
,,  dal  fito , ov’  era  piantata , e verrà:, 
fra.  poco  condotta;  in.  Aquileja  .. 

Nel-- 


Ber  tùli  Lettere  l - ioyr 

» Nellà'  ftefià  cava*  furono  trovate' 

„ parecchie  ftatuettedi  fino  marmo-» 
affai  ben  lavorate , . ma  molto  gira— 
j.  Ite  dal  tempo.  Una  delle  metr 
> „ danneggiate  rapprefenta-.  un  fan— 

ciuHo , che  tiene  nella  linifira  ma- 
„ no  una  teftudine.  Vi  è un  pezzo"" 
,,  di  Amorino,  che  pare  tenga,  leale 
rift rette  ai  fianchi  > un  cane,  e-’l. 

,,  bullo ’d*  una  ftatua più  grande.  Ir* 
,,-fomnaafe  voi  folle,  qui  avrefiepiù; 

„ d’  un’ anticaglia^  da  aggiungere  al*>. 

„ la  vofira  Raccolta  delle  Antichità.. 
„ d’  Aquileja.  *1- 

Ora<fe.  per  avventura . folle  , come: 
mi  perfuadoche.  fiate,  curiofo  di  far 
pere  quanto  io  rifpofi  a. quello  mia- 
erudito  , e buon  Canonico  , ecco.-; 
velo . . 

f O quanto  volentierifiarei  fiato  prer 
i lente  anch’  io  alla  fcoperta,  che  mi-- 
defcrivete  . Avrei  certamente  prefo 
5 in  còpia  non  folo  la  bella  bafe  dell’ 

5 Ifcrizione mandatami y. per  cui  vene 
a rendo  molte  grazie,  ma  avrei  .copia- 
t . to  anche  l’ altre  colè  , e partieolar- 
t mente  quel  fanciullo  della  teftudine!, 
j.  quell’  Amorino  , quei  cane  ec.  Ma 
; ..  .verrò  fra  pochi  giorni  a lòddisfare 
t y quello  mio  defiderio.  Un’ altra  Lar 
i pida  dedicata  come  quella-,  alle-' 
j Giunoni  da  M.  Magio  Amaranto*,. 

ritrovali;  nel.  primo  Tomo  delia -mia.. 
v • Rac: 
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Raccolta  al  num.  lxxxv.  Nella  fco-' 
perta  da  voi  fatta  potefii  io  almeno 
farne  un’  altra , .cioè  fcoprire  chi  £bf-  ' 
fero  quelle  Giunoni  \ o lia  quali  cre- 
dere ro,- eh’  elleno  foflero  i Gentili.  - 
Alcuni  penfano  , che  fòfifero  Dee  pre- 
ndenti di  ciafcuna  femmina  i come  i 
Genj  che  prefidenti  erano  creduti 
degli  uomini,  e che  per  cvòGenj  mu- 
liebri appellarli  . Plinio  Lib.  - 

IV.-cap^-vi  i:  ripetendo  tra  sè  Hello 
la- moltitudine  degli  Dei  , „ Major 
„(ebbe  a dire  quali  forridendo)  eoe-  ■ 
litum  populus*  quam  shominum  in- 
„ tellijghpoteft  i*cum  finguli  quoque 
j,  fémetipfis  totidem  Deos-  faciant , - 
, yJ tinones  Geniofque--  adoptando  lì- 
bi . iC  E - Seneca J prima'  di  Plinio  • 
Epift.  ex.  ,,-Memineris  majores  no- - 
")r„ftros  quia  crediderunf  hoc , ftoi- 
,y  cos  fuifle  , fingulis*'  enim  ' & Gè- 
J>:  ninni  jkjunonem  dederunt.  “ Di  " 
quella1  opinione  è il  Reinelio  Epift. 
Ixrx.  a Rùperto-pag.  655*  - E Mon-  - 
lìgn.  Fabretti  parimentecap.  Il.pag.  • 
7 a,;  Rilevandoli  anche  ciò  da  Petro- 
nio , che  induce  una 'femmina  a giu-  ' 
rare-/  umnem  me  am  iratam  hàbeam  , fi 
unquam  &c.  Innokre  Giuvenale  Sat.  - 
IL  biafmando  i fucceffori  di  Romo- 
lo talmsnte  effemminati , che  godea- 
•no  in  udendoci  lor  adulatori  giura- 
re-non  già  per  il lor  Genio,  come  pra- 
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4 naftoli  Lettere,  ió-f 

turava  fi,  ma,  per  la  lor  Giunone , qua 
fi  follerò  convertiti  in  tante  femmine  * 
» Et  per  J unonem  Domini  j.iH'an-r 
,,  te  magillro./ 

Con-  tutto  ciò  cf  altra  opinione  fu 
il  celebre  noftro  Monfig.  del  Torre, 
che  dopo  il  Grutei*o  produlTè  a neh* 
egli  nel  fuo  Libro  d’ Anzo  pag.  304, 
la  Suddetta  Ifcrizione  di  .M.  Magio, 
da  me  riprodotta,  come  dilli , nel 
primo  Tomo  delle  Antichità  à*  k- 
quileja . Imperciocché  fapendo  egli, 
Che  Giunone  era  chiamata  con  varj 
nomi  giufia  i diverfi  offiz) , a*  quali 
credeano  ì Gentili  eh*  ella  prefie- 
de fle  , cioè  Giunone  Pronuba  y Giu- 
none Jugatina  , Giunone  Februa  , 
Giunone  Lucina , Cinxia , Opigera  , 
Nuziale , e che  foio;  pensò  chetan- 
te Giunoni  follerò  credute,  quanti 
erano  gli  oflfizj,  a*  quali  ella  prelie- 
deva*  • 

' ♦ % • 

Nella  medefima  Ifcrizione  addotta 
dal  .Gruferò , .da  Monfig*  del  Torre,  e 
da  me,  fi  vede  nel  • quinto  verfo  , 
qualmente  M.  Magio,  Amaranto  de- 
dico alle  Giunoni  un  Tempio,  ed 
innoltre  SIGNA  III.  cioè  tre  fìa- 
tue.  Ed  ecco  qui,  fe  non  traveggo, 
anche  preflo  la  baie  , o piuttoflo 
^Ara,  da  .voi  /coperta  , eretta  alle 
Giunoni  da  Sefto  Licinio  Verecondo 
altrettante  ftatue  ( eh tjigna  poflbno 

chia- 
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chiamarti)  da  lui  alle  medetime  Giu» 
noni  dedicate,  come  pur  fece  M. 
Magio  in  dedicandone  tré , figna  III. 
E’  già  noto , che  fignum  è lo  fteffo 
che  (tatua  .,  e che  con  tal  nome  chia- 
mavanti  particolarmente  le  (fatue  de* 
Templi,  talché  Cicerone , quelle  che 
rubò  Verre  dai  Templi  degli  Dei  , 
chiamolle  fempre  figna,  e non  mai 
(fatue . Anche  il  cane  da  voi  vedu- 
to nella  cava  medetima  , va  intefo 
(otto  il  nome  di  fignum  mentre  da 
Plinio  Lih.XXXlV»  cap.  vii.  con 
tal  nome  chiamati  quel  cane  ex  afe 
•vulnus  [uum  lambens  in  cella  Junonis 
die  ai  us  . 

Fin  qui  prima  a quel  mio  Conca- 
nonico, ed  ora  a voi;  ma  ciò  che  fé* 
gue  non  prima  ad  altri  che  a voi  , 
il  quale  al  paridi  lui  pregiate  gli  eru- 
diti monumenti  antichi» 

Non  guari  dopo  da  me  avuta  la 
fuddetta  relazione  della  feoperta  de- 
gli accennati -monumenti  io  ebbi  il 
piacere  di  vederli,  e d* ‘ammirarli 
co* proprj  occhi,  e -di  prenderne  da 
effi  efatta,  e fedel  copia.  Non  sito - 
fio  però  pittai  gli  occhi  fu  quel  fram- 
mento, il  quale,  giuda  la  fuddetta 
relazione,  fu  da  chiunque  allora  of- 
fervollo,  creduto  un  cane,  che  co- 
nobbi non  effer  cane.  Chiunque  ha 
veduto  (ulte  antiche  Medaglie , oah- 


Berteli'  Lettere*  zcp 
trove  rapprefentato  1*  Ippopotamo  ca- 
t vallo  del  Nilo,  e firn  bolo  dell’Egit* 
& to  y può  ravvi  far  tolto*  efenzaalcu- 
l na  eììtanza , anzi  con  tutta  la  cer* 
4,  cezza-  in  quello  frammento  la  fella 
\<t  di  quello  fluviatile- animale  ai  gran 
cf  denti  ineguali  , e inegualmente  di- 
ci grignati  in  fuori , all*  orecchio  mozzo 

i»s  in  guifa , che  non  vi  fi  vede  di  etto  che 

un  il  bucco>  che  ferve*  alRudito,  ed  al? 

la  grandezzate  groflezza  del  mufo 
i verfo  gli  occhi  ugualmente  che  verfo  1* 
j eflremità  del  nafo,  il  qualeè  fcimcy. 
É come  quello  delle  capre delie  quali 
i Virg.  Ecl.  x.  ♦ 

i ».Duitt  tenera  àttondent  via- 
,,  gulta  capell».  “ ■ 

0 Sulle  medaglie-  dell*  Impecadore . Mi. 
,j  Giulio  Filippo,  e fin  quelle  altresì  di* 
i'  Otacilia  Tua  moglie,  vedefi  rappre- 
ti;  Tentato  l’ippopotamo,  che  ne’Giuo- 

ehi  fec.olari  da  lui  celebrati  1*  anùo 
dell’  Era  volgare  248» fu  fatto  veder 
’i  vivo  in- Roma  *. come  cefa?  .afài -nu- 
li ra  ; mentre  tra  gli  animali,  che  di 
piu  fpezie-  furon  veduti  in  que*  fet*. 
j,  colari  fpettacoli , non  più  che  un  fo- 
, lo  Ippopotamo^  veduto,  come  fi  ha 

1 préfifo  di  Capitoiino  in  Gordiano  ter- 
. zo  : dove  dice-:  Hippopotamus  Se 
j rhinocerotes  unus  , arcokonter  de- 

t cem  onagri  yiginti , <&  c èstera  bujufmo-, 
I di  animali*,  innumere  <&.  diverfa  y ^u^, 

I ' <m? 
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Sertoli  Lettore*  tir 
i al'  tempo  di  Cicerone,  cosse  ivi  eflb 
Marcellino  after  ifcev- 
iii  Anche  fu  Ile  Medaglie  -di  Adria- - 
jj  no»  Itnperadore.  oflfervafi.  1*  effigie 
« dell’  Ippopotamo,. sì- Greche  , come 

,f  Romane,, riportate  daMonfig;  Àgo-- 

0 Iti  ni  Arcivefcovo  di  Tarracona  nel 
fc  terzo*  fuo  Dialogo*  fopra-  le  Meda- 
sì  glie  pag.  104-  Innolcre  in.  più- carte- 
iti  ftampate-  offervafi  la  ■ figura  dell’  Ip- 

popotamo,,  e particolarmente  in  quel-- 
^ là*  gran  tavola*  dell’  Egitto  , di  cui 
{i  non  fo  che  altra  ve  ne  lìa  nè  mag-- 
,3  giore  nè  più*  efatta  ,.  prodotta»  in 
Ih  Londra  nel  1745.  da?  M.-Pócoche 
e da  lui  di  là  mandatami  in  dono  co’  ' 
due  • gran;  Tomh  de’fuoi, Viaggi  per 
^ 1!  Oriente  ,v  di  che*  per  fegno  della  : 

gratitudine  da. me  dovutali  m’èpia- 
.j  ciuto  di  farne  ricordo. -E  chi  fache* 
non  T abbia  egli  ile  fio  veduto  inoc-- 
cafiòne?  che*  navigando-? , , com*  egli 
■j  racconta  in  detta  fùa  Opera,  perle* 

1 due  più  grandi  bocche  del  Nilo  fi  no 
j alle-  Cataratte  j delineo  > accurati  IH- 
tj  inamente  ler  di  lui  ripe,  e* notò  i va-. 

( rj  li  uffi  .de  1 fiume ,- potendo  bencre- 
5 derfi,  che  quefta  fpezie  di. fluviatili 

| cavalli  fuffifta  * anche-  in  oggi , come  : 
I pur.  tuttavia,  fuflìfte* quella  de*  Coc- 
-co drilli . Anzi  può  d irli  con: verità, 
u che- anche  * quella  degl’  ippopotami 
jj  tmtayia; fuffifta , quando  fede»  voglia: 

j — y dar-- 


si i Bettoli  Lettere, 
darà , come  ben  la  merita , ai  Padre 
Sicardov  della  Compagnia  di  Gesù 
Mifllon ario-in  Egitto-  , che  in  una 
fua  lettera  ftampata  in  Parigi  nei 
T727.  da  me  non  veduta  prima  d? 
aver  fcritto- fin  qui,  narra,  che l’Ip* 
popotamo  èdifficiliflìmo  da  prender- 
li, e che  i Coccodrilli  fi  prendono  in 
due  maniere  , ivi  da  lui  defcritte. 
Due  di  quelli  ne  furon  veduti  nel 
Timavo  fiume  d’ Aquileja,  come  rac- 
conta  il  Padre  Afquini  nel  fuo  Rag- 
guaglio del  Territorio  di  Monfalco- 
ne  alla  pag.  Se  fede  maggiore  ; 
meritale  quello  Tuo  racconto  , po<-  j 
«ebbe  fupporlr , che  prello  codelli 
Coccodrilli  vi  folfe  anche  qualche  Ip- 
popotamo, da  cui  lo  fruitore  avelie 
potuto  copiare  il  nollro  r quando  piut* 
tollo  non  volelTe  penfarfi,  che  dall* 
Egitto  ne  folfe  fiato  trafportato  alcu- 
no da efporfi ne* varj  Giuochi,  che  è 
credibile  fi  celebralìero-,  come  in  Ro- 
ma talvolta  anche  in  Aquileja*,  for- 
fè alla  prefenza  di  quegl’ Imperado* 
ri , che  davanti  il  piacere  di  foggior- 
nar  qualche  tempo-  in  quella  gran' 
Città. 

Ci  viene  defcritto  quello  cavallo 
del  Nilo  da  Erodoto  Lib.  II;  colie 
feguenti  parole:  Quadrupes  bifidis  pe- 
dibus  ungulis  bovini? , fimo  nafo,  equi- 
na juba > cminentìbui  cancellatis  den* 

ti- 
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tifate,  fulgida cauda  , equina  vece'?  ma* 
Attitudine  maximi  tauri  tam  cr affo  cerio  j 
ut  ex  eo  ar sfatto  fiati t pila  . mijftiia.  E 
Plinio  Libr  Viti.  cap.  xvr.ce  lode- 
Icrive  con  quelle  : In  eodem  Nilo  bellua 
Uyppopotamus  editar  : ungulis  binis  qua- 
les bubus , dorfo  equi , & juba & hin- 
ttitu , r offro  re  fimo , cauda  & denti  bus 
aprir um  c (ed  minus  noxiis , tergerti  ad 
fiuta  galeafque  impenetrabili > . 

Le  parti  del  corpo  dell’Ippopota- 
nto  qui  deferitte  da  quelli  due  Au- 
tori , non  fi  veggon  tutte  nella  no- 
fira  iìatuetta , nella  quale  non  v*  è 
riraafto  che  la  teria,  il  collo,  il  pet- 
to, con  i gomiti  delle  zampe  al  pet- 
to annerii , e poca  parte  del.  dorfo  , 
il  rimanente  fendogli  flato  feiaurata- 
mente  divorato  dal  tempo  ineforabi- 
Ie  ; talché  non  poffono  offervarfi  li 
piedi  bifidi,  o fia  di  due  unghie  co- 
me quelle  de’ buoi,  nè  la  giuba  limi- 
le a quella  de*  cavalli,  né  la  coda 
fmrile  a quella  de*  cinghiali.  Tante 
parti  però  di  elio  corpo  fono  rima- 
fie , che  fole  a fufficienza  ballano 
fenz’ altro  per  chiaramente  ravvisare 
in  quello  frammento  un  Ippopota- 
mo, il  cui  difegno  è il  lèguente, 
Erodoto  in  deferivendo  il  mufòdi 
quello  animale  narra,  come  qui  fo- 
pra  avete  veduto,  avere  egli  il  nafo 
firn  , e Plinio  avere  egli  il  roriro 

refi- 
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refimo.  Refimusy  defimus , e fubfimus 
fono,  com’è  noto  tanti  compofli  di 
fimus.  Quindi  anche  Columella  Lib. 
VI.  cap*  t.  dice  nares  refimas , cioè 
narici  deprelTe  , come  appunto  offe r- 
vali  nel  qui  fovrappofto  difegno  del 
noftro  Ippopotamo,  nel  di  cui  mu* 
foi altra  cofa  può  notarli,  che  pun- 
to non  conviene  ai  cani,  e che  per 
ciò  anche  fola  ballerebbe  a dimoftra- 
re,  che  quello  frammento  non  r.ap- 
prefcnta  un  cane,  come  prima  da 
molti  fu  creduto , ma  bensì  un  Ippo-? 
potamo , cioè  a dire  la  dillanza  dal 
mento  alle  narici  maggiore  di  quella 
delle  narici  agli  occhi,  la  qual  gran 
dillanza  non  ritrovali  nel  mufo  de* 
cani  , i . * quali  lo  hanno  affai  men 
jgrollò  verfo  le  narici , cheverlo  gli 
occhi • 

Opinion  corre  che  Plinio  racconti 
tal  volta  cofe,  o non  vere,  o poco 
verifimili  ; eppure  può  olfervarfi,  eh' 
egli  in  deferivendo  la  qualità  del 
cuojo  deiì’Ippcpotamo  parla  con  af- 
fai più  di  verifomiglianza  .di  Erodo- 
to, che  dice,  quando  non  villa  erro- 
re nella  verfìone  , ram  crajfoCorìo  , -ut 
ex  co  arefatto  fiant  pila  mijfilia  ; do- 
ve Plinio  nella  tua  narrazione  ha  ter- 
ger is  ad  feuta  gaieàfque  im  pene  tr  obi lìs. 
imperciocché  chi  non  vede  , effère 
più  veriùmile  il  " poter  coprire  con 
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Bettoli  Lettere  • nij 
«quél  euojo  kn penetrabile  feudi,,  ed 
elmi  y che  il  poter  sformar  col  mede- 
fimo  pili»  o fien’  afte  da  lanciare  ? 

In  grazia  di  quella  verifimiglianza 
maggiore  in.  Plinio che  in  Erodo- 
to, e in  grazia  .altresì  rdi  quefto  Ip- 
popotamo Aquile  jefe,  non  v*  incre- 
ata , che  qui  io  vi  rammenti.,  ciò 
che  forfè  altre  volte  avrete  intefo.» 
cioè  a dire  alcune  .delle  belle  pro- 
prietà e prerogative  al  .Nilotico  .ca- 
vallo da  Plinio  attribuite. 

Dell*  invenzione  della  iflebotomia, 
o ila  del  cavar  Sangue  , tanto  agli 
uomini  utile  in  parecchie  lor  malat- 
tie, i Medici,  ed  i Chirurghi. ne. fon 
.debitori  all’  .Ippopotamo  , ficcome 
racconta  Plinio  L»b.  XXVIII.  cap. 
vin.  con  quefte  parole  ; Hyppopota - 
mus  in  quadam  medendi  parte  etiar» 
magifler  extitit . Afftdua  namque  [arie* 
tate  obefui  exit  in  litui , recentes  arun- 
.dinum  c<e furai  [ptculatum  j atque  ubi 
acutijfimum  videe  ftirpem  imprimerti 
corpus  y vertami  quamdam  in  jerure  vul- 
nerai y atque  ita  profluvio  [angui nù 
morbi dum  .aliar. corpus  exonerat , & pia - 
gam  limo  rurfus  obducit  . Innoltre  1* 
ideilo  Plinio  Li b.  XXVII.  cap.  xxxr. 
narrando  le  virtù  medicinali  dei  cor- 
po dell’  Ippopotamo,  dice:  buj  tu  co- 
rii cinis  cum  aquax  illitus  panos  fanat 
adeps  frigidaì  febres  : item  fimum  fuf- 


'iiS  Ber  téli  Lèttere . 

Htu  * Dentes  e parte  lava  dolora  den* 
tium  fcarificatis  gengivit  : pellis  ejus  a 
finiftra  parte  frontis  in  inguine  alliga- 
ta Venererà  inhibet:  ejufdem  cinis  alo- 
pecia explet : [angui ne  pi  Si  or  e s ut  untare 
tefiiculi  drachma  ex  aqua  contra  fer- 
pentes  bibitur . Nè  folamente  Plinio» 
«ma  anche  Diofcoride  Lib.  II.  cap» 
xxv.  loda  il  tefticolo  dell’  Ippopota- 
mo contro  i ferpenti  , configliando 
però  egli  a berlo  piuttofto  nel  vino 
che  nell’  acqua,  come  vorrebbe  Pli- 
nio. Da  Nicandro  parimente  viene 
lodato  contro  i ferpenti,  che  in  The- 
ria  pag.  40.  giuila  la  verfione  del 

Correo  dice:  ...  1 

Vel  caftorii  accipe  teftem  » 
- Aut  pafcentii  equi  per  Nili  magna 
Saita  FJumina . 

Dopo  aver  ioriconofciuto  un  Ippotra- 
mo  nel  frammento  , intorno  a etri 
v’ho  fin*  ora  trattenuto,  avrei  volu- 
to poter  riconofcere  anche  1’  altro 
frammento,  accennato  nella  fuddet- 
ta  relazione,  di  quel  fanciullo,  che 
tiene  una  teftudine  in  mano.  Non 
ho  mancato  di  ufar  diligenza  in  cer- 
cando qua  , e là  le  proprietà  della 
teftudine  , perchè  quelle  valefìTero 
poi  ad  additarmi  il  lignificato  di  que- 
llo bel  pezzo.  Ma  ogni  mia  diligen- 
za m*  è riufeita  inutile  • Ciò  non 
» ottante  di  quell  e proprietà  contenta- 
tevi , 
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tevi , eruditilfimo  Signore  , che  io 
ve  ne  accenni  una  fola  , la  quale 
febbene  non  vaierà  ad  Hcoprirvi  ciò 
che  rapprelenti  quello  * frammento  , 
vaierà  almeno,  fe  non  m’inganno,  a 
farvi  un’altra  fcoperta  affai  curiofa. 
Ma  prima  d’ogni  altro  voi  brame- 
rete, mi  perfuado  , di  veder  quello 
fanciullo ..  Eccovi  il  dilegno.  * 

La  flatuetta  è lavorata  in  Uno 
marmo  bianco  da  eccellente  artefi- 
ce. Il  fanciullo,  che  è di  faccia  giu- 
liva , fe  ne  Ha  come  vedete , feden- 
do fui  Suolo.  Gli  manca  tutto  il  de- 
liro braccio  fino  alla  Spalla  , e col- 
la finillra  mano  tiene  una  telludi- 
ne  . Gli  manca  parimente  la  delira 
gamba  fino  alla  metà  della  cofcia 
come  pure  quali  mezzo  il  piede  del- 
la finillra  , che  tiene  rannicchiata 
fin  quali  preffò  1* anguinaia. 

In  propofito  dunque  della  tellu- 
dine  , che  colla  finillra  mano  tiene 
il. fanciullo,  altra  telludine  può  of- 
fervarli  Lotto  il  finiflro  piede  di  quel- 
la llatua  di  Venere  Scolpita  infieme 
con  un  Amorino  dal  famofo  Sculto- 
re, ^ e pittore  Fidia,  riportata  dall* 
Alciati  nell’Emblema  cxcvr.  la  qua- 
le ivi  defcrivefi  con  i feguenti  verfi: 

A 9 

1 . 

,,  Alma  Venus  qutenatn  base  facies  ? 

,,  Quid  denotat  illa  • » . 

AT.  Rac.  T,  I.  K „7V-. 
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Te  [ludo , molle  quam  pede  diva 
,,  premis?  * 

Me  fic  effinxit  Phidias , fexum* 

,,  que  referri' 

Femineum  noftra  julfit  ab  ef- 
„ lìgie  . 

„ Quodque  manere  domi  , & ta- 
„ citas  decet  effe  puellas, 

„ Suppofuit  pedibus  talia  Ugna 
,,  meis. 

Paufania , che  nelle  cofe  Eliache  de- 
fcrive  quell’  opera  di  Fidia , non  Tep- 
pe, o non  volle  dire,  perchè  Fidla 
poneffe  appretto  di  Venere  la  teftu- 
dine.  Lo  ditte  però  Plutarco,  Pie- 
tro Crinito,  ed  altri  pure  l’han  det- 
to , e maffìme  quelli , che  trattano 
di  Simboli  »,  ed  Emblemi , come  il 
teftè  accennato  Alciati  , il  Manuo 
ciò,  il  Rodigino,  lo  Schonovio,  ed 
altri,  i quali  tutti  convengono  , e 
vogliono  , che  Fidia  a'bbia  fcolplto 
Venere  colla  teftudine  , perchè  con. 
quella  infegni  alle  donne  la  pudici- 
zia, infinuando  loro  ad  imitar  la  te- 
ftudine collo  llarfene  continuamente 
ritirate  in  cafa,  come  appunto  fa  la 
teftudine  , che  non  efce  mai  dalla 
fua,  portandpfela  ella  Tempre  addof- 
fo,  donde  fu  detta,  come  fi  ha  pref- 
fo  di  Varrone , d’Efiodo,  e d’altri, 
domiduca . Ma  come  mai  può  cre- 
derli , che  Fidia  sì  poco  giudizio 
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«vette  d’efpor  Venere  ad  infegnare, 
« predicare  la  pudicizia,  la  quale  fu 
Tempre  creduta  de’  mal  nati , ed  in-* 
giufti  amori  fautrice  e maeftra  , co- 
me fi  ha  in-que’  •verfi: 

,,  Mater  .aduJterii  Venus  eft,  ftu- 
• «»  prique  repertrix , . 

Quin  & luxuria;  nutrlx, H&raa* 
„ ter  amorum? 


Plinio,  cioè  il  più  dotto  fra  gli  an- 
tichi , -ed  inficine  il  più  curiofo  in- 
dagatore delle  ,cofe  maturali  > nella 
fua  Storia  lib.  xxxii.  cap.  i v.  narra y 
qualmente  il  gufino  , che  copre  il 
dorfo  della  teftudine,  ^ridotto  in  fa- 
rina^ accende  la  libidine,  4otius  te- 
gumenti jarinam  .accendete  .libidi nem •. 
Ecco  qui  , 'ecco  qui  perchè  Eidia  ha 
fcolpito  la  teftudine  -pretto  di  Vene- 
te , cioè  per  dinotare,  ettèr  Venere 
non  già  di  pudicizia  , ma  bensì  di 
libidine  maeftra  • -Quindi  , fe  mai 
venifife  a voi  in  penfiero , che  il  no- 
jftro  fanciullo  rapprefentalle  u a Amo- 
rino , e dinotane  colla  -teftudine  in 
mano , <etter  anch’egli  atto  ad  ac- 
cender libidine  io  non  vorrei  cer- 
tamente oppormi  vi  ; ma  bensì  piut- 
tofto  confermarvi  in  tal  penfiero  coll* 
oflervare  , dopo  .avervi  forfè  troppo 
lungamente  annodato  con  mie  infili- 
le ciance,  quel  fìlenzio*  di  cui  ap- 
punto la  teftudine  n’  è fimbolo , co- 
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me  fi  ha  pretto  di  Rodigino  Leftìort. 
Antiquar.  lib.  x.  cap.  in.  dove  di- 
ce, tefiudinem  filentii  fymbolum  ex  w- 
teri  no  bis  le  Elione  , tamquam  cella  qua-' 
demi  proma  , aff'atim  fuggeritur . 

1 Or  fe  per  giunta  io  voleflì  qui  1 
paragonarvi  quefta  piccola  ,•  e me- 
fchina  noftra  teftudine  alla  £r<*»Dea 
Giunone:  ?>  Junoni s magna  primum 
prece  nunien  adora  “ Virg.  ^Eneid.  • 
i r.  moglie  di  Giove  Re  degli  uomi- 
ni , e degli  Dei , fon  ficuro  che  voi  ' 
riderelle  . Appunto  perchè  ridiate 
voglio  farvene^  il  paragone  • Avete  ■ 
già  veduto  qui  fopra  , come  la  te-  1 
ttudine  fu  appellata  domiduca Di 
affatto  limile  attributo  godeva  anche 
Giunone,  mentre  domiduca  anch’ella 
fu  chiamata  , come  fi  ha  in  S.  Agofti-  f 
'no  de  Civit.  Dei  VII.  5.  ove  dice:  . 
'Poni  tur1  autem  Juno  , quia  inter  duca  | 
eft  & domiduca  . Paragone  non  pii  I 
intefo  mai,  il  quale  vorrei , che  vi  ! 
-fotte  motivo  e di  ridere , e di  prò-  j 
feguire , come  già  fate , ad  amarmi* 
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Gli  SchediafmI  del  Marchefe  Fagna~  ' 
dì  citati  in  quella  lettera,  fi  tro~ 
vanocomefieguè  nel.Tomo  II.  delle 
- fue  Produzioni1  Matematiche  impref-  # 
fé.  F anno  175:0.  in  Pefaro  nella  3 
Stamperia  Gavelliana  — • ,, 

Lo-  Schedìafmav  che  fa  V articolo1  .> 
VII;  del  Tomo  XXII..  del  Giorna-  ? 
le  de’  Letterati  d’Italia,  fi  trova  , 
nei  fecondoTomo  delle  Produzio- 
ni Matematiche  alla  pag.317.  efeg.  ;j 
Lo  Schediafma  >,  che  fa  P articolo  X.- 
del  Tomo'  XXIX.  deh  fuddctto  | 
Giornale'  de*  Letterati  fi  trova  l 
nel  fecondo  Tomo  delle  Produzio-  1 

ni  Matematiche  alla  pag.^43»  efeg. 

Lo  Schediafma  che- far  1*  articolo 
iy.  deh  Tomo- XXX.,  dello  fieffo 
Giornale,,  trovali  nel1  fecondo  To* 
no  delle  Produzioni  Matematiche 
alla  pag.  3;  6*  e feg.  \ 
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V"  Oi  rifvegliate  colla  vo- 
lerà lettera  i mieiftu- 
dj  analitici*  e chie- 
dete il  mio  parere  cir- 
ca gli  articoli  8oz., 
8ój.  e 92/.  del  trat- 
2 tato  del  celebre  Sig.  Maclaurin  fo- 
li pra  le  Fìuffìoni  : in  quanto  detti  ar- 
tic  oli  anno  relazione  alla  mi  fura  della 
Curva  Lemniscata , e alla  corruzione 
della  curva  Elaftica • 

Prontamente  vi  rifpondo,  e vidi- 
co , che  tutto  è tolto  d*  una  manie- 
* ra  palpabile  dalle  invenzioni  del  Con- 
f te  Giulio  Fagnani-,  oggi  Marchefe 
1 de’ Tofchi , e di  Sant* Onorio,  edel- 
l’ Accademia  Reale  di  Berlino.  An- 
3 2i  ve  lo  provo,  principiando  dall' 
* articolo  927. 

$ ■ 

» 

Partizione  prima* 


'?  L5  infigne  matematico  Scozzelé 
11  fa  menzione  in  detto  articolo  di 
'io , che  il  Sig.  Giacomo  Bernulli 
avanzo  negli  Atti  di  Lipfia  16$ 4. 
pag.  27 2.  intorno  la  curva  Elaftica, 
cioè  : ,,  Ob  gravef  caùfas  fufpicor  cur- 
ii va  noftra  conftruélionem  a nullius 
a fefiionis  Conica  feu  quadratura , feu 
n rcfìiffcatione  pendere  “ : e foggi  ug  ne 
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„ ilSig.  Maclaurin,,  c e pendant  6n  la 
,,  peut  conftruire  par  la  reélification  de 
„ V iperbole  equilatere  “ c ne  dà  1» 
coftruzione. 

Sapeva  cid  beniffimo  il  Marchefe 
Fagnani  , e (apevaio  avanti  che  fi 
pubblicale  non  folo  la  traduzione 
Francefe  dell’  opera  Maclauriniana  , 
ma  l’opera  fletta  nel  nativo  idioma 
Inglefe  . O per  dir  meglio,  prima 
attolutamente,  die  il Sig. Maclaurin* 

Eragli  in  oltre  noto  , che  la  Le» 
mnifcata  può  avere  il  fuo  ufo  nella 
coftruzione  della  curva  Elaftiea,  at- 
tefochè  egli  nel  Tomo  XXII.  del 
Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  im- 
prefio  in  Venezia  l’anno  1715.0  nel» 
l’articolo  VII.  di  quello  ( dove  efi- 
pofe  diverfe  fue  fcoperte  geometri- 
che , e tra  quelle  il  modo  di  tagliar 
per  mezzo  il  quadrante  della  Le- 
mnifcata  ) chiama  quella  curva  „ fa- 
„ mola  pel  fuo  ufo  nella  coftruzione 
„ delle  curve  Elaftiea,  e Ifocrona 
„ paracentrica 

Nulladimeno  intento-  il  Marchette 
Fagnani  al  fuo  principale  oggetto  , 
..  non  fi  curò  di  ftendere  efplicitamenta 
nel  primo  Schediafma,  che  pubblicò 
fopra  la  mifura  - della  Lemnifeata  ., 
un  corollario  della  fua  invenzione 
immediato,  efacilifiìmo,  ch’egli  ben 
conofceva  doverli  prefentac  fu b ito 

da  sè 
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, da  sè  lleflb-a  qualunque  non  impe* 
s rito  analifia. 

. Piacciavi  di  leggere  1*  articolo  X. 

: nel  tomo  XXIX.  del  Giornale  de* 

Letterati  d*  Italia  ftampato  in  Vene- 
zia 1*  anno  1718.  dove  fi  trova  det- 
i*  tó  primo  Schediafma  col  titolo  di 
Metodo  per  misurare  la  Lemnìfcata , e 
vedrete  alla  pag.  263.  il  Teorema 
* fecondo  di  quello  tenore:  ' 
f : Siano  le  due  equazioni 
1 (A)  r = aa 

I'1  _ 


(B)  S . 


z 

aadz 


X.— *•  dz^ aa-*  z% 


• s/  * < 

v a — z 
H-  5.  rrdr 


aa — zz 


« / 


1/4  4 z . 

v r— 

10  dico,  che  polla  la  prima , fulfi- 
fle  anche  l’altra. 

Ho  amato  meglio  denotar  V equazioni 
colle  lettere  majufcole , in  vece  de * nu- 
meri , e cosi  farò  in  appreffó  • 

Ponete  voi  nell’equazione  (B)  in 

Cambio  di  X.  — — dz  %/  aa  +^~zz 

« 

yj  aa — zz 

11  Aio  equivalente  S.—*  dz  ( aa-vzz  ) . 

1/  V 4 

a z 


K 5 


cioè 


ziS  Galfi  Lettera* 

Cioè  S*  -"*• — aadz  — 1 ■ S*  " ZZdz  ^ 

1/4  4 4 4 

a — -2  x. 

« la  ftefla  equazione , trafponendo 
lì  cangerà  fubito  nella,  feguente, 

S.  — zzdz—  1 |/  4 4' — S.  rrdr 

^/"~4  4 Z ^ V ♦ 4 

# —x  r — « 

« 

♦ * 

«love  il  primo  membro'  rapprefenta 
un*. ordinata  della  curva  Elallica  , e 
il  fecondo  termine  dei  fecondo  mem- 
bro denota  un  arco  dell’  iperbola  e- 
quilatera- 

Lct  divcrfita  delle  lettere • impiegate- 
dall ? illuftre.  geometra  Scozzefe  , e da 
me  % non  potranno  recarvi  imbar  azzo  in- 
tatta quefta  lettera  •, 

Negate  ora,,  fe  potete  * che  1* ar- 
ticolo 927..  dell’opera  deL  Sig..  Ma- 
claurin  non  fia  levato  di  pianta  dal- 
lo fcrittO'  dei  Marchefe  Fagnani  .. 
Non-  era  punto  neceflTario  , che  que- 
lli faceffe  menzione  elprelfa  della  co- 
fìruzion  dell’ Elallica  ; ella  traluce 
dall’ equazione  (B)  in  guifa,  chebi- 
fognerebbe  efler  ben  curto  di  villa, 
in  geometria  per  non  ravviarla.. 

Il  primo  Teorema  nella-  medefima 
produzione  dell’  autore  Italiano,  affai 
più-  ingegnofo  del  Teorema  fecon- 
do, per  buona  forte  è rimallo  intat- 
to, benché  fe  ne  poteffe  Umilmente- 

de- 
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, defufflere  la  corruzione  della  curva 
Elamica  mediante  la  rattificazione 
dell’  Iperboli  equilatera  * 

te 

# 

"Pattizi otte  feconda . 

N\ 

Palliamo  agli  articoli  802.  e 805* 
del  trattato  Maclauriniano,  e fegui- 
tiarao  a confiderare  1*  articolo  X.  del 
i Tom.  XXIX.  del  Giornale  d’ Italia  y 
falciando  Tempre  da  parte  il  primo 
t Teorema  di  elio  , di  cui  l’autore 
t Scozzefe  non  ha  mai  fatto  alcun  ufo; 

avendo  prefo  unicamente  di  mira  il 
t fecondo  Teorema* 
è Sollituite  nell’’ equazioni  ( A ) , e? 

9 (B)  rcgifirate  nella  prima  pattizio- 

ne  l’unità  in  vece  di  a ; p in  luo- 

‘ go  di  r j e %/  q in  cambio  di  2 ; le 
J medefime  equazioni  fi  muteranno- 
: nelle  infrafcritte. 

1 / p — f , vale  a dire  p sr  r 

f ^ = 5".  — ’ dq  y/ \-+q 

l * / q /i— / t —q 

H-  J.  dp  |/  p — ~ y/  r — qq 

{ 2 Vpf^t  q 

Or  ficcome  JT*  »— » ^<7  rapprefenta 

1?  2v  q V r — ’ff 

ts  l’arco  della  Lemnlfcata  , 

K $ 


co* 
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così  S»  dg  %/  i q , vale  a di- 

aV^  q \/  i — " i^T 
re  I.  — — t-  L ' — < dg  >/  g > 

2 y q.%/ l — qq  2 ^ l —qq 

efprime  1’  arco  Elittico  , ec.  e pari- 
mente $.  dp  ^"/Tdenota  l’arco  del- 

zy/  pp  — i 

PI  per  boi  a equilatera,  ec. 

Archi  tutti  ( infieme  colla  forino- 
la rettilinea,  che  gli  accompagna  } 
leggermente  travefiiti  dal  Sig.  Maclau- 
rin,  dopo  aver  prefi  quelli  , e que- 
lla dal  Teorema  del  Marchefe  Fa- 
gnani  ; cui  per  confeguenza  è dovu- 
to T intiero,  onore  dell’  invenzione  * 


'Partizione  terza . • • 

d 

L’articolo  8oa.  del  Sig..  Maclau- 
rin  ci  fomminifira  un  terzo  confron- 
to , e lo  faremo  non  meno  felice- 
mente coll’  articolo  IV.  del  Tomo 
XXX,  del  Giornale  de’  Letterati  d’ 
Italia  impreffo  in  Venezia  , e pari- 
mente nell’anno  1718. 

Ivi  leggefi  il  fecondo  Schediafma 
per  mifurare  la  Lemnifcata  del  Mar- 
.chefe  Fagnani,  e il  primo  Teorema 
di  efio  è quello:  Siano  le  due  equa- 
zioni infra  ((patte  ( C).y  e ( D ) i io  di** 
. . ...  co> 


«4 
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Galfi-  tetterà • zig 

co,  che  porta; la  prima  dirette,  fuP 
Urte  anche  l’ altra . 

Z ■ ■ 

(D)  =t.  dz  = 


(C)  * 


4 

Z 


dx  y/ 


\f 


>/ 


X 


Se  farete  x zzzy/  e‘z  ~ V f , 
le  due  equazioni  | C)  y e ( D)  preti- 

deranno  afpetto  * r * * r:  * : 

/ 1 = / 


f ^ 1 *r  w_ 

E.  perchè  dall’ equazione ‘(E)  trai5* 

tata  a dovere  proviene 

{&)  f z=z  2g  ■ 

. c ^ 

è % * * 4 *4  i 

_ 1"+tf  . ...  , 

ne  fiegue  ad  evidenza  , erte,  il  Sigw 

Maclaurin  ha  tratta  dal  MarchefeFa- 

gnani  quell* invenzione  ancora. 

Dee  notarli  in  primo  luogo  , che 

nella  traduzione  Francete  deir  opera 

Inglefe  a|la  pag.  228.  linee  ii.  e 12. 

fono  occòrfi  due  errori  ; poiché  in 

vece  di  2z  t/  2 dee  feri  verte  zz  * 


I -Vzz 


I — HZZ 


2%o  Galli  Lettera . 
e in  cambio  di  dz  ha  da  por  fi  dz 

- ^ /TV  i-¥zz  / ìz  V 

Efprimo  le  FlùJJioni  Irtele  fi  alla  ma - 
niera.invalfa  nel  refio  di  Europa . 

Si  noti  in  fecondo  luogo,-  che  dal- 
l’equazione ( E ) nafce  P altra  > che 

fiegue:  /i— j f ==-+  ( i—  fg  ) 

E ponendo  nel  fecondo  membro  di 
quella  invece  di  / il  fuo  valoret  rat- 
to dall’ equazione  (G),  ne  rilutta 
( H ) / ( 1 — &g  ) 

' * -+ £2 
Di  piu  , dalla  fuddetta  equazione 

CG  ) maneggiata  con'  accorgimento 
deriva  Finfrafcritta 

_-4*  df=z  -h_  dg  ( i— ,gg)  _ 

VjT  /17  < 1 "+  ) -I 

\ r 

e quella  divifa  per  l’equazione  (HT ) 
dà  per  P appunto  l’equazione  ( F). 
- Confiderate  ora,  che  l’opera  Ma- 
clauriniana  , di  cui  fi  tratta,-  fuilam- 
pata  in  Inglefe  per  la  prima  volta  1’ 
anno  1742.  e in  Francefe  1’  anno 
rjw*  All’incontro  le  produzioni  del 
Marchefe  Fagnanr , delle  quali  lì  è 
parlato  in  quelle  tre  partizioni , fu- 
rono imprefle  in  Venezia  1’  anno 
1718..  e una  di  elle  nel  171 5*-  Laon-’ 
de  il  noftro  Italiano'  gode  V anteriorità 
luminosa , e incontrafi abile  almeno  d*  an- 
ni ventiquattro  « 

Per 


k 
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„ Pèr  altro-  noi'  fi  amo  in  un  certo» 
: Brodo  tenuti^  alla  moderazione  deF 

p Sig..  Maclaurin  % perchè  de’  quattro- 
^rimi  Teoremi  > egualmente  belli  dei 
i noftro  Fagnani  contenuti  nel'  fe- 
condo  Schediafma  di  quello  per  mi- 
furare  la  Lemnifcata,  quegli  fe  n’  è 
appropriato-  (blamente  uno  benché; 

' tutti  e quattro  potettero  del  pariac- 
u comodarlo» , e condurlo-  al  fegno 
ove  tendeva»-  Il  Marchefe  Fagnani tt 
valle  egualmente  di  ciafcuno  di  efii 
Teoremi1  per  mifùrare  la  Lemnifca- 

* ta  mediante  la  rettificazione  della 
s Parabola  cubica  primaria:  invenzio- 

/*  g nuova  e nom 

inferiore  alla,  prima» 

I*  t*-‘  l~ 

. Partizione  quarta  » 

1, 

La  coftruzione  geometrica  dellài 

1 forinola,  zz  > che  fi  legge  nell*  arti- 

* " 

i;  . i 

X "*1*  22’ 

; colo  Boa»  dell’  opera  del  Sig.MacIau- 
; rin,.  non  folo  è ofcura»,  non  foionon 
, è dimoftrata ma  neppur  fulfifte  » 

[ Convien  dunque  cangiarla,,  ed  emen- 
darla come  nel  feguente 


TEOREMA  ffig. 


- Sia  Pangolò  retto  ifofcele  ABS  » 
Sulla  retta  BAy  oTul  prolungamen- 
to 


\ 
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foidi  effa  di  là  da  A rifpetto  a E i 
fi  tiri  ad  arbitrio  dal  punto  S la  ret- 
ta SL  y che  tagli  in  L la  BA  ; indi 
dal-medefimo  punto  S fi  tiri  l’altra 
retta  $F>  in  modo  che  1*  angolo  ASV 
•fia  eguale  all’angolo  BSL\  e in  fine 
•fi  cali  la  perpendicolare  AF. 

Ciò  porto,  fi  chiami  % la  BL , ed 
a la  -BI  eguale  alla  BA.j  e prendali 
la  quarta- proporzionale  * dopo  BS, 
AV,  ed  SF ; io  dico,. che 
9t  = zaaz  =3  zz  , ponendo  l’ unità 

aa— l-zz  i — f zz 
in  vece  di  a* 


DIMOSTRAZIONE  » • 


« 

E’  vifibile  la  fimiglianza  de’ trian- 
goli rettangoli  LBS , AVS , donde  na- 
icono  quefte  due  analogie 

LS  ( i/ aa- fzz  ) • ( z ) ; 

AS  ( a /“ )•  AFz=  az  s/~T 

. V aa— f ZZ-  ' 

LS  ( V a a-\-zz*  (a)  : : 

* jtf  { a F'  z ) • = /“ 

/ f ZZ 

Prendali  per  tanto  quella  terza 
analogia  , 

jw  u).  ^ i/t; 

(iTO=.\ 


• • 

• ♦ 


«/ 
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sv  ( aiyì£\  '* 

\\f  aa-¥  zz) 


c fi  vedrà  eflere  x 


zaaz 


II 


aa-+  zz 


che  doveva  dimofirarfi. 

COROLLARIO  I. 

> • La  quantità  i ax  non  può  eflèr 

Il  ^ ’ ! m * 

l maggiore  di  i aa>  cioè  del  triango- 


z 

ì lo  ABS  ; ' 

Imperciocché  dalla  terza  analogia 
fi  deduce , che  i ax  è uguale  a i • 

£ * £ 
AVXSV  ; cioè  al  triangolo  'SAV  r il 
quale  non  può  efler  maggiore  del 
t triangolo  ABS  9 eh*  è uguale  axi  aar% 

s z - 

mentre  il  cerchio,  che  ha  la  .di’ per 
diametro,  e fi  concepifce  paffarepel 
vertice  dell’ angolo  retto  ABS,  paflà 
' ancora  per  tutti  i vertici  degli  an.« 
goli  retti  AVS . 


COROLLARIO  II. 
Quindi  x non  può  efier  maggiore 
di  a.  E ciò  fi  vede  ancora,  efiraen- 
1 do  il  valore  di  z dall*  equazione  x 
=s  zaaz  \ perchè  fatte  le  debite  o» 

aa-\:7x 


pera~ 
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Iterazioni  fi  trova  „ ^ 

z = aa  -4^,  a aa  — xx  ? 

x x . . . 

valore  , che  riefcirebbe  immaginario* 

fe  a:  folle  maggiore  di  a . 


Partizione  quinta  • 


Prima  di  finire  dimoftrerò  unTeo-'  :- 
rema,  che  conduce  a due  verità  fup- 
pofte  dal  Sig.  Maclaurin  , fenza  di-  t 
moftrarle  negli  articoli  9*7*  .©  799; 
del  fuo  trattato  delle  Flufìioni*  Egli 
fi  ferve'  di  effe  in  occafione  delie  an- 
tedette invenzioni , che  ha  prele  , co-  j 

me  ho  fatto  vedere*  dal  Marchef®  j| 
Fagnani . 


Altro  TEOREMA  (fig.a.) 

* 


r 


Nell*  iperbola  equilatera  BA,  il  di 
cui  centro  è C , fia  CB  1*  abfciffa 
centrale,  BD  P ordinata  normale  fo; 
pra  CD,  BS  la* tangente  i fui  di, cui 
prolungamento  fi  cali  dal  punto  B 
la  perpendicolare  CP . 

Io  dico*  che  CD,  BD,  DJ  fono  in 
progreflione  geometrica  continua* 


6 


H 


DIMOSTRAZIONE. 


i chiami  x la  CD  * ed  a la  CA  , 

fa* 


'V 
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farà  L*  ordinata-  BD  = |/  xx^— aa, 

per  natura  • delPiperbola  ;>  la  futta- 
gente  CX  farà  r=j.  aa\  e la 

5“Z>  farà  xx  — <r*. 

I 

* * J * 

,x 

Pollo  ciò»  avremo  CD  (#■)•' 

J5D  (|/  **  aa)z:'  BD  (\/  xx—aa, 

SD  xx  — aa»  Il  che  dovea  dimo- 
' '»  " 

Ararli *.  x 

i 

t 

COROLLARIO  I. 


. £ triangoli  rettangoli  CDB , BDS , 
CPS  fono-  fintili 


COROLLARIO  II.  : 

r 

^ * 

CB 5 ,**  imperciocché  per  la 

‘ • CP 

Amilitudine  dev  triangoli  CDB  * 
CPS  fi  ha 
CB.  CB  (x)  : t 
CS  / net'  ' ^ • CP  __  • 


(-22-) 
x-  * 

dunque  CB  rr  a a . 

CP 

jQuefta  verità  è accennata • fenza  pro- 
va dal  S ig*  Macinar  in  nell?  articola 

$*7~ 


* V 


V « 


r 


co- 


* r 
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COROLLARIO  III. 


i.  La  ftefla  fìmìglianza  de*  trian- 
goli CDB  , CPS  fa  conofcere  , che 
P angolo  BCS  è uguale  all’  angolo 
SCP., 

. :'x  Perciò  P abfcifla  centrale  , che 
nell’altro  ramo  dell’ ipe'tbola  corri!1 
ponde  alla  CB , e gli  è uguale;  tale 
abfcida,  dico,  è un  prolungamento 
della  perpendicolare  CP . 

3 Quindi  può  dedurli  una  fpedi- 
ta  maniera  di  tirar  la  tangente  al 
punto  B dell*  iperbola  equilatera  . 
Mentre  fe  nell’altro  ramo  dell’ iper- 
bola BA  fi  prenderà  quella  centrale 
abfcida  , che  corrifponde  * ed  è u- 
guale  alla  CB  , e fopra  di  quella  fi 
calerà  dal  punto  B la:  perpendicola- 
re BP , quella  farà  la  tangente. 


COROLLARIO  IV. 


* » « n 

Dal  centro  C fi  tiri  la  CH  , che 
tagli  in  H la  AH  perpendicolare  in 
A,  e la  tagli  in  maniera  che  l’an- 
golo HCB  fia  eguale  al P angolo  BCS; 
i due  triangpli  rettangoli  CAH , CPB 
faranno  fimili.  ~ 


Perchè  in  virtù  del  primo  pùnto 
del  Corollario  precedente  P angolo 
BCS  è uguale  all’angolo  SCP , e per 
? Pipo- 
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Tipotefi  1*  angolo  HCB  è uguale  all* 
angolo  BCS ; dunque  l’angolo  PCB 
è uguale  all’  angolo  ACH>  ec. 

* Anche  quefta  verità  è fuppefta  , e non 
a provata  dal  Sig.  Mac  lauri n nell ’ arti - 
> colo  799. 

à COROLLARIO  V. 

,♦ 

n 

1» 

! La  funnormale  DM  dell*  iperbola 
£ BA  è uguale  a CD  , e la  normale 
BAI  è uguale  all’  abfcifla  centrale 
I CJS. 

1 Imperciocché  pel  Teorema  fi  ha 
1 SD.  BD  : : BD.  CD  ; ma  abbiamo 
s ancora  SD . BD  : : BD . DM  ; dun- 
% que  DM  — CD  ; e quindi  per  la  fi* 
miglianza,  ed  egualità  , de*  triangoli 
21  rettangoli  MDB  > CDB  la  BM  è u- 
ìi  guale  alla  CD. 

Qui  dò  termine  alle  mie  offèrva- 
zioni,  che  fono  frutti  de’  voftri  co- 
mandi . Fatene  1*  ufo  , che  vi  parrà 
più  proprio  , e gradite  i*  attenzione 
g di  chi  fi  profefia , ec. 

jfb 
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MEMORI  E 

INTORNO  ALLA  VITA, 

ED  ALL’OPEIE 

D I 

GIULIO  CAMILLO 
D E L M I N I O. 
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Ai  rCìfiariJJimo  Sì&Mr  Abbate 

GIUSEPPE  BINI 

.ARCIPRETE  DI  GEMONA. 


F t d f n ug  o Al  t a *r  b l 

Salvarono, 

S Apendo  io  eruditi  Almo  Si- 

gnor Abate , quanto  ogni  co* 
fa  che  in  qualche  modo  alle 
antichità  del  .Friuli  appartie- 
ne , vi  diletti  grandemente  , e vi 
piaccia»  godo  il  contento  d* indiriz- 
zarvi le  prelenti  Memorie»  ^che  tem- 
po-/a  io  eftelì  intorno  alla  Vita»  ed 
all*  Opere  >di  Giulio  Camillo.  Delmi- 
nio  celebre  letterato  Friulano  dei 
fedicefimo  fecolo,  avvitandomi  j che 
le  medefime  fe  non  per  altro  » al- 
meno per  la  qui  iopra  menzionata 
cagione  riufcir  non  pollano  a .voi 
difcare  . Il  che  intentamente  io  de- 
fidero:  perciocché  effe  qualunque  fi  fie- 
no»  pregio  certamente  acquilteran- 
no  non  le'ggiero  quando  vengano 
ben*  accolte  -,  e compatite  da  Voi  , 
N,  R#c,  Tom»  I,  L,  xhe 


2t\  2 Memorie  intorno  alla  Vita  ec . 
che  maravigliofa  cognizione  in  ogni 
maniera  di  ftudj  a perfetto  difcer- 
nimento  .accoppiate:  iìccome'la chia- 
ra fama  del  nome  voftro  nel.  mon- 
do letterario  già  divolgata  ampia- 
mente teftifica.  Vi  piaccia  dunque 
di  accoglierle  cortefemente , e infie- 
me  di  confiderarle  come  un  tenue 
' contralTegno  di  quella  fomma  efti- 
mazione  che  ho  per  voi  , non  me- 
no chef  dell’obbligo^  che  per  » mòt- 
ti favori  dalla  gentilezza  voftra  im- 
partitimi in  diftinto  grado  io  vi 
profeiTò. 

E qui  fenza  più  cominciando  Vi 
dirò-,  come  nacque  Giulio  Camillo 
nello'  inchinare  del  quinto  decimo 
fecolo  da  onefti  e.  civili  parenti  * 
che  non  vantavano;  chiarezza  alcù- 
na  di  fangue.  Io  non  vi  a (legno  1* 
anno  precifo  della  fua  nafcita,  per- 
chè non  mi  è venuto  fatto  di  rin- 
venirlo: ella  per  altro  fuccedette  in 
Friuli,  e non  già  nel  territorio  di  For- 
lì yi  come  lafciò  Xeritto  il  Moreri  (d) 
Vuole  Girolamo  de  Celarmi  nel 
rnf.  Dialogo  da  lui;  compilato  in 
fulla  origine  della  Terra  di  S.  Vi- 
to, ch’egli  nafcefìfe  nel  Caftello  di 
Zoppola  antico  Feudo  della  iiluftre 

Fa* 

■w 

■■■■■in  mmwimmn  + mi  — f - ... - - 

(a)  Nel  Dizionario-  /tlla  lettera  € 
dell1  Edizione  di  Venezia  1744. 


dì  Giulio  Camillo  ec..  243 
^ Famiglia  di  tal  cognome  . Ma  in 
? ciò  con  lui  non  . lì  accorda  Jacopo 
t Valvafone  , che  nella  defertzione  , 
* che  egli  fa  del  Friuli.,  aflerifeenato 
s il  Delminioin  (a)  Portogruaro  , di 
f cui  e*  lo  chiama  ornamento,  erpica- 
li1 dorè  • E fembra  che  ai  Valvafone 


^ — — — ^ — ■ ■ ■ ■ ' " ; ’ f J 

3 ( a ) Il  che  pure  confermafi  dal  fe- 

ti guente  Epigramma  compofto  dal  nojlro 
,j  Antonio , Altari  in  lode  del  Camillo  , di 
0 cui , come  più  f otto  dir  affi  -,  egli  fa 
grande  amico?  ...  . . , 


v 

1: 


il 


Nimpha  perfpicui  cuftodes  EEMI- 
NIS  olim 

Ignota  , vefirum  nunc  uhi  nomea 
erit  ? 

Galli  a fi  celebrai , fi  vàs  Germa * 
ìtia  cantat , / 

Tdiratur  fi  vos  & colit  Italia . 

Felices  quoniam  magnum  nutrifiis 
JVLUM , 

A quo  iterum  incipiet  lìngua  lati • 
na  loqui. 


H' 


0 

d 


[1 


✓ 


Ora  a fronte  di  sì  chiare  tefimonian - 
ze9  . quali  fono  quelle . dei  tre  -qui  ad- 
dotti fcrittori  Friulani  , due  de ’ quali 
furono  altresì  amici  del  Camillo  , chi 
.potrà  più  dubitare  eh'  egli  non  fia 
nato  in  Friuli  , quando  efft  tutti  e 
tré  concordemente  ; Friulano  il  di  chi  a- 


244  Memorie  intorno  alla  Vita  ec. 
nobile  Storico  di  quella  Patria  piut- 
toflo,  che  ad  altri  fi  debba  predar 
credenza,  come  a quello,  che  fu  del 
Camillo  contemporaneo,  ed  amico  ; ' 

laddove  il  Cefali  ni  è polle  riormen-  ! 
te -fiorito.  Raccogliefi  da  Francelco  S 
Patrizio  .da  Olierò  (a  ) , ch’egli  pre-  ; 
fe  il  cognome  di  Deimi nio  da  Del-  ì 
minio  antichiflìma  Citttà  della  1 
Dalmazia,  che  fu  Patria  del  Padre  u 
Itio  , che  poi  di  là  fi  conduffè  ad 
abitare  in  Friuli  . ^ : ' 1 

Fu  mandato  il  Camillo  ancor  fan-  :j 

ciullo  in  Venezia,  acciocché  v’im- 

♦ 1 * 

parade  le.  umane  lettere;  e trovan- 
doli affai  fcarfo  di  fortune  fyo  Pa-  ' 
dre i (b)  un  mercatante  Fiorentino 
di  lui  amico  fcorgendo  la  buona  in-  ’ 

dole  del  giovanetto,  fi  prele  cura  di  ' 
aflillerlo,  e di  provederlo  del  bifo- 
gne  vole  > e fece  in  oltre  jc he  a fue  •} 
fpefe  egli  fi  trasferiffe  a Padova  , 
ove  per  moltotexnpo  fu  uditore , e di- 
fcepolo  del  celebre  Lazaro  Bonami- 

co.  che  riempiva  allora  con  chiaro 

. • — *• 

gri- 

' * « 

( a ) Nella  lettera  con  età  egli  dedi - 
ca  il  fecondo  Volume  delle  Opere  del  > 
Camillo  al  Conte  Sertorio  di  Collabo  car,  * 
77.  dell'  edìz.  di  Giovanni , e Gio:  Pao-  j 
io  de  Gioilitì  de  Ferrari  1581.  \ 

(b)  Michel, Juflin,  ds  Vir,  illufi, ep, 

$•  in  calce  • 
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grido  la  cattedra  di  Umanità  ■ ia 
quello  Studio  , e appreso  cui  egli 
1 ftr  in:  fommo  grado  di  affetto  * Se- 
guendo ivi  il  Camillo  il  genio  fuo, 
che  ardentemente  il  portava  all’  ac- 
quilo delle  più  nobili  difci  piine  » 
“ con  tal  fervore  diede  opera  agliftu- 
. dj  delle  buone  lettere,,  e in  partico- 
lare a quelli  della  eloquenza,  che 
l ancor  giovane  potè  effere  chiamato- 
da  quella  Terra  di  San  Vito  (a)  a 
profeffarla  pubicamente.  Pafsòeglì 
dipoi  a infegnare  in  Udine  (b)  gl* 
: Hlelìl  lludj  di  Umanità  1 e all’  ora 
fu,  ch’egli  ftrinfe  amicizia  con-  va- 
t r)  letterati  del  Friuli , fraquali  Cor- 
. nelio  Frangipani  de’  Signóri  di  Ca- 
* Hello  , e Tarcento  , e Antonio- Al- 

JJ  . . * , t . 


J (a ) Lo  afferma  il  Centrini  nel  fo » 
- pracitato  Mf.  Dialogo  , da  cui [ pure 
!,i  fi  raccoglie  , che  q.ui  egli  tenne  una 
t:  Accademia  famofa  inftruendointut- 
ir  te  le  arti  liberali  molti  giovanetti 
' nobili  Italiani.,  ed  Oltramontani  • 
? Come  pure:  fa  lodevolmente  qui  in  oggi 
' il  chiarijfuno  Signor  Anton-Lazaro  Mo- 
^ ro  , che  non  meno  colle  egregie  / ue  Ope- 
' re,  che  co' bravi  fuoi  Allievi f ara  in  ogni 
tempo  a quefia  Terra , ed  al  Friuli  di 
fingolftre  ornamento. 

, \ b ) Uditi,  illufirat.  del.  Capodogli 

■ pa*+  i*>  cor.-  39$, 
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2^6  Memorie  intorn  o alla  Vita  ec. 
tani  de’ Conti  di  Salvarolo  ebbero  il 
primo  luogo* 

Ma  in  breve  Ipazio  di  tempo> 
fpargendofi  fama  di  quanto  non  fo- 
lo  nell’arte  del  ben  dire,  ma  anco- 
ra nelle  filofofiche  cognizioni  egli 
valeflé  , non  andò  guari  , ch’ei  fi. 
vide  onorevolmente  condotto  a fo- 
llenere la  cattedra  di  Dialettica 
nell’Univerfità  di  Bologna  * Seppe 
egli  deliramente  prevalerfi  di  sì  fa- 
vorevole incontro,  per  far  conofce- 
re  a tutta  Italia  , quanto  in  ogni 
miglior  maniera  di  llud),  egli  folle 
verfatot.  la  qual  cofa  in  poco  tem- 
po gli  guadagnò,  la.  (lima , e l’affet— 
to  de’  più  chiari  letterati  di  allora, 
e fece  in  oltre,  eh* egli  lollene Ile  , 
anzi  nuovo  fplendore  aggiunge!!^ 
alla  gloria  * che  in  quella  dotta  Cit- 
tà procacciar  feppe  al  Friuli  Grego- 
rio A^naféo,  e che  ivi.  poi  leguita- 
rono  a tener  bella1,  e viva  Romolo 
Amafeo  , e Francefco  Robortelli  , 
ambedue  Friulani  * e letterati  d’im«- 
mortal  ricordanza..  -.  ' 

Ma  tuttoché  il  Delminio  ' pubbli- 
camente efercitafle  la  Dialettica  , 
non  per  quello  però  rallentò  punto 
le  lue  applicazioni  intorno  allo* Au- 
dio a lui  tanto  caro  della  Eloquen- 
za. Perocché;  etfendo  egli  di  -rnira^ 
bile  fecondo  ingegno  ‘ fornito ,.  non 
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di  Giulio  Camillo  ec,,  - 247 
il  téppe  rattenerfi  negli  angufti  termini 
dei  precetti che  dai  Maeftri  di  ef- 
B fa  prefcritti  vengono  ; ma  ufcendo- 
j?  ne  gli-  cadde  in:  animo  di  allargarla 
& in  guifa,  che  fi  flende/Te  per  tutti 
fi  gli  ampj.  luoghi  del  teatro  di  tur- 
ni to  il  mondo.  Impegnato  che  fu  egli 
i in  tal  cammino  non  da  altri  fino  al* 

» l’ora  «battuto , fi  pensò  por  mano  al- 
$ la  fabbrica  di  una:  grand’ opera»  che 
i a lui'  piacque  di  nominare  Teatro  , 

$ invcui  aveano  ad  eiTere  , com’  egli 
65  fcrive  nei  fuo  trattato  della  Imita- 
li zione  , ( a ) per  lochi  , ed  immagini 
tc  difpofif  tutti  quei  lochi  ».  che-  pcjfono 
15»  bufiate  a tener  collocati  , e minifirar 
tutti'  gli  umani  concetti y,  e tutte  le  co - 
il  fe  » chejono in  tutto  il  Mondo  \ non 
gfì  pur  quelle  , che  fi  appartengono  alle 

0 [denti  e tutte  , ed  ali  arti  nobili,  e me" 

# toniche  - 

& ' Nel  mezzo  delie  gravi- occupazio- 
ni ni,  che  gli  apportava,  il  lavoro  disi 

1 gran  fabbrica,  .non  perdè  egli  divir 
fi}  fta  la  coltura,  delia . noftra  volgare 

favella,,  in  cui  perchè  altri  .pure  ap- 
'i?  prender  potefTe  a bene  , e.  purgata- 
ci mente  efprimere  i propri  concetti  , - 

i compilò  fulla  medefima  i Tuoi  av- 

k Vertimenti  prammarifflli  . . 


i ' ( a ) Tom,  I%  i 

jl  . della  fttd . Ediz. 
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248  Memorie  intorno  alla  Vita  e e. 
in  ciò  ad  imitare  il  Fortini  io , il 
Liburnio , e Bembo,  che  primid* * 
ogni  altro  pubblicarono  ©Nervazio- 
ni grammaticali  in  fu  di  quella  voi- 
gar  lingua;  feguitati  poi  da  Trifori 
Gabriello,  da  Niccolò  Delfino,  e dal 
Fracaftoro  tutti  Veneziani  , o del 
Dominio  Veneto;  talché  il  Trilli- 
no ( a ) autore  anch’  egli  di  un* 
grammatica  volgare,  con  molta  gra- 
zia ebbe  a dire  , che  più  intende- 
vafi  il  Petrarca  in  Lombardia  , che 
a Firenze.*;  alluder  volendo  alle  prime 
©Nervazioni,  che  in  fulla  lingua  di 
efifo-Petrarca  di  Lombardia- , o per 
dir  meglio,  dalla  “Venezia  li  deriva- 
rono. Ma  la  Tofcana  favella  fu  non 
meno  illuftrata  dalle  colte  profe  del 
Camillo,  che  dalle  feelte  fue  rime* 
che  piene  di  fecondità,  e- gentilez- 
za, come  quelle  di  dottrina , e d* 
eleganza , gli  acquiftàrono  un  diftin- 
to  , ed  onorato  luògo  tra  gli  Autori 
di  quel  felice  fecoh>.  • - ' 

Avvenne  (b)  nel  1530-.  o in-  quel 
torno,  che  FrancefCo  primo  Re-  di 
Francia  , non  tanto  per  i configli 
dei  celebre-  Guglielmo  Budeo  , quan- 

; f txx 

* » 

• - i ’ ‘r  ' 1 ; 

(a)  Nel  Cafiellàno  pag . 56.  Ediz. di 
Ferrara.  — ...  ...... 

* ( b)  Varillas  Hifi . de  Francoi  X.  tom* 
2*  Car.  1361,  , . . 
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di  Giulio  Camillo  ec.  249 
to  per  magnanimo,  impulfo  del  fuo 
t nobiliffimo  genio,  fcuotendo  dal  pi- 
gro fònno,  e dalla  veramente  biz- 
J zarra  (a)  ignoranza,  in  cui  per  rap- 
porto alle  fcienze  da  molti*  anni 
! giacevanfi  fepolti  i vivacilfimi  inge- 
; gni  francefi,  àvea  nel  fuó  Regno 
così  quelle,'  che  le  belle  arti  tutte  a 
novella  vita*richiamato  . E perchè 
effe  riforgeffèro  al  loro  antico fplen-* 
jj  dorè  , con  larghi  premj  da  ogni  par- 
:tì  te  invitava  i più  valenti  uomini  a 
j coltivarle.  Vi  fu  chiamato  anche  il 
Camillo,  il  quale  recandoli  ad  ono- 
p re  di  poter  fervire  a un  tanto  Prin- 
’ cipe,  che  dimoffravalì  fautore  bene- 
ficentiflimo*  delle  lettere  y e de’leo* 
i terati , tenne  Piatito , e fi  conduf- 
,;jj  fe  incontanente  in-Erancia- , ove  le 
3 rare  fue  condizioni  vaifero  a gua- 
! «lagnargli  in  bre$e  tempo  la  benevo- 
li lenza,  e la  fiima  di  quel  Monarca.* 
E però  favori , e benelicj  grandilfi-- 
mi  egli  vi  ottenne;  e godette  inol- 
iò tre  per  più  anni  V onore  .di  fpefle 
t fiate  trattenere  in  difcorfi  di  lette* 

*;  re  quel-  virtù ofilfimo  Re,  il  quale  , 

? L S (a.)ù&  ' 

a 

t (a)  La  Noblcjfe  Francoife languì JJoit 
mais  dans  une  fi  bizzarre  ignorance  , 
qd  elle  eut  tenu  a injure  d' etre  appel* . 

' lée  [cavante  * Lo  ftcjfo  Varillas  tom.  3. 
car*  308.. 
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zjo  Memorie  intorno  alla  Vita  ec, 

[<*]  ficcome  fcrive  Moofignor  Ma- 
trone, mentre-  era  a tavola  mangiare 
do,  e.  bevendo , levando  fi  , e corican- 
do fi  era  ufo  di  far  continuamente  di- 

•fiputare  in  fiua  prefienza  delle  cofe  più 
difficili , e più  ripofie  della  dottrina  . 
Greca  , Latina , ed  Ebraica , e in  tutte  le 
maniere  , e fatuità  dy  autori . , e di 
lettere  così  fiacre  come  profane»  Quin* 
di  fotta  gli  aufpicj  di  un  tal.  Me* 
cenate  continuando  il  Delminio  ad 
applicarli  indefeffamente  allo  .ftudio 
della  eloquenza*  diftefe  un  fungo 
ragionamento  in  propofiro  della  Imi- 
tazione, onde  in  gentile,,  e infieme 
forte  maniera  e*  cerca  di  far  vede- 
re a Defiderio  Erafmo  da  Roterda- 
mo  fuo  amico  che  non  fi  fotte 
egli  bene  apporto  al  vero-  coh.  quan* 
to  in  fu  di  quella  materia  avea 
fcritto  nel  fuo  celébre  Dialogo  in- 
titolato Ciceronianus  ; contro  al 
quale  in  quel  tempo  piti  d’uno  pu- 
re fi  moffè » e particolarmente  Giu- 
lio;Cefare  Scaligero,  che  feri  ite  due 
Orazioni  contro  Erafma  in  /rifpofta 
del  fuddetto  Dialogo,  la  prima  del* 
le  quali  è un’  affai  afpra  invettiva* 
di  cui  credendo  Erafmo  che  autor 
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( a ) Orazione  in  morte  di  Franco  fico 
prima  nella  raccolta  del  Sanfiovino pari» 
1*  cai,  185. 
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^di  Giulio  Camillo  ee.  251 
I uè  fofle  Giulio  Camillo , di  lui  in 
1 una  fua  lettera  (*).  a Vigilio  Zui- 
:»  L.  6 che-  , 

l 

( a );  Ecco  il pajfo  della  qui  f opra  men- 

iji  zionata  lettera , la  quale  è feri  ita  da  Fri - 
*1  burgo  nel  153?-  ( ed  è Epifi.CCCLXX. 
>j  col.  1754.  Edit.  Lugd.  Bat . ) 

: De  J.  ulti  Camilli  libro  mìror  ifiic  muf- 
| fi  tari , quum  Lutetia  excufus  volitet  per 
ii  omnes  regione  1.  Non  perlegi  totum  , tan- 
G tum  carptim  degufi  avi'.-  totus  a capite 
ufque  ad  calcene  fcatet.  impudentijfimis 
[-'  mendaciis , & plufquam  furiofis  convi- 
ti tiis . Nequefibi  confiat , neque  quicquam 
■fi  coharet . A fiumi t me  hoc  egijfe , 
ji  literato  Al..  Tulli,  nomine  me  a unius 
g fcripta  legerentur  . Aii  libros  Lut etite 
g publicitus  fui  fi  e exufios  ignem fubjicien- 
j,  te  carnefice  * me  apud  Aldum  fervi 
( homi  ni  s puffi  e f un  Bum  officio , hoc  e fi , 

,i  le  8 ori s>  quum  apud  Aldum  nihil  lege- 
* rem  pr reter  peìtultimam  formam  , fi 
5 quid  vellem  addexe . Aldus  legebat  pofi 
£ tne  %idque  tantum  in  tneis  Adagiis  , 
j*  qua  fimul  fb  a me  fcribebantur  3 6*  ab 
j>  Aldo  excudebantur  . At  zìx  tempera- 
ta tum  a manibus , quod  in  ea  menfa  fe - . 

derem quum  fe  derem  fupra  Afulanum  y 
t 6*  Aldum  * quumque  Jummo  fiudio  hoc 
egerint ,,  ut  abfolutis  Adagiis  me  menfes 
ali  quo  t re  morate  ntur  . Quodam  in  loco 
i citane  Arifìotelem  , ; Hac  tìbi  non 

dico , f#  /w#  Arifiotolem  Graceac 
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j i fi  Memorie  intorno  alta  Vita  etr, 
chemo  molto  rifentitamente  fave£- 
la  . Quello  ragionamento  -'del  Ca- 
millo, che  ih  lai  principio  compa- 

• rHce 

a 

Latine . Quid  multis  ? Omnia  fuperant 
qucmvis  Orefiem-,  atque  Aìacem  . Efi 
Lùt etite  ( Natali s ) Redda  ■ tibi  no- 
tus , qui  fic  furit  odio , ut  nihil  fit  tam 
infui fum , aùt  infanum  quod  non  curet 
excudendum , modo  male  traSlet  Eraj- 
mum . lì  qurtdam  venena  addi  di  t li  bel - 
lojulii  • Titulus  erat  Julii  Ceefaris 
Scaligeri . Fingit  fe  effe  Gallum  , & 
nominat  locum  quemdàm  obfcurum  . 
Ex  pbrafi,  ex  ore , & locutione  conv> 
il us  Aldini , aliifque  compluribùs  mibi 
perfuafit  hoc  opus  , maxima » faltcm  ex 
parte , effe  Hieronymi  Alcandri  , nam 
mihi  genius  illius  domeftico  conviti  a 
adeo  cognitus , perfpeBufque  efi  , utipfe 
Jtbi  non  poffìt  effe  major  • 

Mi  è piaciuto  di  riferirvi  q ut  tutto  intero 
U paffodi  Erafmo, per  chè,ri\contr  andò  voi 
quanto  di,  lui  parla  il  Cantillo  nella  fua 
- Operetta  della  Imitazione',  comprendiate 
effere  quejta  futi*  altra  coja  - da-  quella-, 
che - tanto  ad  'Erafmo  moffe  la  •• bile  : 
trovandofi  tutte  le  fuddettr laccufe  a 
lui  date  ne  Un  prima  delle  due  Orazio- 
ni di  Giulio  Ce  far  e Scaligero  , e non 
nell  Operetta  di-  Giulio  Carni Ilo  j avendo 
Erafmo  equivocato  in  prender-  P un 
Giulio  per  P altro  c,  "■  * ■ ••  '*  c 
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di  Giulio  Camillo  cc.  25  f 

rrfee  mancante  in  tutte  le  edizioni 
da  me  fino  ad  ora  vedute,  racchiu~ 
ì dendo  degli  ottimi  ammaeftramenti 
circa  Parte  Oratoria  , ben  fi  merita 
. di  ettèrletto,  e ponderato  da chiun- 
« que  ama  far-  progrefifa,  ediftinguer- 
? fi  in  una  tal  facoltà  cotanto  nobile» 

* e neceflaria.  Compofe  in  apprettò  il: 

* fuo  trattato  delle  materie  , che  in- 
r dirizzar  volle  a3  Dòn  Efcole  II;  Du- 
« ca  di  Ferrara  in  contrattegno  deir 

antica,  e particolare  ottervanza  fua 
« verfo  di  lui  » Si  aggira  quello  trat- 
,!  tato  in  fulle  materie  , che  fiotto  lo 
1 ftile  deir  eloquente  poffono  venire 
t delle  cui  differenti  fpecie  dopo  aver 
(S  lui  dottamente -ragionato  difcende 
u a'  difaminare  partita-mente  P arti  fi- 
li Ciò, *e  gli  ornamenti  di  unacompo*;* 
ti:  fizione  da  lui  fatta  poco  dappoi  ,, 
ftf  che  <juel  Principe  fu  innalzato,  alla 
Signoria  di  Ferrara  r e và  con  tale 
a efempio  additando  il-  modo  r onde 
adornar  fi  pottàno  te  materie-  , e le 
,i  bellezze  , e le  grazie  degli  ottimi 
ji  Scritt:ori-lodevolmente.-imitare  e fic- 
| come  quefto  è un  breve  componi- 
ci mento  , e per  vero  dire  , affai  va- 
li' go  > cosi 'mi  piace  di  riportarlo-  qui 
0 tutto  intero  , per  darvi  un ‘faggio* 
f della  fua  maniera  di  poetare-.  * 

«n  *f  Sparfe  d'or  V areno fe  ambedue-  corni* 
>1  ^ Cenda  freme  - di  Toro  il  Re  de' fiumi. 

*-  A lek' 


154  Memorie  intorno  alla  Vita  ec. 

A la  Città  svolgendo  i glauchi  lu- 
■ - miy  . , . . . . ! 

La  quale  iljerro-  ,del  fuo  ninne  a- 
' doma  y ■ • 

In  forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna,  , 
Parve  dicejje  > e'n  buoni  i rei  co- 

t lumi . 
E gli  onor  [penti  in  piu  r acce  fi  lu- 
mi , ' .11  i'1'  ■ ì 

Poiché  il  Sol  nuovo  in  te  regna  , e 
. foggi  orna  * •-  . 

O domator  de * mofiri  0 fol  qui  S ole 
V onde  eh r*  io  volgo  a tuoi  cenni  be- 

• • w'zW'  „ : 

Riguarda,,  e co  tuoi  raggi  ogn  or 
rif : bear  a - ; -, 

Al  fin  delle,  fue tacite  parole , : 

Ogni  riva  fiori,;  cantò,  ogni  cigno y 
Dyor  fi  fèti  fecol,  Paria  % e P ac- 
qua chiara ..  # i 

La  prigionia  fucceduta  a Parigi 
di  Fra.  Pallavicino.  fratello  dì  Col- 
mo Pallavicino,,  prendendo  abbaglio. 

il  Moreri  , ch.e  ia  vece,  di  Colmo  (4 
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(a)  Cofmo  che  ornate  il  nobil  fecot 
noftro 

Voi  cke'l  gran  Re  nel  cult*  dir  fa- 
condo ; • 

• Legafie  con  fitipor  di  tutto  il  mondo 
Rendendo  luce  aidolce -Frate  vofirof 
ir  Camillo  nelle  fue  Rime  cart . 300, 
del  a fud*  ediz » 
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. di  Giulio  Camillo  ec*  . 25/ 

IX  chiama  Giovanni,,  porfe  motivo af 
n offro  Giulia  di  far  vedere  ampia* 
mente  ,.  quanto  potefle  in  fugli  ani» 
mi  la  fua  eloquenza . Perocché  aven- 
do lui  comporto  ad  inrtanza  di  Cof- 
mo  una,  molto  viva , e tenera  Orazio* 
ne  per  la  falute  dì  .Fra  Palla vicino . * 
ì la  quale  recitata  dallo  ifteflò  Cofmo 
alla  presenza  del  Re  Francefilo.  fece 
, tanta  impreflione  fui.  hen.  comporto 
animo  di  quel  Monarca  , è a tanta 
il  pietade  il  commoffe  x òhe  ( a )'  gli  ti-* 
ii  rò  dagli  occhi  le  lagrime  e in  fui 
fatto  lo  indurte  a rendere  a Cofmo  il 
ii  fratello  fuo  libero  > e làlvo  : a que- 
lla y ed  all*  altra  non  meno  bella  r ed 
efegante  Orazione  da  lui  pur  fatta  a 
p richieda  del  fullodato  Cofmo  In  rin- 
[1  graziamento  al  Re  di  un  tal  degnala- 
to  favore,  venne  da  Francefco  Sàn- 
'.5  Covino  con  ragione  dato  luogo  nella 
(t  raccolta  % che  e*  fece  delle  Orazioni 
jj  volgarmente  fcritte  da’  più  eccellenr 
nj  ti  ingegni,  che  in  quell*  etade  fiorifr 
j fero-  - . 

^ Effendofi  intanto  divulgata  fama 
f della  fabbrica  del  Teatro  , che.  avea 
imprefo  a fare  il  Camillo  , e pubbli- 
ri  candofi  in  varj  luoghi  e non  fenza 

to- 

||{l  mmmmmrnmm  ■ — — — — * ■p—*—  -*  ■■«■  ■■  1 

^ (a)  Francefco- "Sa nf ovino  nell * argo* 

mento  alle  [addette  Orazioni  cart . 1 09* 

* fa  u 1*  .. 
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25$  Memorie  intorno  atta  Vita  ec, 
lode  dagli  amici  di' lui  , e da  lui 
fo  le' meraviglie,  e Futilità  di  quell’ 
opera , addivenne. , e particolarmen* 
ce  in  Italia-,  che  molti  preir  foffero 
da  vivo  defiderio  di  vederla  compa^ 
rire  alla  luce.’ Ma  prolungandone  egli 
la  pubblicazione  , o per  la  gravezza 
del  lavoro  , O' perchè- fofle  ? iti  altre 
cole  diftratto,  diede  a’  fìioi  malevo- 
li  argomento  di  fpargerc , eh’ e*  ne 
farebbe  rrmafto  in  Tulle  promeflfe  , e 
che  non  peraltro  le  avelie  egli  fat- 
te, che  per  procacciarli  nome  , e da- 
naro. In  quello  frattempo  efiTendofr 
elio-col  piacer  del  Re  ricondotto  in 
Italia,  ed  informato  delle  calunnie, 
che  venivano  contro  lui  tanto  feon-» 
ciamente  diffeminate,  ficcom’  era  di 
placida  natura,  cosi  non  volle  rifen* 
tirfene,-e  neppur  volle  cheli  rifen- 
tilTero- gli  amici  fuoi  (<*ì,  a cuì-  per 
dillrarneli  fcriveva,  che,  poiché  non 
è poffibile  di  metter  freno  atte  sfrenate 
lingue  de'  malvagi , non  fi  può  far  altro 
che  doler  fi  della  loro  mala  natura  , t 
pregare  il  Signore  , che  loro  dia  la  di- 
ritta mente . In  tanto  poi  per  mollra^ 
re  , che  quanto  dicealì-  del  fuo\Pea-- 
ero,  folle  qualche  cofa  più  che  fem- 
piici  promelfe,  fi  fè  ad  illendere  in 

una 

► 

* . ( a ) Torni  i*  detti  [uè,  Opere  car,  533*. 

della  fud*.  ediz,  . , . 
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di  Giuli 9 Camillo  ec.;, 
una  lunga  lettera  a Marco  Antonio 
Fra  minio  indirizzata  il  di  (legno  , 1* 
ordine  , e la  forma  di  quell’  opera  » 
b il  che  più  prolififamente  fu  pofeia  dà 
fc  lui  replicato  a Trifon Gabriello»  e ad 
s?  alcuni  altri  gentiluomini  in  un  di£- 
:<!  corfo  appofta , eh*  e*'  intitolò  Del  Tea? 
« tro . ■ 

* - Quelle  afltdue  applicazioni , i Iunr 

k*  ghi  viaggi  , e 1*  afpre  cure  dell*  ani* 
t'i  mo  il  refero  cagionevole  nella  perfo- 
ii  na,  e gli  contratterò  delle  graviflìme 
ii  indifpofizioni,  dacui  nell’anno  1532* 
ts  fu  tanto  lungamente  .afflitto  , e tra- 
ns vagliato,  che  dal  Marzo  ( a ) per 
i«i  no  a tutto-  Settembre  dovette  egli 
nei  ftarfi  in  letto  , dolendoli  cogli  amici 
sé  fuoi , che*  volendo  ad  etti  fcrivere , a- 
:n  ft retto: folle  a farlo  [opra  un  deboliffr* 
rii  mo  pinocchio  •-  . • 

rii  • Riavutoli  alla  fine  il  Delminio , da» 
iif  così  oftinata  infermità»  di  nuovo  nei 
ifS  1534.  s’  incamminò  alla  volta  della 
0 Francia,  .ove  oltre  l’annuale  genero-, 
fo  ftipendk)  continuò  egli  s ricevere 
u de’  favori  fegnalatiflimi  • II  perchè 
ii‘  ripieno  elfo  di  gratitudine  ,in  alcuno 
è de’ fuoi  poetici  componimenti*  va  eoa 
lt  molta  vaghezza  efaltando-  le  rarilfif 
il  me  doti,  e le  Angolari  virtù  del  Re 
r!  Francefco:  e in  alcun’ altro  degrin- 
**  ......  . fa  u- 

♦ 

,j!  (a  ) Ne  ir  iftejjo  Tom . car . . 


Memorie  intorno  alla  Vita  ec. 
fanfii  ,*e  duri  avvenimenti  di  lui  jal-' 
ta  mente  fi  duole  t e in  tal  propofito’ 
è ben  degna  di  edere  letta  la  Canzo- 
ne, con  cui  T acerba  morte  del  diluì 
primogenito  il  Delfino  ev  compiagne* 
Ma  di  tal  forza,  e attrattiva  era  la 
virtù  del  Camillo,  che  non  pur  val- 
fe  a conciliargli  la  benevolenza  * e 1* 
eftim azione  degli  uomini  ,.  ma  par- 
ve  che  imprimer  fapeffe. del  riflet- 
to per  lui-  eziandio  ne’  più  feroci 
animali  . Perocché  trovando fi  egli  a 
"Parigi-  nel  luogo  detto  il  Tornello  con 
molti  gentiluomini  in  una  [ala  ad.  alcune' 
fine/lre  riguardanti  [opra  uà  giardino  r 
un  leone  ufcito  di  prigionia  venne  in  quel- 
la [ala , ed  a lui  dietro  accodando  fi  con 
le  branche  lo  prefe  renza  nocumento  .., . e' 
Con  la  lingua  lo  andava  leccando  ::  a quel 
‘ toccarne  nto\  ed  a quel  fiato  ejfendofi  egli 
rivolto  y,  ed  avendo*  quello  animai  vedu- 
to y ejjendo  tutti  gV'altri chi  qua  , e chi 
là  fuggiti , il  leone  a lui  fi  umiliava  qua  fi 
in  atto  di  domandar  mercede . Così  ( a ) 

egli  neir  Idea  del  fuo-.TeatrO'  ci  ri? 
ferifce  quella  maravigliofa  avventu- 
ra , la  cui  felice  riufcita  fe  fofle  pur 
ro  effetto  del  cafo,  o della  virtù for. 
lare  , eh*  effo*  immaginava!!  di.  ave- 
re, fervir  potrà  d’argomento  a*  cu- 

* . * ^ ■*  • . . • 

• A - . - Z1Q- 


- :> 


- ( a ) Tom • I.  can  102. . della  f addetta 
edizione  * 
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di  Giuli»  Camillo  ec-  259 
; rio  fi , per  farne  una  particolare  ri- 
6 cerca*.  ... 

» Ma  il  Delminio  rivolgendo  l’ani- 
» ino  alla  tranquillità  di  una  vita  più. 
f ripofata  , e-  quieta  fi  ricondufle  in 
1 Italia,,  fermandoli  a dimorare  (/r)in 
it  Venezia,,  ove  avendo  collocati  afrut- 
,t  to  i molti  danari  che  avea  con  fe« 
} co.  di  Francia  portati  profeguì  a 
ì menare  una  vita  molto  agiata  , e 
f tranquilla-  Ivi  ripieno  di  un  piaci- 
li didimo  ozio,  e in  libertà  di  difpor- 
r:  re  a fuo  talento  disè  medefimo,con 
« molto  fervore  fi  rimile  di  nuovo  al*? 
ii  la  fabbrica  del  fuo  già  da  molti  an- 
u ni  cominciato»  Teatro  . E ficcome 
p flava  il  mondo  letterario*  in.  grande 
i,  efpettazione  di  quell’ opera  , posi  ri? 
,s  ceveva  egli  da  ogni  parte  inviti e 
fi  premure  , perche  con . follecitudine 
ki  la  pubblicaffe  *.  Ond’ei  .per  foddisfa* 
1;  re  in  qualche  maniera,  il  comun  de- 
1 fiderio ,.  e particolarmente  per . Cora- 
5,  piacere  il  Marchefe  del  Vado ,.  che 
j:  io  avea  richiedo  a dargli  per  via  .di 
# fcrittura  alcun  faggio  della  medefi- 
i-  ma,  didefe,.  e in  ampia  forma  fpie- 
iì:  gò  in  un  trattato  > che  da  lui  cnia- 
j molli  Idea  del  Teatro  > il  modello 
j1!  della  gran  fabbrica  dal  fuo  penfiero 
t immaginata.  E nello  fpazio  di  otto 


> • 


mat- 


f b ) Micb.  Juftin.  de  Vir * lllujf* 


( 
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260  Memorie  intorno  alla  Vita  ec, 
mattine  da  lui  fi  dettò  quello  trat- 
tato a Girolamo  Muzio,  che  volen- 
tieri fi  prefè  la  briga  di  fcriverlo  (<*)• 
Da  effò  affai  chiaramente  compren- 
defi  l’ordine,  ch’egli  avea  inanimo 
di  tenere  in*  quella  lua  opera  , eche 
perfuadendomi  io  di  non  farvi  cola 
difcara , vi  efporrò  qui  con  le  iffeffe 
di  lui  parole  (b)  : Salomone  ( ferivo 
egli  ) al  nono  de ’ Proverbi  dite  la  fa- 
pientia  aver  fi  edificato  cafa,  ed  averla 
fondata  / opra  fette  colonne  . Quefte  co • 
lonne  fignificanti  ftabilijftma  eternità  ab- 
biamo da-  intendere  , che  fiano  le  fette 
Saphirotb  del  fopracelefie  Mondo  , che 
fono  le  fette  mifure  della  fabbrica  del 
celefie,  e de W inferiore , nelle  quali  fo- 
lto comprefe  le  . idee  di  tutte  le  cofe  al 
. celefie , ed  all ’ inferiore  appartenenti  • E 
dopo  aver  comprovato  con  più  au- 
tori sì  facri,  che  profani  effère  per- 
fetto il  numero  fette  nano,  foggi  unge: 
(c)  L'alta  f atica  nofira  è fiata  di  tro- 
vare ordine  in  quefìe  fette  mifure  - capa- 
te, bafiante  y difilato  y,  e che , tenga  fem- 
i • pre  - 

■ - - i ■■■-»  ■ - » 

(a)  Tommafo  Vorcaccbi  nell ’ avvera 
tìmento  a*  Lettori,  Tom,-  !..  dell'  Operi 

del  Camillo  car * 60* 

• » * « 

( b ) Idea  del  Teatro  car » 64.  Tom.  I. 
della  Judd,  edfiz, 

(c\  Meli*  ifie (fa  Idea  dèi  Teatro  cart ; 
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■"•  di  Giuli*  Camillo  ec,  iSt 
pre  il  fenfo  (vegliato  -,  f /*  memori* 
per  coffa.*  Ma  considerando  , che  Je  vo- 
lemmo mettere  altrui  davanti  quefte  al- 
tijjìme  mifure , 'e  sì  lontane  daÙa  noflra 
cognizione  9r  che  ' folamente  dai  Profeti 
fono  fiate  'ancor  nafcofamente  tocche  > 
quefto  farebbe  un  metter  mano  a coffa 
troppo  malagévole',  pertanto  in  luogo  di 
quelle  • pigli  aremo  i fette'  Pianeti  > /<? 
cui  nature  ‘ volgari  fono  aff ti 

ben  conoffciute  \ ma  talmente  le  ufere- 
mo  , che  non  ce  le  proponghiamo  . come 
termini  fuor  de * quali  non  abbiamo  ad 
ufcire , wrf  come  quelli  9 che  alle  menti 
de'  favj  ffempre  preffentino  le  fette  fo- 
pracelèfti  mifure  . Ed  è ben  ragione  , 
che  ficco  me  parlando  delle  coffe  inferiori 
la  loro  natura  i fette  * Pianeti . zi  rap - 
prefenta , fecondo  che  quefta  a quello  » 
e quella  a quell * altro  è fottopofia  \ , cwi 
dwor  de*  Pianeti  parlando  ritornino  aff 
la  mente  quei  principe  d*  onde  quelli 
hanno  avuto  la  loro  virtù . E qui  trat- 
tenutoli alquanto  a far  palefe  P uti- 
lità dell*  opera  iua^profeguifcein  taf 
modo  (a)  : Ma  per  dar  per  così  dir 
ordine  all*  ordine  con  tal  facilità  , che 
facciamo  gli  ftudiofì  come  ffpettatori  ; 
mettiamo  loro  davanti  le  dette  fette  mi- 
fure  fofienute  dalle  mifure  de*  fette. Pia- 
neti in  fpett acolo  , odir  vogliamo  in  Tea- 
tro 


(a)  Ivi  car,  70. 


\6z  Memorie  intorno  alla  Vita  ec, 

'tro  diflinto  per  fette  falite . E perchè  gli 
antichi  Teatri  erano  talmente  -ordinati  > 
che  / opra  i gradi  allo  fpettacolo  più  vi- 
' ci  ni  fedevano  i più  onorati  : poi  di  ma- 
no in  mano  fedevano  nè'  gradi  aj ce n den- 
ti quelli  , che  erano  di  minor  dignità  , 
talmente  che  ne ’ fupremi  gradi  fedevano^ 
gli  artefici  in  modo  , che  i più  vicini 
gradì  a'  più  nobili  erano  ajftgnati  sì 
per  la  vicinità  dello  fpettacolo , come  anm  < 
cora  perchè  dal  fiato  degli  artefici  non  3 
foffero  offefi  : noi  feguendo  V ordine  del - \ 
la  creazion  del  mondo  faremo  feder  né 1 i 
primi  gradi  le  cofe  più  [empiici  e più  i 
degne  » o che  pojftamo  immaginar  ejfere 
fiate  per  la  difpofizion  divina  davanti  \ 
alle  altre  cofe  create . Poi , collocheremo  % 
grado  in  grado  quelle , che  appreffo  fono  ;i 
feguite  : talmente  che  nel  fettimo  , cioè  i 
nell * ultimo  grado  fuperiore  federanno  ,i 
tutte  le  arti  > e facoltà  t che  cadono  f ot- 
to precetti i non  per  ragion  di  viltà , ma  : 
per  ragion  di  tempo , e [fendo  quelle  co- 
me  ultime  dagli  uomini  fiate  ritrovate  » i 
tiel  primo  grado  adunque  fi  vedranno 
fette  parti  difftmili  : perciocché  ciajcun  ,s 
Pianeta  in  figura  umana  farà  dipinto  :j 
fopra  la  porta  della  a lui  deftinata  co - ì 
donna  t fa  Ivo  che  alla  colonna  del  Sole  : 
imperciocché  e fendo  quello  il  più  nobil  a 
luogo  di  tutto  il  Teatro , Vogliamo  , che 
quello  Apollo  il  qual  dovrebbe  per  fua 
cagione  ejfer  dipinto  in  pari  grado  con  j , 

i 
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di  Giulio  Camillo  ec.  263 
iì;  gli  altri  , ceda  al  convivio  della  latitudi- 
ni ne  degli  E nti , che  è immagine  della  Di - 
ìi  finità.  Adunque  fattola  porta  di  eia- 
ii  fcun  Pianeta  faranno  conferiate  tutte  le 
v cofe  appartenenti , così  alla  mi  fura  del 
t fopracelefie  fuo  corrifpondenfe , come  a 
fe  quelle  che  appartengono  ad  ejfo  Piane - 
c tay  ed  alla  finzion  de*  Poeti  intorno  a 
j,  quello  , Jiccome  . diremo  ira  p articolar". 
si  mente  di  ciafcuno  . In  tal  foggia  và 
■i  egli  con  molta  chiarezza  moftrando, 
n quale  avelie  ad  edere  1*  ordine , e la 
h difpofizione  di  quello  fuo  maravi- 
i gliofo  Teatro,.  . . 1 

ì v Ma  con  ardore  •ineftimabile  cer- 
0 cando  il  Del  minio  ogni  firada  di 
, -portar  giovamento  agli  fludiofi  del^ 
[„  la  Eloquenza,  ch’  era  , per  così  .dire, 

, la  lua  paffion  dominante > e non  con* 
tento  di  quello-,  che.  dal  luo  Tea- 
tro  farebbe  loro  derivato, -gli  cadde 
; in  penfiero  , per  vieppiù  facilitarne 
-,  il  confegui mento  , di  comporre  un 
0 trattato  fopra  l’elocuzione,  il  qua- 
j.  le  dai  *rov9is  ? o fu  luoghi  , d’onde 
jf  a ritrarre  e’  infegna  le  proprietà,  e 
bellezze  di  lei  , Topica  chiamar  gli 
,,  piacque.  A quello  eccellente  tratta* 
j,  to  dato  in  luce  da,Francefco  Patri- 
j’,  zio,  e da  lui  ( a)  iommamente  com- 

_ V * . men?  t 

t (ì)  Nella  lettera  dedicatoria  del  fe- 
condo  Tomo  dell*  Opere  del  Camillo  al 
j Conte  Sertorio  di  Collabo  • * * • * 


264  Memorie  intorno  alla  Vita  1 

mendato  , fece  egli  ohe  fuccedeffe  i 
un  difeorfo  intorno  F Idee  d’Ermo-  j 
gene  , cioè  fopra  i caratteri  , e le  : 
forme  , che  adornar  poffono  l’ora-  i 
zione,  e di  cui  trattò  Ermogenenel  : 
fuo  libro  intitolato  tUui , o * 

delle  Idee  , eccellentemente  illuftra-  •; 
to  da  Giovanni  Sturmio  , uno  de*  « 
dotti  amici  del  nofìro  Giulio,  con  i ■ 
Tuoi  quattro  libri  De  univerfa  ratio - i 
ne  eloquutionis  re t borica  , (la m pati  in  -j 
Argentina  nel  1576.  E infegnando  jj 
con  quello  fuo  difeorfo  H Camillo  a 
lavorare  come  per  gradi  gli  orna?  £3 
menti  deir  orazione , diede  Juogo  che  * 
alcuni  poco  amici  Tuoi  , come  adEr-  \ 
mogene  (à)  gli  antichi  , a lui  pure  _ 
attribuifìèro  il  fopranome  di  |uW.p,  j.;, 
cioè  di  fcultore-:  ! 

Ridette  il  Camillo  da  quelli  fuoi 
letterari  lavori  , perchè  affaldo  da 
mortale  infermità  , che  in  breviffi- 
mo  fpazio  di  tempo  il  ridulTe  ài  ter- 
mine’di  fua  Tita^  Morì  egli  in  Mi- 
lano tra. le  braccia  del.-Muzio  , non 
ancor  compiuti  li  trentanni  di' fua  • 

età , 1 


- ( a ) f vst/p  fu  detto  Ermoglne  , cioè 
Scultore  j perchè  infegnava  , come  dijfe 
Sinejìo  in  Dione  pag,  47 • T0  *i%tt  xxéìyxi  I 
mxì  kkìt fAtKsJixt ,,  cioè  adornare  , e.  \ 
• polire  r or  azione  come  con  lo  fc  alpe  Ilo* 
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dir  Giulio  Cantillo  tc,  265 
età  , fe  creder  vogliamo  a Matteo 
■ (a)  Tofcano,  ed  a più  altri , che  ii 
! feguitano  ; co’  quali  tuttavolta  non 
s fi  accordano  punto  Michele  ( b ) Giu- 
: fiiniani,  e’1  Papadopoli  (c),  che  ri-» 
, ponendo  la  morte  di  lui  circa  l*an- 
\ no  1595.  {appongono  però  , ch’elio 
: oltrepafifalle  i novant*  anni , quando 
1 finì  di  vivere.  Ora  in  quefta  varie- 
1 tà  d’opinioni,  e in  mancanza  dido- 
i cumenti  , onde  poterfi  precifamente 
1 fiabili  re  il  tempo  di  tale  avvenimen- 
I to,  crederò  di  non  errare  , attenen- 
te domi  in  fu  di  ciò  al  parere  del  ce- 
t febre  Apoftolo  Zeno  ( d ) 9 che  in 

li  N.  Rac.  Tom . I.  M sì 

• ».  • 

t 1 1 '■■■■■■■'»  — - ■ — — - ■■ — ■ ■■» 

y (a)  Te  Lattar , Tbufcaque  farà  laus 
prima  Camillo , 

it  Monfirofi , ingentifque  repertor  da - 
re  Tbeatri , 

ì llla  , cui  cedunt  feptem  miracuU 

I • Mundi , 

\ Garrula , qua  tumido  ja&at  fermo - 

j ne  ve  tufi as 

Bis  quinam  nondum  explentem  trie - 
tenda , acerbum 
l Abftulit , beu  fatum , 

Tei».  II.  C armiti,  llluft . Porr.  !/«/.  pag. 

1 1 55. 

jj  ( b ) Micb.  Jfufi,  de  Vir • llluft. 
i ( c ) H#.  Girnn.  Tatav • L/6.  IL  num • 
, 159* 

1 j[  dj  2V*//e  «afe  all'  Elcq.  ItaL  del  Fon - 
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2 66  Memorie  intorno  alla  Vita  ec. 
sì  fatte  materie  , ficcome  è noto 
era  di  profonda  , e mirabile  cogni-  ; 
zione  fornito.  Effo dunque  affegnan- 
do  la  morte  del  Camillo  all’  anno 
1544.  ci  fa  fapere,  che  il  medefimo 
era  in  quel  tempo  arrivato  già  oltre 
al  feffagefimo  anno  del  viver  fuo  . : 
Girolamo  Muzio  fuo  amico  con  una  5 
delle  fue  Egloghe  in  affai  tenero  rao-  jii 
do  compianfe  la  morte  di  lui.  Non  t 
fappiamo  di  certo  chi  foffe  fuo  ere-  ) 
de  ; potrebbe  efferne  Hata  fua  figli* *  j» 
uola  di  nome  Cornelia  , a cui  egli  ; 
indirizzò  il  fuo  ragionamento  della  k 
umana  Deificazione,  di  cui  più  fot-  i 
to  parleremo.  Chi  poi  foffe  fuamo-  k 
glie  , e fe  più  figliuoli  abbia  egli  a*  fi 
vuto>  non  mi  è pervenuto  a notizia.  ^ 
Fu  il  Delminio  di  onefti  coftumi,  C; 
di  natura  piacevole,  e di  grato  ani-  4 
mo,  e liberale.  Quelle  di  lui  buone  ì, 
qualità  gli  guadagnarono  di  molti  a 
amici  sì  in  Italia,  che  fuori,  tra  cui  * 
oltre  i memorati  tennero  dillinto  luo- 
go Marco  Antonio  Flaminio  daSer- 
ravalle  Dicceli  di  Ceneda  , Pietro  ), 
Aretino,  Girolamo  Fracaftoro  , Ce*  ^ 
lio  Caleagnini  , l’ incomparabile  di- 
pintore Tiziano,  e la  famofa  Tullia 
d* Aragona,  la  cui  amicizia  (6)ven* 


*>» 


tanìni  Tom. . 1.  cart . 98,  Edit.  Veneti 

* ■ . 

(b)  Si  ricordano  fra  gP amici  p«ù 
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di  Giulio  Camillo  ec.  267 
, ne  da  lui  grandemente  coltivata  * 
t Fu  egli  anche  amato  dal  Cardinale 
t Bembo  , da  Trifon  Gabriello  , da 
i Bernardo  Tallo,  dal  Muzio  ( a ) co- 
i M z me 


j fretti  di  cortei  ( cioè  di  Tullia  d’  A- 
m ragona  ) i nomi  di  Giulio  Camillo  , 
« di  Francefco  Maria  Molza  , benché 
l avertè  il  mal  francefe,  d’ Ippolito  de’ 
Medici  Cardinale  , d’  Ercole  Benti- 
g voglio,  d’Aleffandro  Arrighi , di  Fi- 
li lippo  Strozzi , di  Lattanzio  Benucci , 
i di  Benedetto  Varchi  medefimo,  e d* 
llii  altri  molti  valorofi  Poeti . Così  feriva 
Hi  Ale jf andrò  Zi lioli  nella  fua  fiori  a de* 
i Poeti  Italiani , riferito  dal  chiariamo  57- 

0 gnor  Conte  Giammaria  Mazzuccbelli  Voi* 
15  I.  Par.  II . car,  929.  della  fua  grand* 
u;  Opera  degli  Scrittori  Italiani  , della 
js  quale  poiché  qui  jcì  è caduta  menzione 
u non  ometteremo  di  dire  , come  noi  pu- 
p *e  ozio  y e lunga  vita  auguriamo  a que- 

fio  er uditi fftmo  Cavaliere , perchè  conti - 
[,(  nuar  pojfa  così  egregia  fatica  , che  farà 
f.  in  ogni  tempo  d’  immortai  gloria  al  fuo 

nome y e di  fommo  onore  all’Italia  • • 
j ( a ) Non  la  fiderò  di  girò  al  picei  ol 

1 Reno 

l A trovare  il  gran  Romolo  « altre  al - 
V Alpi 


J 


A cercar  manderò  Giulio  Camillo 
Ricorrerò  ai  Maefiri  della  lìngua , 


* 


2 68  Memorie  intorno  alla  Vita  ec. 
me  già  fi  ditte  , il  quale  nella  Tua 
Poetica  gli  dà  luogo  tra  i più  infi- 
gni  Letterati  di  quel  fecolo;  e da  più 
altri  , che  troppo  lungo  farebbe  il 
volerli  tutti  nominare.  ò 

Oltre  al  Re  di  Francia  Francefco  * 
p**imo  fu  moltocaro  il  Delminio  ad  a 
Ercole  fecondo  d’ Erte  Duca  di  Fer-  i 
rara,  a*  Principi  di  lui  fratelli  , ed 
a più  altri  perfonaggì  di  prima  sfe-  s 
ra,  tra  cui  al  Marchefe  del  Vallo  , 3 
ed  a Bartolommeo  Liviano,  infigni  i 
Capitani  del  fellodecimo  fecojo  . k 
Ancor  giovane  il  Camillo  tenne  luo- 
go nell* Accademia  (a)  , che  quell’  . 

ulti-  ;! 

- » 

_ -J 

Al  buon  Trifon  Gabriello  , al  far  ja 


ero  Bembo.  Lib.  111.  ^ Il 

( a ) Spiegava  queft * Accademia  per  a? 
corpo  d'imprcja  il  Noncello  fiume  , che  { 
[corre  vicino  a Pordenone  , e ebe  però  \ 
quanf  altri  mai  fi  refe  chiaro  , e [amo-  \\ 
fo  , onde  ben  degnamente  il  chiarijftmo  \ 
Signor  Gio : Antonio  Volpi  potè  mettergli  jn 
in  bocca  i quattro  feguenti  eleganti  veèfi'- 
Olim  parvus  eram  vixque  ulli  cagni - 
tus  amnis:  i 

It  me  a nunc  tumido  lympba  fuper • n 
ba  pede  • 

Arguta  etenim  pavi  Naucellus  olores 
Dui  fe,  tneque  fuo  tarmine  in  afra  A 
ferant  • 


k 
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di  Giulio  Camillo  ec.  269 
ultimo  erette  in  Pordenone  Città  del 
* Friuli,  e non  già  della  Marca  Tre- 
vigiana, comefcriffe  Monfignor  Gio- 
[;  vio  ( a ) , in  cui  per  più  anni  egli 
diede  ampio  ricetto,  e fplendidoac- 
ji  coglimento  alle  Mufe,  ed  a loro  più 
j,  eccellenti  coltivatori, 
t.  Ebbe  il  Camillo  (ingoiare  ingegno, 

, e mirabile,  pieno  di  perfpicacia  , e 
’i  fecondo  di  nuovi  pensamenti,  ficco-. 

me  dall’ opere  di  lui  abbondevol- 
i mente  raccogliefi  . Con  molta  dot- 
' trina  ( b ),  ed  eleganza  fono  elleno 
S . . M ? ferie- 

ju  — ■ ^ ■■■ ■■■  

■ E qui  non  vi  fia  dìfearo  , che  vi  faccia 
‘ ricordanza  di  alcuni  de ’ principali  fog- 
l getti , che  la  Muffarono  : 

■ Andrea  Navagero  Senato;  Vene- 
ziano. 

Girolamo  Fracattoro  Medico  , e 
Poeta  famofo. 

1’  Giovanni  Cotta, 

Girolamo  Borgia  ambidue  infigni 
; Poeti. 

J (a ) In  Elog.  Viror.  Lit.  llluff. 
j (b)  lnfuper  Julius  Camillus  fuit  fin* 
gulari  praditus  eloquenza  , & dottrina, 

, quod  cum  bina  orationes  ili*  adRegem 
Galli*  prò  fratre  ha  bit  or  tefiantur  , 

, tum  IdeaTheatri  non  nifi  eruditifiimum 
\ ofiendit  ingeni um.  Così  Giovanni  Im* 

1 periali  in  Mufeo  Hiftorico  & Phyfico, 
live  de  humano  ingenio  lib.  II.  . 


a 
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fcritte  ; tuttavolta  alcuni  difetti  > 
che  in  effe  fparfi  fi  veggono  , to-  , 
gliendo  loro  la  purgatezza  intera  del-  , 
la  Tofcana  favella  , impedifcono  di 
poter  produrle  come  compiuti  > e i 
perfetti  efemplari.  E ciò  per  avven-  i 
tura  addivenne  dal  non  aver  effe  avu-  ; 
to  P ultima  mano  dalPautor  Tuo.*  al  ! 
che  avendo  riguardo  Lodovico  ( a ) \ 
Dolce , le  chiama  accennamene  piut-  i< 
tofto,  che  componimenti  interi  ; e 1 
accuratamente  dettati  , nondimeno  ;ii 
e’foggiunge,  fonoeffr  ripieni  di  tan-  j" 
ta  dottrina,  e di  così  raro  artificio,  ’ 
che  ogni  bello  fpirito  gli  dovrebbe  i 
- avere  del  continuo  alle  mani-  Della  i 
fua  maggior  opera  , cioè  del  fuotan-  ]' 
to  maravigliofo  Teatro  , altro  non  is 
abbiamo,  fuorché  la  femplice  Idea  * Jj 
Il  che  afcriver  fi  deve  a particolare  ) 
infortunio,  perocché  TommafoPor-  ìi 
cacchi  nella  lettera,  ond* e*  indiriz- 
za .le  opere  del  Gamillo  ad  Er^fmo  \ 
de*  Signori  di  Valvafone  , ci  fa  fa-  . 
pere,  eh*  elio  il  Camillo  in  moren-  1 
do  lalciò  il  fuo Teatro  quali  del  tut- 
to fabbricato  , e però  dal  Porcacchi  n 
richiedo  viene  il  Valvafone  a pre- 
dargli  tanto  del  favor  fuo,  onde  ve-  ; 

9 . f „ • ’I 


( a ) Nella  Lettera  ■ dedicatoria  delle  li 
Opere  del  Camillo  a Jacopo  Valva-  \ 
fone . . 
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di  Giulio  Camillo  ec.  171 
nir  pofla  in  cognizione  del  medefi- 
mo  , per  poi  farne  parte  al  mondo 
letterario , che  ardentemente  il  bra- 
mava • Ma  non  fi  vide  mai  com- 
piuto quello  bubn  defiderio  di  lui 
per  cagion  forfè  dell*  involamento  , 
che,,  al  dire  di  Monfignor  Fontani- 
li > (a)  credefi  aver  fatto  di  quell’ 

opera  Alefiandro-  Cittolini  da  Serra- 
valle , ^Diocefi  di  Geneda,  allora  che 
abbandonata  l’Italia  oltre  all’' Alpi 
ad  abitar  fi  conduflfe*  Oltre  alle  fo- 
pramenzionate  Opere  evvi  di  lui  un 
Trattato  de*  Verbi  femplici,  ed  una 
affai  nobile  fpofizione  del  primo  , e 
fecondo  Sonetto  del  Petrarca»  in  cui 
Stavi,  ed  utiliffìmi  precetti  così  in- 
torno  all’arte  del^ben  dire  , che  a 
quella  del  poetare  fi  leggono  . Fati- 
co egli  molto  in  fulle  rime  di  quel 
divino  Poeta  9 aflerendo  Monfignor 

: . 1 M 4 Fon- 


4*  *' 


■i 


. » 

( a ) Eloquenza  Italiana  Tom.  1.  cart . 

38.  al  qual  luogo  nota  Apofiolo  Zenofem * 
orargli  inceri  fimi  le  il  pretefo  involamene 
t0  del  Citolini . Il  che  pare  che  in  cer- 
to modo  confermi  Gio:  Giufeppe\C apoda - 
gii , [cri  vendo  lui , ( Udine  Illufir*.  Par* 

1 • Car • 394*  ) che  lo  fiimatiflimo  Tea- 
tro.delle  ; faenze  del  Camillo  rimafe 
lenito  di  fuo  pugno  in  mano  della 

Maeftà  del  Re  Criftianiflimo.  > 
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(a)  Fontanini  confervarfi  nella  Va- 
ticana alcuni  efemplati  del  Canzo- 
niere), del  Petrarca  di  (lampa  d?  AI-  j1 
do  con  molte  note  manoferitte  del 
Camillo  ; e diltefe  •egli  pure  in  fui  (7 
medefimo  Poeta  degli  avvertimenti, 
che  predo  il  Giolito  nel  1554^  dal  ‘ 
Dolce  fi  pubblicarono  nel  fuo  Pe-  11 
trarca  corretto.  Non  fono  molte  le  1 
rime  di  lui , ma-,  ancorché  fieno  pò»  j? 
che  , fanno  abhaftanza  conofcere  , ; 
quanto  anche  in  quella  parte  egli  va-  1» 
lelse  * Girolamo  Rufcelli  fece,  tal  con- 
to delle . medefime  , che  non  efito  < 
punto  a dar  luogo  a parecchie  di  ; I 
elle  tra  le  migliori  » e pià  colte  di  * 
quel  purgatillìmo  fècolo  • Xuttavol-  j, 
ta  il  fuo  Itile  in  poefia  pienamente  |tì 
non  piacque  ad  ogn’uno* , ei  parti-  ^ 
talarmente  a Lodovico  Dolce  , che  V! 
in  qualche  luogo  di  troppa  gonfiezr  * 
za  il  riprefe  : anche  il  chiaridimo 
Padre  Franeefco  Quadri  li  unifee  al  " 
Dolce  in  riprender  le  rime  del  Ca*  # 
millo  , fcrivendo  lui  ( b ) edere  le  |J 
mcdefime  gonfie , epcc*  felici,  Dimoi*  I1*1 
ta  leggiadria  comparilcono  pure  for- 
nite le  poefie  latine  di  lui  l c ) , che 

lì  tra- 


(a)  Eloquenza  ltaf.< Tom, IL  ca*, 11* 

■ (b>  Volume  11.  della  ftma9  e.  ragione  1 
d*  ogni  Poefia  lib . r.  difi.  r.  cap.  8* 

( c ) Uditi.  Ulufit.  Part*  1.  cari 


Digitized  by  Googi 


! di  Giulio  Camillo  ec,  27  $ 

a « trovano  pubblicate  nella  raccolta 
fi  intitolata  De  li  ti  a Poetarum  Italorum  , 
ti  e che,  le  dobbiamo  credere  al  CJa- 
ii  podagli  (*)*  non  invidiano  quelle  de  Ili 
{[.  più  eccellenti  "Poeti  de * fecoli  pajfati  . 

{ Abbiamo  di  lui  diverfe  lettere  , tra 
)\  quella  » che  tratta  del  rivogli- 
I,  mento  dell’uomo  a Dio  , fi  merita 
vi  particolare  menzione. 
b Fu  il  Camillo  verfato  nelle  lingue 
fi  (&)  orientali  , e T fe.  vuoili  preftar 
il®  M j . ere* 

È * **■■  ■ f ■ - n-. 

jìj,  fa)  £/*?.  Ito/.  Fontanini  Tom . 
fe]  r«r.  20.  - . 

$ ( b ) Mi  piace  di  darvi  qui  un  faggio 

% nella  fua  maniera  di  poetare  in  latino 
con  il  feguente  di  lui  inedito  componi » 

, mento , che  mi  venne  cortefemente  fava* 
dall'  eruditijftmo  Signor  Domenico 
Ongaro  y che  lo  trafori ffe  da  un  Mf.  co- 
if,  dice  del  fecolo  xvi.  contenente  varie 
jf  di  parecchi  Poeti  , e particolare 
■ wnte  del  Friuli , il  quale  confervafiin 
j5  "dine  apprejj 0 li  Sig,  Conti  Romani + 

*j  D A .V  A L U S 

\ ■ Iulii  CamiUi. 

gj  - 

à Vucebat  rofeum  furgens  Aurora  tube» 

1 rem , - > 

Capripede  fatjfri  notturna  Menti  a 
* nullo 
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Kump  ebani  ftrepitu  , nec  perenne • 
bianti 

Pan  labro  c diamo  s molli  profiratus 
in  berba , 

fcffus  y faxo  appofitOy  ftertebat 
in  antro  ; * 

C«w  tendens  tuamyfti* 

ca , Vallar  , 

Munus  odoratum  y munus  feptem - 
pii  ci s ber  bue , 

Culmine  de  celfo  montis  Jic  c<epit 
jolas » 

mPboebe  tuum  puro  properans  caput 
exere  cesio , 

Exere  Pbcebe  caput  > magni  fax 
unica  mundi  • 

, Sic  tibi  certatim  gemmanti  a fiderà 
ludanty 

Sidera  , qu<e  atberiis  per  te  ccr - 
nuntttr  in  oris . 

Sic  tibi  j am  retto  ad  mundi  fubh - 
wr'rf  tempia 

Undique  colleéìis  gutth  argenteus 

imber 

Vìtales  rores  ridenti  efiundat  0- 
lympo  y 

Auftrinufque  ruat  Jècretof  fpiritus 
orbe  > 

Unde  tute  incipìant  confinia  clara 
fororis  y 

Noffivagafquc  fupra  fiamma x , i- 
gnemque  fupremum 

Unde  tuis  radiis  d ubi  ori  bus  aurea 
pajjttn  Cun - . 
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di  Giulio  Camillo  ec.  175 
C un  fi  a nitent , rerumque  fuit  gs- 
nitalis  origo . 

Sic  tibi  curiS arum  primordi  a ma- 
xima rerum 

Tradita  luce  tua  , flellarum  pr ci- 
di t a duflu 

CongrejJ u excipiant  variai . cum  cor - 
pore  formai . . 

. Sic  tibi  purpurei  p a film  ( tua  mu- 
lterà ) flores 

Et  mea  dona  tui  retinacula  mu - 
neris  almi 

jE  terni  . dum  tu  clarijftma  ■ Regis 
imago  , , . 

Obfiantes  nubes  evinci:  fumine  tan- 
to ... 

Aurarum  levibus  fiabris  permeili • 
ter  - undent . 

Quod  fi  majeftas  Regnorum  , & fee- 
ptra  duorum 

? Te  mage  follici tant  , qutbus  efi  in- 
digna coorta  • . 

Tempefiaiy  refponfa  Pater  da  Tócc- 
he roganti , * 

Quii  Deus  excutiet  nunc  noftra 
.nubi la  mentisi 

Tbcebi  antrum  effiati  divino  mur- 
murc venti  * * : . 

Infonuit  : Davalus  Davalus  mea 
maxima  curaf~  ..  • 

Laureus  & contra  Incus  > mea  ma* 
xima  cura  • ' 


1 , 
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*76  ' Memorie  intorno  alla  Vitate* 
credenza  a Panfilo  Pertico , ( a)  com-- 
parve  primo  di  ogni  altro  dopo  ì 
Greci,. e i Latini  a tentare  l*  ardua 
jmprefa  della  memoria  artificiale  . 

. Ma  per  quella  fu  a arte  detta  memo- 
ria da  lui  con  varie  immagini  nella 
Idea  del  Tuo  Teatro  efprefla  , e di- 
vifata  addivenne  , che  il  dottiffimo 
Soggetto,  cui  piacque  coprirli  fotte 
il  finto  nome  di  Lamindo.  Pritanio , 
tra  i letterati  Cerretani  gli  defTe  luo- 
go ( b ) . E veramente  non  fi  può  ne- 
gare, che  quell*  arte  mirabile*  e mi- 
Heriofa  feienza  , che  in  molti  de* 
Tuoi  libri  và  egli  fpacciando-  , non 
Tenta  qualche  cofa  di  Ciarlatanerìa 
ficcome  pure  oflèrvò  Apoftolo'  Zeno 
nelle  fue  Note  all*  Eloquenza  Italia- 
na dii  Monfignor  Fontani  ni  (c  )- 
Fra  gli  amici  del  Camillo  , che 
con  più  premura  cercaffero  ctt  pro- 
vedere alla  memoria  di  lui,  fu  Gior- 
gio Gradendo  dottiffimo  Gentiluo- 
mo Veneziano,  che  ferbando  prefTo 
di  sè  Le  di  lui  Opere  affai  diligen- 
temente fcritte,  volentieri  s’induffe 
•a  comunicarle  al  Porcacchi  , perchè 
più  corrette,  e compiute  a beneficio 
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( a ) Nel  Secretano  lib.  t.  cap,  9. 

( b ) Riflcjjioni  f opra  il  buon  gufio  , 1 
Tari,  1.  ear.  508. 

( c)  Ti>m. L car,.  38» 


di  Giulio  Camillo  ec.  277 
« . degli  iludiolì  per  via  delle  llampe  & 
ji  divolgaflero . B poiché  qui  mi  è ca- 
è duta  menzione  di  quello  infigne  Pa- 
é trizio,  non  voglio  lafciare  di  accen- 
di narvi , come  a hii  fi  debbe  la  bella 
i raccolta  di  rime,  (a)  con  cui  i più: 
tì  eccellenti  Poeti  di  quella  età  cele* 
li  brarono^  la  memoria  della  fa  mola, 
fe  Irene  di  Spilimbergo  , Vergine  no» 
f meno  pe  ’l  chiaro  fangue  , che  per 
il  le  fue  rare  virtù  nobiliffima  , e de- 
ci: gna  d’immortale  memoria-, 

fi  Furono  varie  dedizioni  delle  0- 
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pere  del  Camillo . Nel  1 544.  in  Véne- 
zia  fi  Camparono  in  4.  i due  Trat- 
tati delle  materie  , e della  imitazio- 
ne con  quello  titolo:  Due  Trattati  lr 
uno  delle  materie  , ohe  poffono  venir r 
{otto  lo  fiile  dell ’ eloquente ■>  e l*  altro  del- 
la imitazione..  Non  fo  con  qual  fon- 
damento fi  dica  Monfjgnor  Fontani*» 
ni  ^by  che  il  Delminio  indrizzò  am- 
bi due  quelli  Trattati  ad  Ercole  fe- 
condo Duca  di  Ferrara  > mentre  è 
chiaro  , che  a quel  Principe  egli  non 
ne  mandò  che  quello  delle  mate- 


i < Lodovico  Dolce  naccolfe  , e pub- 

J blicò 

« V * 

^ — ■ ■■  — , ■■■  ■ 1 - /-■ 

. : (>a  ) Dionigi  Atanagi  nella,  prefazione 

0 alla  [addetta  raccolta  . 

' {by  Eloquenza  Italiana  Tom.  I.Gar* 


278  Memorie  intorn  0 alla  Vita  ee, 
blicò  le  Opere  del  nolìro  Giulio  nel 
ij5z.  in  Venezia  appretto  il  Giolito 
con  quello  titolo  : Di  Giulio  Camillo 
Delminio  tutte  le  Opere  minori , e volga- 
ri  in  iz.  Mancano  in  quella  edizione 
Ja  Topica,  e *1  difcorfo  fopra  Tldee 
d’  Ermogene  : e fu  quella  edizione 
da  luì  dedicata . a Jacopo  Valva- 
fone  • 

Lo  fletto  Giolito  le  riprodutte  nel 
1560.  in  Tom,  IL  volum.  i.  in  12. 
Il  fecondo  Tomo  viene  indirizzato 
da  Francefco  Patrizio  al  Conte  Sar- 
torio di  Collalto  Abbate  di  Nar- 
vefa.  • ^ 

• Tommafo  Porcacchi  le  ricorrette  , 
e pubblicò  nel  1 $66.  altresì  appretto 
il  Giolito  , dedicandole  ad  Erafmo 
de*  Signori  di  Valvafone  celebre  poe- 
ta, e di  Famiglia  diverfa  da  quella 
di  Jacopo,  ambedue  però nobiliffi me, 
difendendo  quell’ultimo  dalla  lllu- 
flre  Famiglia  . de’ Signori  di  Mania- 
co* In  quella  riflampa  procurata  dal 
Porcacchi  macca  la  dedicazione  del 
Dolce  a Jacopo  Valvafone  tolta  via 
dallo  ifteflo  Porcacchi,  per  follituir- 
vi  la  fua  ad  Erafmo  di  Valvafone  , 
la  quale  Umilmente  li  legge  nelle  im- 
prellìoni  del  1 567.  e 1568.  rinova- 
te  pure  dal  Giolito  fui  modello  delle 
prrcedenti. 

NelPanno  157$.  ulcirono  di  nuovo 
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di  Giulio  Cannilo  ec.  279 
Jj  le  Opere  del  Camillo  in  Venezia  ap- 
i predo  Domenico  Farri  in  Tom.  II. 
li  volum.  I.  In  quella  edizione'  dal 
»j  Fontanini,  e dallo  Zeno  non  men- 
ili zionata  evvi  la  lettera  dedicatoria  di 
b Lodovico  Dolce  a Jacopo  Valvafone» 
li  Furono  le  medcfime  riprodotte  in: 
ià  Venezia  nel  1581.  apprettò  Giovan-' 
ni,  e Gio:  Paolo  Gioliti  de* Ferrari; 
lei  e nuovamente  nel  1584.  con  qa al- 
ai che  giunta  di  rime  dalle  ftamne  di 
iis  Fabio,  ed  Agollino  Zoppini  Fràtel- 
li,  e ftampatofi  in  Venezia  con  que- 
ll fio  Titolo:  Lo  Opere  di  MeJJer  Giulio 
Camillo  V elmi  ni 0 , cioè  difcorfo  in  ma- 
•;é  feria  del  fuo  Teatro , Lettera  del  rivo-' 
glimento  del  uomo  a Dio , La  Idea , due 
iìS  Trattati,  T uno  delle  materie , e l*  altro 
della  imitazione,  due  Orazioni  , Rime 
p del  detto  con  alcune  di  nuovo  aggiunte  , 

1$  Trattato  de ’ verbi  [empiici  non  più  ftam- 
I poto , ( il  che  è fallò , trovandoli  il 
\$  Trattato  de*  verbi  {empiici  anche 
p nelle  anteriori  edizioni  , eccettuato 
ci  quella  del  1 552»  ) e Lettere  del  detto* 

; j di  nuovo  rivedute  , e rifiampate  . In 
I quelle  due  ultime  edizioni  pur  non 
ci  rammemorate  da  Monlìgnor  Fontani- 
li ni,  er  dallo  Zeno,  leggerla  dedicazio- 
ni; ne  dì  Tommafo  Porcaccht  a EraF 
g tno  di  Val  valerne* 

Furono  poi  anche  feparatamente 
t pubblicate  molte  delle  Opere  - dei 

Car 
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iSo  Memorie  intorno  alla'yita  ec. 
Camillo:  nel  ijjo.  in  Venezia  aj> 
pretto  Baldaflar  Collantini  al  fegno 
di  S.  Giorgio  fi  ftampò  L’Idea  del 
Teatro  in  8,  con  quello  titolo  s 
La  Idea  del  Teatro  dell'  Eccellenti f.M* 
Giulio  Camillo  * A • fopramenzkmati 
fcrittori*  che  di  quello  celebre  Tea- 
tro favellano  » unir  fi  può  anche  Ber* 
nardino  Partenio,  che  nella  fua  Q* 
razione  prò  lingua  latina  pag. 
parla  con  lode  del  raedefimo. 

Nell’anno  *54*.  fi  ftamparono  in 
8.  le  due  Orazioni  a4  Re  Francefco 
Primo  col  tegnente  frontefpicio  - 
Due  Orazioni  di  Giulio  Camillo  al  Re 
CrifoaniJJimo . Le  riprodutte  il  Clario 
nella  Raccolta  d’ Orazioni  che  er 
fece »,  e di  cui  il  titolo  è tale  t Ora- 
zioni diverfe  di  diverfi  rari  ingegni  non 
mai  più  inforni,  ne  con  tanta  dilige nr 
za  date  in  luce . In  Vinegia  1 546.  in  8. 
Lo  ttampatore  tace  il  fuo  nome  * 
ma  l’ inlegna»  e il  carattere  il  pale- 
fano  per  il  Grifio  • Le  Orazioni  dei 
noftro  Camillo  s*  incontrano  alle 
cart.  21.  22.  26»  Si  trovano  cunette 
due  Orazioni  anche  nella,  raccolta 
fatta  dal  Doni  nel  1547.  e in  quel- 
la del  Sanlòvino  , come  già  fopra  li 
è detto. 

Nel  t$6o,  fi  {lampo  la  Topica  in, 
8.  appretto  Francefco  Rampazetto  in 
Yenez;e. 


• di  Giulio  Camillo  ec.  ifli 
Julii  Camilli  Delminii  prò  fuo  de  E lo - 
quentia  T faatro  ad  Gallos  Oratio  . Ve- 
netiis  ex  Officina  Jo,  Baptifi<e  Somafcbì 
f 1587../»  4.  Di  quella  Junghiflìma  O- 
1 razione  , e di  altre  Tei  fullo  Hello 
Soggetto,  delle  quali  più  fotto  par- 
f leraffi  , a lungo  ragiona  Fabio  Pao- 
“ lini , Hebdomadum  lib,  1.  cap.  3.  pag* 
*!  *1-  cap.  J.  pag . 54. 

lV  • >Nel  1594.  pubblicò  Giandomenico 
« Salomoni  un*  opera  del  Camillo  fotto 
il  feguente  titolo  .**  Idee  ovvero  forme 
dell'  Orazione  da  Ermogene  confiderai  e , 
e ridotte  in  quefia  lingua  da  Giulio  Ca- 
ò mi  Ilo  Delminio  Friulano  . . A quefla  * fi 
aggiunge  V artificio  della  Bucolica  di  Vir- 
% gilio:  Opere  mandate  in  luce  daGiando - 
li  tttenico  Salomoni . In  Udine  per  Giam- 
battifla  Natolini  in  4.  L’ avere  il  Sa- 
lomoni  pubblicate  quelle  due  Opere 
'*?  infieme , ha  dato  motivo  al  Moreri  di 
•*  prendere  abbaglio  conliderandole  am- 
& bedue  del*.  Camillo , quando  opera  di 
? lui  non  è che  la  prima.  Ci  avver- 
ii<  ■ tifee  Monlìgnor  Fontanini  (<*),  ehe 
i al  detto  libro  fu  mutato  il  fronte- 
Ì fjpicio  due  volte  lotto  i nomi  di  Ber» 
nardo  Giunti  , e di  GianabattiUe 
? Ciotti  librari  in  Venezia:  perocché 
a nel  i6o*.  il  ; titolo  fu  rifatto  in  tal 
guifa:  Artificio  si  dello  fetivere  \ e giu- 
1 • . * . * di~ 

[*.  j, , , - - - 11*  ^ 1*  * ^ 

( a ) Eloq.  Stai.  Tom.  I.  cav.  j. 


i8a  Memorie  intorno\allà  Vita ec. 
dicare  le.  fcritte  Orazioni  , come  anco 
de  W orare  per  la  via  delle  Idee  di  Er - 
mogene  ec « ec . Dipoi  nel  .,1608.  vi  fu 
melTo  quell’  altro  : Modo  del  ben  ora- 
re , e del  comporre,  le  Orazioni  cavato 
dalle  Idee  del  .dottiamo  Ermogene  ec • 

- Nell’Idea  dei  Secretano  del  Zucchi 
par . 4.  car.  478.  lì  legge*  una  lettera 
del  nolìro  fcrittore. 
i • Come  poi  i Verlì  latini,  e italia- 
ni del  Camillo  ftampati  furono  , e 
rilìampati  in,  varie  antiche  raccolte, 
.così  gioverà  ricordar  qui  tutte  quel- 
le , nelle  quali  ho  io  incontrata  qual* 
che  cofa  di  lui . 

. Carmina  III.  Poetarum  Italorum  J 01 
Mattb . Tofcanus  conquifivit  &c.  Lute • 
ti  ce  1576.  8.  parv.  Tom . II.  > 
Carmina  Proft.  Poetarum  J 0:  Ant . Tajh 
gerì  ft udio  (eletta.  Brixia  1568.  8. 

, , Ludovici  Pafchalis  Carmina  .apudjo* 
litum  in  8. 

; Primo  volume  delle  Rime  fcelte . da 
diverfi  Autori  in  Venezia  apprejfo  ilGio- 
- lito  1564.  in  iz. 

Secondo  libro  delle  Rime  di  molti  Ec- 
cellenti Autori  in  Venezia  preffo  il  Gio- 
lito . 1547.  in  8,  * f . 

v I Fiori  delle  Rime  de ’ Poeti  illuftri 
prejfo  Giamb attìft a , , e Melchior  Sejjdin 
Venezia  \ 1 5.5  8*  in  8*  u »\V 

Oltre  le  fin’ ora  menzionate  Ope- 
re parecchie  altre  ne  fcrilTe  il  Ca- 

. imi- 
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di  Giulio  Camillo  ec.  18$ 
millo,  che  per  quanto  io  fo  , non 
furono  mai  pubblicate,  e fono  lefe- 
quenti  : Un  ragionamento  intitolato 
dell'  Umana  Deificazione  a fua  figliuola 
Cornelia  da  lui  indirizzato.  Ciò  , 
i che  in  effò  fi  tratta,  raccogliefi  dal* 

: le  feguenti  parole,  che  nella  intro- 
! duzione  del  medefimo  fi  leggono  : 
Pur  come  potrò , così  il  Camillo  , a 
i tua  contemplatone  ordirò  un  pi ccioli fi 
, fimo  ma  utilijjìmo  Trattato  della  Umana 
i Deificatone , per  il  quale  non  pur  tu  fi* 
iS  gliuola  , ma  tutte  le  compagne  tue  , & 
k quelle , che  dicono  non  voler  altro  fpofo> 
che  Jesu  C hrifto , 6*  quelle , che  in  alcun 
8 tempo  ancor  a le  lor  parti  maritar  fi  vo* 
l gito  no , potranno  imparar  le  vie , per  le 
quali  poffono  in  qualunque  fiato  e ffir  dei fi* 
tj  cate , cioè  fatte  divine  > anzi  unite  con 

, j.  • > « 

l aD/0  •>  f 

».  ■ Due  altre  di  lui  fatiche  di  facro 
foggetto  fi  menzionano  nella  lodata  in* 

« troduzione  con  quelle  parole  : Ma  co* 
HI  me  potrò  io  al  pre finte , così  a fua  Fi- 
gliuola fcrive  il  Camillo  , fatisfar  al • 
5t  /’  honefto  tuo  de  fiderio  non  avendo  per 
!(  fino  a qui  mejjo  mano  più  che  a due  lun- 
ghi ffi  me  materie  di  tale  altezza , che  tu 
| per  la  tenera  età  y <&  per  non  haver  da* 
to  opera  a quey  fi  udj  non  le  potrefii  com- 
prendere . Imperocché  T una  è della  Ce* 
f na  del  Signor  nofiro  J e sii  Chrifìo  , dove 
V al  ti J[tmo  Mifiero  del  fuo  Santi fiimo  Cor* 

5 po  a 


284  Memorie  intor  no  alta  Vita,  ec. 
pò  a noi  dato  in . cibo  rimane  aperto  : P 
altra  del  poter  de * £4#//  1#  Ciclo  , le 
quali  materie  io  tirato  più  dal  fervor  di 
de  fi  derio , che  da  altezza  d ingegno  il 
p affato  verno  ombreggiai . 

Compofe  egli  pure  parecchie  Ora- 
zioni, o come  elTo  le  chiama  Dife- 
fe.  Nel  Proemio  della  terza  Orazio- 
ne così  di  quelle  egli  ragiona:  No» 
pofjo  far  y 0 Padri  delle  buone  lettere , di 
non  arrojfir  bave n do  io  a far  parole  nel 
confpetto  vofire  * Et  in  vero  è sì  grande 
la  cofa , la  qual  mette  il  mio  nome  nel 
rumor  delle  genti , che  r animo  mio  non 
trova  ripofo  per  fin  eh ’ io  non  P habbia 
a mia , ed  a vofira  fatisfation  talmen • 
te  aperto  , che  voi  pojfiate  , inteje  le 
mie  ragioni , dar  fine  ero  giudicio  non  poi 
de * miei  (lud)  , ma  di  quella  Realtà , 
che  dee  più  ejjer  cara  a ciajcuno  , Ù 
quale  fi  a d*  ornati  cofiumi , che  tutte  U 
feientie , & tutte  le  ricchezze  infieme  • 
Faccia  Dio%  che  ne  amor , ne  odio  vtt* 
fo  di  me  fia  ne'  petti  vofiri  , ne  am 
quella  imprejfion , la  qual  molti  hanno -, 
*he  quefia  cofa  fia  imponibile , perchè  cip 
/ cuna  di  quefie  qualità  fe  teneffe  occupar 
to  P animo  vofiro  non  lafciarebbe  loto 
ifpedito , per  il  qual  potè  fiero  entrar  le 
mie  ragioni  al  purgato , e netto  vofiro  co- 
nof cimento.  Udirete > Padri  , udirete  % 
fe  con  tal  fimetità  mi  afcolt crete , 

dimanda  una , c a tifa  tanto  giuda  , 
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a * di  Giulio  Camillo  ec. 

tanto  nuova,  udirete  dico  ragionar  uno 
(he  non  per  far  moftra  di  dottrina,  ma 
per  mojìrar  qual  fia  la  fua-  fede  fpiem 
fiera  tutto  quel , che  per  modeftia  già 
gran  tempo  ha  tenuto  involto  nel  fuo 
(tento . Quefie Orazioni , Padri,  fono  il 
mo  parto,  che  nella  lingua  Latina  V 
^ porgo  al  mondo . Et  piacele  a Dio , eh* 

' io  non  fujji  tirato  a forza  alla  compofi - 
tm  di  quelle . Imperocché  affai  mi  fa - 
r ebbe  fiato  conofcer , che  le  fatiche  mie 
ù?  haveffero  potuto  mofirar  ancora  a quefti , 
in*  che  mi  lacerano,  con  qual  facilità  pof- 
ti®  fono  ejfer  meffe  alle  voglie  nqfire  le  La- 
i k fine  parole  infieme , fenza  farne , & mo - 
$ firar  ne 9 miei  fcritti  la  prova  ; perchè 
MI  quello  farebbe  di  uomo  folamente  utile , 
e quefto  dine  or  di  gleriofo . Pur  poiché  le 
ingiurie  eli  quei,  a*  quali  ancor  penfo 
i#t  di  giovar  , non  fi  rimangono  di  voler 
tff  guaftar  P onor  mio , fon  contento , che  per 
1J11  quefte  fette  mie  difefe  facciate  giudicio 
flit  non  di  quella  bellezza,  che  all'  eloquen- 
«i  tia  fuol  dar  il  fapere , & P e fer citazio- 
ni ne,  che  in  me  non  fono , ma  della  fin - 
li.  ‘ -----  “ • - 
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cent  a ; e della  fede  . Una  di  quelle 
Orazioni,  come  fopra  lì  mollrò  , fu 
pubblicata  : quanto  alle  altre  fei  , 
non  mi  è pervenuto  a notizia  , le 
mai  da  alcuno  fieno  Hate  polle  in 
luce.  Di  quelle  non  mi  è avvenuto 
di  vedere  che  la  terza  , e ciò  fu 
per  grazia  del  chiarimmo  Padre  Don 

An- 


Memorie  intorno  alla  Vita  ec. 
Angelo  Calogierà , il* quale  fi  com- 
piacque- con  gentilezza  fomma  di 
mandarmi  fin  qui  i Manofcritti  così 
di  quella  Orazione,  che  del  Ragio^ 
«amento  deir  Umana  Deificazione  , di 
cui  fopra  vi  favellai*  Nel  principio 
del  Manoferi  tto  contenente  la  fud- 
detta*  Orazione  , che  dicefi  cavato 
dall’originale,  fi  legge  ciò  , che  il 
Camillo  in  quelle  fette  Orazioni  di- 
vifato  avea  di  trattare  per  difefa  del 
fuo  Teatro.  Eccovelo  con  le  illefie 
di  lui  parole:- 

Delle  fette  difefe  , ch'io  intendo  di 
fare  , così  il  Camillo, 

- La* prima  piglierà  quella  parte  dove 
dimoftro-  aver  imitato  la  natura , & in 
quefia  fi coprirò  il  fecreto  partito  nei  lo- 
chi memorabili  dimofirandoj  che  ciafcun 
hco  farà  tenuto  di  dar  materia  , arti- 
ficio , & lingua . Et  di  ci  afe  un  a dì  que* 
fie  tre  parti  tanto  parlerò , quanto  po- 
trà baflar  , per  introdur  altrui  cioè 
partendo  le  materie , gli  artifici ii , & la 
lingua  nella  loro  quantità  y acciocché  fi 
jappia  quanti  effer  poffono . > 

: La  feconda  de  imi  fattone.  Et  dima* 
jìrerò , che  fenza  quella  ne  fi una  cofa  fu 
mai  fatta  buona  , & in  quefta  per  nuo - 
*va  via  dirò  altrimenti , che  non  difie 
Era  fino  : toccando  tutti  quelli  , che  di 
lei  hanno • ferino  , fenza  biafimo  di  al- 
cuno * ■ • - 
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di  Giulio  Camillo  ee.  1 287 
2 ' La  terza , pofta  la  imitatone , nonfi' 

I poter  far  fenza  la  cogitinoti  delle  idee . 
il  Et  prima  difputerò  della  poca  utilità  \ 
il  che  poffono  dar  quelle  di  Hermogene  ; 

(,  la  qual  via , poiché  farà  difi  rutta , per 
ti  introdur  la  mia , difiinguerò  Videe  nel- 

I I la  universale , ' e nelle  particolari  , ma 
35  tutta  la  Oration  farà  confumata  ■ nella 
a univerfale. 

® La  quarta  tratterà  delle  particolari 
ili;  idee  con  le  linee  demonftrative  fecondo 
ii  l'Oratore  • E dimofirero  , che  quando 
Cicerone  vedeva  nella  mente  un  Orator 
■’j  tanto  copiofo  di  dottrine , lo  ve  de  a per 
la  virtù  de' particolari , 1 quali  folipoj - 
;i  fono  ejfer  governati  dalle  f denti  e , 
fono  effe  fcientie. 

% La  quinta  delle  medefime  particolari 
ili  idee  fecondo  il  Poeta . 

(f  La  fefta , _/?  una  materia 

fi  fevera  di  Philofophia , 0 di  Theologia  \ 
ti  che  non  fufse  mai  fiata  trattata  dalla 
Eloquentia  , condur  a la  profa , ottfro  *r/ 
,t  verfo  , 0.  /vr  quali  vie  . E come  un 
li  Poeta  nuovo  potrebbe  né1  fuoi  verfi  in • 
V anima  infiammata  de IV  amor  di 
i C bri  fio  a far  tutti  quey  lamenti , che  ha 
* in  cofiume  di  far  V innamorato  , e delle 
j vie  di  indur  le  materie.  Apprefso , che 
I /’  interpretar  fenfi  di  materie  dotte  de * 

1 Poeti , ovvero  allegorizandole  ancor  in 
i modo  y che  V autor  non  vi  havefse  mai 
penfato,  può  efser  utile  per  injegnarci  le 
1 viey 
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*88  Memorie  intorno  alla  Vita  ec. 

Vie,  per  le  quali  potremmo  introdural- 
V Eloquenti  a di  cesi  fatte  materie , che 
mai  fiate  non  fufsero  • Et  a voler  inter* 
pretar  i Poeti  ci  hi fogna  legger  quc*  li- 
bri y e quella  maniera  di  Philofopbia  , 
della  qual  effi  prendevano  diletto  : per- 
chè dobbiamo  creder  , che  la  virtù  di 
que * libri  fia  rinchiuda  negli  Autori . 

La  fettima  dilli  pofamenti  di  ci  afe  un 
fenfo  ; dell * arte  delie  figure  Topiche , di 
quelle  delle  collocationi , & degli  aj ton- 
ti , & finalmente  di  tutti  gli  ornamenti . 

E qui  in  fine , ornatiffimo  Signor 
Abate , non  fi  vuol  lafciar  di  notare* 
come  farebbemi  di  particolare  con- 
tento, che  le  poche  cofe  fin*  ora  a 
voi  efpofie  intorno  a Giulio  Camil- 
lo Delminio  d*  impuifo  vi  fodero,  e 
d*  incitamento  a por  mano  a te  fiere 
con  la  profonda  vofira  erudizione 
una  compiuta,  e perfetta  Vita  di  lui, 
la  quale  e perchè  opera  vofira  , e 
perchè  piena  di  feelte  notizie  ver- 
rebbe certo  dal  mondo  letterario 
fommamente  applaudita* 
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DELL’  ISTORIA 

_ % 

DE»  FOSSILI  DEL  PESARESE  # 

\ 

e di  altri  luoghi  vicini , 

T>1  MONS. 

GIAMBATTISTA  PASSERI 

Kob.,  di  Gubbio , Socio  delle  Regie 
Accademie  di  Londra , e di  Olmitz , 
e delle  Italiche  Cortonefe,  Colom- 
baria, ed  Augufta, 

DISSERTAZIONE  IIL 

• \ 

Nella  quale  fi  tratta  la  Litofoni  a > # 
Generazione  de'  Marmi ^ e la  ragie* 
ne , delle  loro  macchie  • 

Al  Gelebratiliìmo  Signor 

PAOLO  ROLLI 

PATRIZIO  TOD1NO. 


• é 

K%  Rai,  Tem.  I.  N 
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§.  ì.  Dedicatària  . v . 

§.  II.  Qccdfione  di  fetivere . prefa  da 
% .}  Marini  maturali  del  Pefarefe 
;§.  III.  E da  bellijfitni .Marmi  antichi* 
che  vi  fi  trovati*  Specialmente  nel 
Jìto  del  Tempio  .di  'Giove  % : 

~§,  IV.  Impoffibilità  di  [piegate  .la  for- 
• inazione -di  tutti  i Marmi  con  uto 
. principio  folo , e fi  ‘accenna  unnuo- 
. vo.  ffftema  fecondo  il  quale  fi  ridu- 
cono a feì-  principì  molto  diverfi , 
cioè  a fmplice  Depofizione  , Impa- 
li o , Agglutinazione  y Crifldllizazio- 
ne  y iSòpprdven  atura , e Rifudamen- 
to  y con  le  fpecie  medie  fra  /*  una  , 

. 4 l9  altra , .■ ■ \ . * 

§,  V.  Si  e fantina  la  materia  pree fidente 
. : al  Marmo , >e  di  quale  fu  compofio 
§.  VI.  Si  spianano  alcune  difficoltà  in - 
torno  a quefio  primo  principio  , 

§.  VII.  Si  difeorre  de  Marmi  formati 
per  via  idi  Depofizionc  fempìice , » 

comttoi 


§.  Vili.  Si  paffa  alla  ricerca  de  Mar- 
mi formati  per  via  d'Infpafio . 

§,  IX.  Si  diluijce  un  obbietto  intorno  et 

quefii,  : 

§.  X.  Si  ricerca  V origine  de  Colori, 

0.  XI.  Si  difeorre  di  una  Specie  media 
tra  i Marmi  « d9hnpàfio  , e di  Ag- 
glutinazione , 

5*  nXII.  Si  rijponde  ad  un9  altra  diffi- 
coltà, che  cade  fu  quefio  propefito • 

N i % XIII» 


§.  XIII.  Si  entra  nelPefame  de  Mar- 
mi di  Agglutinazióne  , e fe  ne.  di- 
fi  inguano . tre  fpecie  , e fe  ne  e fa - 
• mina  la  prima  • 

XIV.  Quindi  fi  paffa  alla  feconda  , 
ed  alla  terza . 

§.  XV.  Si  ricerca  P origine  de  Marna  * 
•y  formati  pervia  di  Crifiallizazione . ■ 
§.  XVI.  li  continua  V ifiejjo  efame  in 
propofito  di  molti  Marmi  che  apr  ■ 
, par  tengono  a quefla  clajfe . f: 

§.  XVII.  Si  va  indagando  la.  forma-  f 
zione  de  Marmi  foppravenati  . J® 
*$.  XVIII.  Si  ragiona  de  Marmi  fot - j“ 
ma  ti  da  Rifudamento  . Se  ne  di - 1 
fiinguono  due  fpecie , c fi  difeorre  del '- 
/«  prima  di  ejf  e . p 

«f.XIX.  D<r  quella  fi  pajfa  alla  feconda • i 
if.  XX.  i7  wm  qualche  cofa  intorno  P 

formazione  delle  Agate  , /«  più  *■" 
difficile  a comprenderfi . $ 

Lettera  del  Conte  Girolamo  Gabbri  e Ili  5 
Nobilijftmo  Vatricio  Gabbino  alSig. 
Pajferi y nella  quale  deferire  levai  ' 

. ftijfime  Grotte  di  Monte  Cucco  • J 

Jl  riferifeono  46.  fpecie  di  Marmi , che 
jf  cavano  nello  Stato  Ecclsfiafiico  . 

enervati  dal  Si g.  Pajferi.  ^ 

% * * 
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IO  benedico  inceftantemente 
quel  Decreto  della  divina 
Provvidenza  ( dottifiìmo  Si- 
. gnor  Rolli)  per  lo  qualedopo 
; ai  aver  formato  di  voi  per  più  luftri 
c uno.de*  più  begP  ornamenti*  della 
f B ritanica  Letteratura,  e di  quella 
* eccelfa  Accademia , vi  ha  mirabilmen- 
, te  relìituito  alla  noftra  Italia  , e con- 
* dotto  alla  quiete  tranquilla  della  No- 
bili  Ili  ma  Todi,  che  hacoronato  con 
s l'acquifto  della  voftra  illuftre  perfo- 
‘ sa  la  ferie  di  que*  dotti  Uomini', 
11  onde  in  ogni  età  è andata  adorna. 
Io,  che  fin  da  prim’ anni’ della  mia 
giovanezza  ebbi  in  Roma  la  bella 
forte  di -goder  per  molt*anni  quali 
>'  ogni  fera  della  voftra  prefenza  nel- 
la chiara  Adunanza  de*' Qui  rini  in* 
:c  freme  con  quella  del  noftro  tncom- 
1 parabil  Gravina,  e di  altri  fceltiflì- 
* mi  fpiriti  , e però  delle  voftre  fin* 
gol  ari  doti  fui  conofcitore  , ed  am- 
miratore , allora  quando  fentii , che 
' codefta  Città  a me  cariflìma  aveva 
fatto  acquili©*  della  vollra  perfona, 
sion  potei  non  giubilarne.  Era  ap* 
punto  allora  , quando  venutomi  in 
pen  fiere  di  aggiugnere  all’ Iftoria  de* 
Follili  dell*  Agro  Pefarefe  alcune 

N i olTer- . 
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394  Dell*  Ifiorioi’  de*  PeJJili  (U 
©flTerv  azioni  intorno,  alla  formazione 
di  certi  Marmi che  qui  fi  trovano, 
C con  quella  occalìone  trattare  degl’ 
altri  ancora  in ‘generale  , iectefami* 
nare  infieme  mente  l’ origine  de’ lor 
colori.,  e la,  ragione  delle  lor  nwc< 
chie  io,  ne  flavo,  (tendendo.  il  pia- 
no,. che  poi  e f polì  in  un  Poemetto 
concepito,  ia  verfifciolti,  edin  quat* 
tro  libri  divifo  «.  Ond’è,  che  pel 
darvi  un.  coatra fegno  della.,  mia  off 
fervanza  , penfai.  bea  tofto  di  pu- 
bi icario,  lotto  il.  patrocinio,  del  vo- 
lt ro  nome-  autorevole  ; e beavi  (or 
verrà,  che  q'ueirOpericciuola  vi  fu 
da  me.*  trafmeira.  in.  originale  per 
averne,  la.  voltra  approvazione ...  Voi 
benignamente  la  mi.  concedefle  > t 
da  molti,  anni.,  in  quà  io  1*  avrei  i 
chi  me  ne-  faceva,  richieda  , . conce; 
dura  per  la  (lampa  : ma  t tumulti 
militari  che.  allora.  difturharoBo  li 
mia  quiete,;  e parecchie  ofTervazio* 
ni  che  poi  feci  dopo-,  fu,  di  - que- 
ita  materia mi  trattennero,  dall’ eie; 
cuzione  del  primo  pendere  , e poi 
mi  riduflero  a;  rifar  da,  capo  il  Poe- 
metto * di  ver  locato  quali,  tutto  di 
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quello  che-  voi;  leggefte  • Ma  quando 
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fui  al;  termine,  della,  feconda  fatici» 
io  mi  -avvidi,  quanto,  incommoda 
cofa  fofle  il  voler  ridurre  le  cofe  fi- 
losòfiche a;  Foefia  c Poefia  di  no- 
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è,  . di  Monf.  Giamb.  T> a fieri  • 195 

in  Sii  volgar.  lingua*  A voler*. jfpiega- 
il  re  poeticamente  ccrteoperazioni  na- 
ti* turali  alle  volte  attratte  ».  e da  no- 
tti ftri„fenfi  lontane,  fa  di  meftieriular 
ki  lunghi  giri  di  parole  e fpogliar  le 
Ir  cofe  dai;  termini  proprj;  Scientifici  , 
che  ritalicaPoefia  non  ammette»,  e 
k fi  (lanca  il  Leggitore,  e fi  aggrava 
sé  con  due  difetti , vai  a dire  con  la 
di  lunghezza  v ed  ofcurità  . Oltre  che 
e quell’  aria:  poetica . detrae  non  poco 
ini  al  fine  della  Filofofia,  adombrando- 
jjKfe  d’invenzione  ».  ond’è  che  io*  mi 
di  risolvetti  di  aver  per  gettata  l*una» 
jli  e l’altra  fatica»,  e Spogliando  la  ma- 
■t  teria  dal  ver (b  » {piegarla  in.  piani» 
0,  c Semplici  ragionamenti , e fon  que- 
|(ì  fti appunto  ,5  che  ora  Ho  l’  onore  di  pre- 
}t  fintarvi  •>  In  que A‘o  argomento  io  non 
(«Ho  avuto  molta  Scorta,  che  mi  fac- 
jtfCia  la  llradà  per  rischiararlo  ; Acco- 
rrne alinncontró'  profeiTo  di  non  ave- 
sse* avuto*  intenzione  di  far  la*  guida 
ad  altrui  * In;  una1,  materia  di  mio 
li  fcmnro'  compiacimento*  ho  efpofto 
i ciò»  che  io  ne*  creda  per  il  più  ve* 
, nfimile  imponibile  cofa.  eden  do  il 
#*j4urla  a dimofirazione#  Altri-  cre- 
I «ino  pure*  diverfamente , che  in  ma- 
iji  tcr*a-  così  ofcura*  contraddir  non  (ì 
ju  Puó  ,.  mentre  in  quanto  a*  me;  con- 
tf  “jguitO'  avrò-  molto*  più:  di  quello  » 
I che  io/  fperavo5,  quando  Sappia»,  che 
I - J N,  4.  qis- 


« 


Delfi  I fiori  a de1  Fojftlr  et* 
quella  mia  tenue  fatica  abbia  ecci- 
tato uall* animo  voftro  , e degl*  altri 
▼eri  dotti  un  defiderio  di  fpiegare 
piò  fel i cerile n te,  e con  più  fode,  ed 
univoche  ofifervaaioni’  un’argomento 
cosi  nobile  , il  quale  ficcome  nelle 
fagre  , e profane  pompe  grand’  ufo 
ottiene,  così  conveniente  co  fa  fa-  i 
rebbe  , che  noiv  contenti  i dotti  di 
farne  materiali  raccolte , patta  (fero 
P*ù  innanzi  nelia  meditazione  di  , 
quella  grand’  opera  della  natura  . 
Qualunque  fiali  quella  mia,  che  ora  1 
vi  viene  dinanzi  agl*  occhi  , acco-  ! 
gitetela,  fe  non  altro,  come  un  te-  ! 

(limonio  della  mia  oflervanaa . ! 

• / * * 8 
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^ La  prodigiofa  diverfità  di  lavo- 
rii  , che  fi  ottervano  ne*  Marmi , 
e le  inefplicabili  differenze  de’  co" 
lori,  e degl’impafti,  che  neforman 
le  macchie , avevano  da  gran  tem- 
po eccitata  la  mia  meraviglia  , ed 
infieme  l'attenzione,  firn  da  quando 
ancor  giovanetto  in  Roma in  Vi- 
negia,  e in  akre(Città>,  che  ne  han- 
no in  abbondanza  , ebbi  il'  bell’agio 
di  offervarne  in  gran  copia  , e di 
farci  (opra  molte  fpecul azioni  fon- 
date fui  vero..  Per  intendere  la  ma- 
niera della  lor  formazione  , parec- 
chie 
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j 4t  Mohf.Giantb.  Vafferì,  2cfj 

« tibie  volte  mi  provai  di  ridurli  tut- 
- ti  ad  un  principio  uni  ver  fa  le  j ma 
,,  Tempre  mi- avvenne,  che  capitando* 
j mi  alle  mani  qualche  altra  Torta  di 
t marmo  , nel  quale  olFérvaffiun  mec- 
j.  eanifmo  diverfor  io  rovefciaffi  il  mio 
|!  hllema  , e ne  confelFafifì  Pimperfe- 
1 2Ìone  » Poco  mi  aj  ut  aro-no  in  quella 
t4  parte  le  oflervazioni  de*  Filofotì  , 
' imperciocché , o ne  parlarono  tropv 
po  in  attratto,  o sforniti  ddPefpe* 
C nenza  materiale  , con  che  trovai 
eflcre  i loro  fìftem-r  niente  meno  im- 
perfetti  del  mio1.  Allora  mi  polì  ad 
oflervar  la  natura  lui  vero,  tralcor- 
rendo  in  perfona  a Speculatelo  pareo 
ehie  cave  , e ad  efaminarne  i più 
giudizio!!  Cavatori  di  quelle,  le  qua* 
I li  non  potei  vilitare  in  perfona»  Fi- 
nalmente cominciai  con  fpefa,  e fa* 
5'  «»ca  grande  ad  accrescere  la  raceol- 

* ta,  che  da  molt*anni  prima  ne  ave- 
vo cominciato,  per  potere  efaminap- 
ne  le  differenze  con  agio  grande  fui 

’ mio  tavolino»  Giunto  inPefaro  per 

* mio  felice  deftino  nei  1718»  co  min- 
' ciai  a cercare.  y fe  quello  terreno 

avelie  Tòrta  alcuna  di  Marmi;  eco* 

; me  che  io  vedeva  gran  copia  di 
Marmo1  nero  pollo-  in  ufo  de*  pavi- 
menti in  aicuneChiefe  più  antiche, 
ed  ollervai , che  n*  era  flato  gettatod» 
molto  alla  rinfufa  ne*1  muri  di  qualch* 

N 5.  cdi- 
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*9>*  VeW  lfima  d<?  FeJJHitc*  # 
edificio,  e che  in.  più  luoghi  di  que 
Ha.  Città  fe  ne.  trovavano  fotta  ter 


S degl'intieri.  pavimenti,.  e che  af- 
illi mo  ne:  era  flato  adoperato  ne’ 
laflricati.  a Mofatco  , che  qui  fi,  tro- 
vano dappertutto  * cominciai  a di- 
mandare,. fe:  mar  per  forte  folTe.  que- 
llo. un,  marmo  dei  paefe ..  Dopo  mol- 
te ricerche  Ceppi  da  Giovanni  Po- 
li noriy  Uomo,  graviffìmo  e-  nelle 
meccaniche  vena  ti (fimo:,  e fpecial* 
mente;  neiridroftacica»  ,.  che;  quello 
era  ua  marmo-  noli  nano  e cne*  n’ 
era  Hata.  un’  altra,  volta*!  (coperta  la 
renai  un.  fecolo  fa  qui  da  preffo  nel 
Monte  Ardizio.  in:  occaffone  che 
con.  grotte;  fotterranee  difp.endiofif- 
ffme;  fi:  andava*  cercando»  l’ acquaper 
arricchirne,  i puhlici acquedotti ...  Bel-* 
lifljme  ftalagmie.  or  candide ,,  ed  or 
di  più*  colori,  macchiate  9i  vidi,  ancor 
cavarli,  dagl*  altri!  acquedotti verfo  la. 
parte*  di  Trebbi  an  tico  , e-  finalmen- 
te ehbi  alquanti  malli,  di  pietra»  Lu- 
machella  ,/ch.e  .fi,  ritrova,  alla.  Tom? 
ba  della  quale  per*  vero,  dire  non 
feci  gran/  calo fe-  non  io  perla  gran 
ricchézza  delle  Conchiglie  , che  chiu- 
de in  ieno  tanto  più  che-  là  yiddi. 


alquanto-  madrofa.,  e-  noni  ben.  com- 
patta ..  Ma*  ultimamente  me*  ne  fu 
recato,  un.  granditfìmo  pezzo  di  con- 
dizion?  più.  perfètta  >.  e.  capace*  di 
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de  Monf^Giamìn  Pafferi.'  299 
pulimento  altro  difetto  non;  aven- 
do y fe  non»  che  le.  bianche*  Conchi- 
glie nella  fezzione  non. molto'  fpicca- 
ao  in»  un  fondo  bianco  •» . v » 


tic. 
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. Ma  incomparàbilmente  più  copio- 

& >•  e più-  belle  fono  le  fpeeie*.de* 
Marmi-  antichi.  *•  che-  forfè  piu;  che- 
altrove  li-  cavano  di  fotterra  qui  in- 
Refaro  avendbne  ofifervate  r e rac- 
colte di-  forma  tale , che  io  non*  mi 
rammento1  di  aver  altrove  veduto  «, 
Ma  fegnatamente1  d’intorno-  al  no- 
Uro  Duomo  ho  veduto  eftraerlì  razze 
4i  Marmi  tariffimi  •>  Non  & dubita, 
da’  noflri  Àntiqyarj  che  • quivi  folle 
il  Tempio-  di  Giove*.  il  quale  fòvra- 
ftava^  alle*  mura:  della-  Città'  dalla 
parte  deh  mare fito  dove  forfè*  pre- 
sero i primi  aufpicj.  quegl*  antichi 
Greci  coloni-,  che  quella;  Città*  fab- 
bricarono*. o<  fotto  la;  feorta-  d'Èrco- 
le > come  da.  un*  antica  Greca-,  mone- 
ta» di,  Pefaro  fi  congettura  , o\  di 
qualunque  altro*  Eroe  •-  Le  Colonie 
Romane  per  la  consueta*  luiinga-  di 
voler  dappertutto- il  loro  Giove  Capi* 
volino  ,•  ridu fiero  quello» Tempio»  ad 
una!  incredibile’  magnificenza  , ofler- 
vandòfi.  non-  molto  lontano  fuperrtiti 
ancora  alcuni  Capitelli  Corint  j di 

N 6 Mar- 


}oo  Del Piftori a de*  Focili  et* 

Marmo,  che  anno  infondo  un  Dia- 
metro di  poco  meno  di  quattro  pal- 
mi Romani  • Nel  rifondarli  un  mu~ 
ro  del  Vefcovado  nel  Corri l delle 
Carceri , io  raccolli  nel  terreno , Che 
fuor  fi  gettava  , una  parte  del  Torn- 
ino fcapo  d’una  Colon na  di  Marmo, 
bianco  finiffimo  vergato,  e macchia- 
to di  colore  avvinato,  e*  calcolata 
dalla  inibirà  dei  Tuo  tondino  1*  al-- 
tezza  della  colonna,  raccolli  che  cor- 
rifpondeva  per  1*  appunto  alla  pro- 
porzione de9'  Capitelli  , e quello  era 
forfè  un'ornato  del  Portico  • fi  pa- 
vimento-era tuttodì  Mo falco , e noi 
ne  vedemmo  fcuoprire  otto  piè  ifot- 
to  terra  in  più  luoghi  i veftig}-;  ma 
alla  copia  grand  i ni  ma  delle-  ta  volet- 
te di  Marmi  diverti , che  io  ne  ho 
veduto  eftrarre  , convien  dire  , che 
al  di  dentro  ne  folle  loricato,  ficco* 
me  al  di  fuori  rivellito  tutto  di  qua- 
droni di  Marmo-  d’ Iflria  , de'  quali 
fe  ne  vede  gran  copia  polla  in-  ufo> 
e nella  fabbrica  più-  moderna  di  elfo 
Duomo  , ed’  in  molti  altri  Edifici 
della  Città»  Chi  intende  la-  magnifi- 
cenza di  que' tempi,  e quanto  con- 
ferifié  a quella  1'  opportunità  dei 
mare  vicino  , più-  non  lì  meraviglia 
di  opere  cosi  ardite  • Ma  il  mare 
ifteffo  > che  aveva  favorito  quell' ope- 
re * fu  poi  loro  fatale  fiotto  Teodo- 
rico 
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di  Monf.  Giamb.  Pajférr.  jot 

È nco  , che  per  abbellire  la  faa  Raw 
is  venna  , i Tempj  de*  Gentili  allora 
ii  già  chiufi  , e negletti  , come  inutili 
i fece  fpogliare  , fpecialmente  delle 
i,l  Colonne,  delle  quali  da  per  tutte 
i ritroviamo  gPaccompagnamenti , fon- 
k za  che  le  Colonne"  veggiarrto  più  , o< 
& intiere , o in  altr*  ufo  impiegate  » 
x Così  fatte  ricchezze  di  Marmi  anti* 
f chi  da  me  in  quella  nuova  naia  Pa- 
li: cria  olfervate  , mi  dettero  1*  ultime 
il  ftimolo  per  iftudiarci  fopra  , ed'  in* 
fieme  nae  ne  dettero  il  comodo .. 


>i  « 

il!  . 

i;  * Dopo  dunque  di  aver  aflervato 
£ tutte  le  forte  de  Marmi  , che  mi  {i 
t fono  parati  dinanzi  agl*  occhi  , e 
: confiderati  con  il  dilbgno*di  cavar- 
i ne  un  fi  He  ma  univerfale  , e che  fi* 
j atto  a fpiegarci  la  formazione  di- 
j tutti  i Marmi , ho  conofciuto  eflere 
i ciò  impofiìbile  , avvegnaché  fico nofee 
i ad  evidenza,  che  nel  comporli  la* 
| natura  ha  tenuto  firade:  molto  di* 
u verfé  nel  farne  il  lavoro  . Per  efem* 
j pio  allora  quando  io  ritrovo  nelle 
aperture  de  *Monti  fra  i malli  di; 
i ignobil  macigno  una  congelazion  d* 
i Alabafiro,  comprendo  come  un  fluì* 
; do  , che  ha  rifudato  dalle  vene  in* 
ttrrotte  del  ruvido  falfo,  fia-venut® 

a pò* 
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a poco'  a<  poco  ieponendo  certe  piùi 
depurate'  particole?  terree  >•  che  rap- 
pigliateli infieme  fono  venute  in  ca- 
po a lunghi dimo'  tempo  a formare 
quel  corpo1  marmòreo? . Ma-  allora 
quando  confiderò  i Marmi  breccia- 
ti>  vale'  a dire  un;  aggregato  de  cor-1 
piciuoli,  di>  cento?,  c mille  colori  t.  e 
foftanze  divecfe,;  e fra*  quelli  offer- 
to fpoglie  di-  corpi*  macini  aggluti-’ 
nati  inlìeme  da.  una*  palla , che  ferve 
loro  per  fondò;,  il:'  liftema  degl’ Alaba~ 
Uri  non  ha  più  luogo  ,,  e fe  in  quelli 
la  natura  operò,  con  quiete  grandif- 
fima  y in.  quell*  altri  airincontro  et 
fr  rapprefenta;  fotto  un  idea  tumul- 
tuaria,: e furiofa,.  che'  raccolte  qua  * 
e là.  tante  fcheggie;  di  cave:  diverfe, 
ed  avendole'  accavallate:  alla-  peggio 
dove  torneile  più*  comodo,,-  le  fpar-* 
fc  di  un  liquore  petrificante,  e le- 
golle.  in  forma  di ; corpo  duro  * Ma: 
nè  il-  primo;,-  nè  il  ; fecondo  lift  ema- 
ci fpiega  la  formazione  de*  Marmi 
Semplici  , de’  graniti  ,.- e' de’ Marmi? 
macchiati*  di  ‘ colori  variamente  gra- 
duati’ per'  i quali;  fpiegare'  convien 
ricorrere  ad  un  altra  principio . - Tut- 
tavolta  avendo  fatto  grande  oderva- 
zione:  fapra  tutti:  que*  Marmi,,  che 
ho  potuta-  vedere',  credo;  di>  poterli 
ridurre  a fei*  principi  a*  quali  darò 
il.  nome  dalla  idea  „ che  ho  con-' 

cepi. 
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!i  «epitOv  intorno,  alla,  loro,  generazior- 

111  ©e«,  _ 

11  La  prima:  fpecie  è de*"  Marmi  for- 
® alati  per  via  di-  fé mp lice  Dipofizione 
della  materia:  quando^  era  ancor  li- 
quida , ed"  aique/la  io  riferì  fco  i 
w Marmi  bianchi,  i rolli , i neri  * con- 
^ tutti;  gl*' altri : * che-  non.:  hannov  nè; 

® macchie ,,  fiè-  vene-y  * Y ♦ 

$ La.  feconda,  comprende  i Marmi 
tS  fitti-'  per,  via*  d*  Impaflo e fon  quelli >. 

che  hanno,  macchie,  di:  più  colori  ri®, 
cf  mefcolati.  affìème  con  alcuni  paflfag- 
;asgi.  di'  mèzze,  tinte-  fra  P'uno >,e  1*  ai- 
oli tro  le-  quali  ci  fuggerifcano-  la.  pre- 
ai efrftenza.  di  diverte  palle  liquide  co- 
le? tarate;* ,,  che:  da.  un,  moto  impetuofo 
di»  liana,  Hate-  rimenate;  infieme  , e poi 
^congelate  a,  conlìllenza  di.  Marmo  ... 
kl  t Marmi* che-  han  vene  di  due. 
^colori  per:  lo  più  rette y.  e talot  pa- 
li.) rallele , y come  lì.  oiferva  vnel  Gì  polli- 
li! no,  vergato,  di:  bianco^,,  e verdogno- 
li lo,  ed*  in.*  parecchie- colonne- di  Mar-- 
Jfc  mo,  greco  , e*  nel  frammento,  di-  una; 
: ; Germinata  , che  fu,  cavata-  gl*  anni 
30#  addietro  qui  prello  aliantica.  porta 
,-I  Collina  e.  che-  io  confervo  , e-  che 
i\«  hi;  tutte:  le  vene.  equidiftanti,.cofti-- 
y tuifcono  una.  fpecie  di  mezzo,  tra  la. 
f prima* v e la  feconda*,  non,  potendo- 
li ne-  io*  comprendere-  la*  formazione 
fe.  non*  che  fotto  l’immagine  di'  p» 


r 
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vecchie  deposizioni  placidamente  far* 
te  di  due  diverfe  materie  liquide» 
e di  varia  foftanza  , e ; per  corife- 
guenza  di  durezza  diverfa  formate 
però  da  una  mite  corrente  v o vo- 
gliati! drre  fhiflb , e rifluito,  che  da 
una  parte  trafcinava  una  palla  can- 
dida r e da  una  altra  . un  materiale  , 
diverfo.  Che  fe  quella  corrente  tra-  j 
vava;  lv  intoppo  di-  qualche  grumo 
più  duro,  cominciava  a far  de'  lai- 
• ti , e de*  gruppi  , che  dove  furono  ; 
più  frequenti,  formarono  coU’Hlefle  j 
pariglie  quel  Marmo,  che  da  noftri 
Scarpellini  fi;  chiama  Riccio  o di  , 
vena  riccia.  !j 

La  terza  fpecie  è delle  Breccie» 
e Lumachelle  formate  per  via  d'Ap 
glutinazvon:  r che  altro  non-  fono , che 
un.  aggregato  di  corpi  duri  legati 
Hifieme  da-  un  glmin  pietrofo;.  ed  a ì 
quella  fpecie  io-  riferi  Ica  que’  Mar- 
mi - co  mpo  Hi  non  già  di  ghìaje  ro- 
tonde , ma  di  fcagli uole  acute  di  ; 
pietra  di  un  altro  colore  r che  io 
frammenti  ridotta-  uovo  un  liquido  d’ 
altro  colore  , che  infieme  la  lìrinle.- 
Tra  i Marmi  del  fecondo  , e dei 
terzo  genere  ve  n’ha-  una  media fpe-  1 
eie  dei  formati-  per  via  tT  Impalo , e 
di  Agglutinazione  e comprende  que’ 
Marmi  , che  inchiudono  bensì  nel 
grembo  cottami  di  altri  Marmi  già 
. i pre- 
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" preefideati  di  varie  forti  , *ma  che 
• fono  flati  legati  da  un  glutine  , 0 
veicolo  di  più  colori  , o fe  voglia* 
ino  d*un  Colo  fornito  di  divertì  gra- 
di  di  tinta  più  , o meno  carica  , de 
Jf  quali  a fuo  .luogo  citerò  varj  efem- 
> ® fj . • * ■ - • : , 

111  ■ La  quarta  fpecie  è de*  Graniti  , i 
:,z  quali  generati  in  un  Paefe  di  terrie- 
:1  no  più  arido  , ma  molto  falino  4 a 
quel  che  fembra  fi  fono  adenfati  • 
::  per  via  di  una  reciproca  Criflalliza - 
: ns  ztonc  , la  quale  fi  manifetìa  in  tutte 
le  loro  particole* 

Qualche  fpecie  media  fra  la  ter* 

0)  za,  e la  quarta  fpecie  , febben  mol- 
to di  rado  , fi  ofìferva  in  que*  grani- 
si ti , che  fcuoprono  qualche  corpo 
w1  alieno  dalla  loro  natura  , rimaftogli 
a cafo  nel  corpo  » e che  fa  vedere 
la  preetìftenza  della  loro  materia  in 
»i!  forma  di  una  fabbia  fcabbrofa  accoz- 
zi zata  intìeme  per  via  di  un  moto 
d violento,  che  poi  fa  depofc  laddove 
formò  gran  Montagne. 

La  quinta  • fpecie  è de*  Marmi 
à Soppr ave  nati , cioè  che  hanno  vene 
fin  che  tagliano  le  altre  vene,  accideji- 
f te  , che  fpiegar  non  fi  può  , fe  non 
lif  che  confiderando  un  Marmo,  che 
$ già  fotte  flato  formato  con  le  fue 
ì\  vene,  e che  poi  aprendo^  , abbia 
jf  dato  luogo  ad  altra  materia , ch& 
% • riera»' 

; 


jc fS"  Vtir  Ifloria  de*  Fojftliec * 
riempiendo  le  feflure  abbia  formato 
nuove  vene*,  le  .quali  tagliano  ed  io* 
crocicchiam  le  prime:.  • 

La  fella  fpecie  è de*  Marmi  gene» 
rati  per  via  di  Rifu  (lamento  di.  un  li* 
quore  tutto*  pregno  di  faiine1  parti*» 
cole*»  le  qual  La  (qua  ruma;  a:  fquam- 
ma  foprapponendofi  han  formato 
que*4  corpi*  putitimi * che*  Alabaftrij 
ed  Agate  noi  chiamiamo , . ed  a que- 
llo capo  fi  ponno  riferire’  le  Stala-» 
gmie  • Corre  però  fra  gl’Alabaftri» 
e queft’ ultime  una  gran  differenza. 
Crefcono  quelli  per  lo*  rifudamento 
d*  u a umida  poco  fen libile' , ond’è 
che  nelle  grotte  di-.  Todi  chiamate 
di  Santa  Illuminata  >111  quelle  di 
Gubbio  antica  mia  Patria'  » dette  di 
Monte  Cucco  » .in  quelle'  di  S.  Ma? 
rino  ìntefe  Cotto*  nome  di  grotte  del 
Bandito  , fatte  tutte  riconofcer  da 
me  »,  e degl*  Alabatri.  delle  quali  ho 
auuto  qualche,  faggio-*,  ed.  in  quelle 
di'  Antipara*  deferì tteci  da  parecchi 
Viaggiatori  non  fi  vede  Biliare  goc- 
ciola d’aqua;,  ond’è,  cheque*  vaflif* 
fimi  , e bianchitimi,  coni,  fcaturitt 
fopo  fuor  del.  macigno  fenza-  betiefb 
ciò'  dvacqua  corrente  .*  Le'  ftalagmie 
ali*  incontro  fi  formano  per  via'd’ùno' 
fpog  1 iamento che  nell  fuo»  lètto  fa 
T acqua  Corrente-  di  quelle  particole' 

nartarofe  » che  altro  non  fono  » ohe 
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fàle  pictrofo  , che  volontieri  do- 
vrà dei  fuo  fi  nule  fi,  congela  .. 

Tutte  quelle  fpecie  però  di  Mar- 
mi divedi,,  é che  atte;  fono  a com- 
prendere tutte  tutte  quelle  differen- 
ze' , che  mi  fono  venute'  alle'  mani , 
divede  nel  loc  meccanifmo  hanno 
però  più  , cofe  comuni,  fra  di  loto  * 
La  prima  è >.  che  Suppongono  non 
già  una.  generazione „ come;  da.  fe- 
me  lacchè  addivien,  nelle  piante  ,, 
ma  la  preefiftenza  della,  loro  mate- 
sia*,  lotc’altra  forma  però  , o di  are- 
nalo di  creta  , o di  belletta  ,.0  di 
fi  fio.  già.  > duro  ,.  ma  che>  anclTegli 
nafceva-,  da.  quello.  principio.  . “ Anco 
alle;  ftalagmie.  è;  comune  quefto»  ac- 
cidente fembrando  » che-  il  corpo 
foro  coftk  di.  particole  f cachiate  dalr 
inacqua  in;  altra  parte  per  farne  in  al*» 
Ito  luogo,  cotnpofizione^  ... , ' 

, ' L*altra.-cofa ,,  che  è comune  a tutd 
ti,  è quel  tal  moto/più  o men  rego- 
lato e:  più/o  meni  violento, .il  qua-t 
fe-  è con  cor  lo-  all*  accozzamento  e 
diftribuzione  della  materia.  alla  di* 
verfità  del  qual'  moto  io  attribuifco 
la  di  verfità  degrim  palli  s.  e Fonda- 
mento, dello  macchie,.**..  / * r 

- Comune:  a.  tutti*  puranco  è:  l’eflfe- 
re  flati  una  volta;  .corpi;  liquidi,  e 
molli,  ma  per  lo  concorlo d’Un limo- 
le pregno  di  fide  rofiodati  in.  di  vers- 
ta 
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fo  grado  di  confiftenzai  lotto  il  qua1! 
nome  di  Tale  io  intendo  co*  Chimi- 
ci  quella  parte  della  materia , che 
non  ffuifce , e non  arde,  e che  co* 
ffituifce  la  parte  fohda  delle  cole  , 
e che  i Filici  conliderano  lotto  fpe- 
eie  di  ■ particole  'di  figura  unifor- 
me, che  combaciandoli  infieme  Elet- 
tamente s’indurano* 


T. 


Ma*  prima  di  efaminare  a parte  a 
parte  il  mio  piano  , fa  dimeftiéri  «fi 
confiderate  in  che  modo  preefiftellè 
quella  materia  della  quale  e flato 
formato  ogni  Marmo  , la  quale  in- 
dagine mi  richiama  a coniìderare 
Un  po  più  da  lontano  laconfiituzio* 
ne. del  globo;  terrelire  . Da  princi- 
pio veramente  noi  ci  figuriamo  là  Ter- 
rà fótta  di  una  fpecie  moltoYemplice, 
ed  uniforme  ; ma  i magnifici'  difc- 
gni,  per  i quali  Iddio  1*  aveva  così 
feparata  dagli  altri  Elementi , ci  ren- 
dono affai  verifimile  Jaconghiettura, 
che  molto  pretto  da  quel  femplicif- 
fimo  fiato  luo  emergeffero  le  tante 

fue  differenze  di  limacciofa  , di 

**  * * $ & 

arenofa  , di  moile,  di  dura  c di- 
Verfamente  colorita  con  quelle  doti 
accidentali  di  bolare , e tenace  , di 
untuofa  , dii  falina,  e dì  mille  al- 
tre 


« 
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■ tre  diverfe  forti'.  Che  la  cofa  an? 

* da  (Te  così,  ce  Io  prova  la  dimoftra- 
B zione;  ma  noi  non  ne  Tappiamo  nè 
: il  quando  , nè  li  -come  , ed  allora 
quando  abbiam  detto  , che  Ja  par- 
® tecipazione  de  corpi  minerali  . ha 
1{  cagionate  tai  differenze  aiutate  dal- 
® la  forza  delle  aque  forgenti  , - cor*r 
tenti,  o (lagnanti,*  e dalle  loro  di? 
luzioni  , e redimenti,  abbiam  detto 

* * m - • a 1 

ogni  cofa.  E per  vero  dire  la  forza 
delle  aque  correnti,  e fpecialmente 
?«  delle  marine  poteva  avere  gran  par- 
di te  nella  preparazione  della  materia 
a de’  Marmi., A noi. fa  gran  fpecie  il 
t confiderare  J*  arena  del  mare  cosi 
é arida  .,  <e  fmunta  , e fenza  veicolo 
$ alcuno  , poiché  tale  è quella  , che 
tic  ci  getta  fui  lido  come  parte  pi4 
(f  grotta,  ed  atta  a ricevere  l’impuf- 
ii  fo  del  moto.  Ma  in  alto  mare  . non 
qi  è cosi,  laddove  fi  depone  la  fanghi- 
ji  glia  finiffima  nata  dallo  ftritolattten? 
i;’  to  della  materia  foda  dopo  quella 
i (eparazione,  o 

s fa.  il  moto  del  Mare  . Raffodatali 
fi  già  la  terra  in  forma  di  Corpo  du- 
11  ro , e fenza  color  veruno  non  po- 
1 tette  refifter  così  all* urto  deir  aque, 
1 ed. al  loro  rimacinamento  continuo, 
£ che  franta,  e (tritolata,  e ridotta  in 
r fango  non  andade  in  fondo  del  Ma- 

1 ce.  Due  'circofUnic  ancora  poterò* 
t fa- 


- 


^ io  btW  lftori * 4e'  Pelili  eì, 
facilitare  un  fimìl «lavoro.  La  mq* 
por  tenerezza  ddla ' pietra  ne'  Cuoi 
principi,  ed  il  moto  del  Mare  alldt 
più  'furiofo  di  quello  -,  che  TufTe  poh 
lo  che  fi  argomenta  -da  tanti  ifquar* 
ciamenti  di  Tetre  , ed  Ifole , de1 
quali  ci  ha  prefervata'  l’antichifiìma 
tradizione  la  diligenza  de’  Scrittori 
più  remoti  dall’  età  notlra  • y -dltre 
quel  poco  che  io  ne  dilli  nelle  due 
parti  precedenti  di;  quella  Storia-» 
In  quella  parte -adunque  dove  il  Ma» 
re  macinar  potè  della  rpierta  nonco 
lorata  , ecco  Cubito,  che  preparò  la 
materia  del  Marmo  bianco . Sepa* 
Tando  la  materia  più  craffa  , e più 
ruvida  con  qtìeh  tal  fortìmento  di 
mole  che  viabilmente  tutto  Hi  fa  della 
ghiaja  fu*  noftrilidi  , roveferò  più 
Fontano  la  più  grofTolana  mefcòlati 
bene  fpeffb  con  gufei  marini  inpar* 
te  piu  lontana  come  più  capace  di 
prender  1*  impatto  «del  moto  , ciò 
che  ancora  addivenne  nelle  concài* 
qgPie *,  lafciò  a mezza  via’  .la  fmen 
granellofa-,  lafciandofi  «decantare  nel 
fondo  la  ifottiliflrma  * e per  confe* 
guenza  più  tenace  , che  vi  fece  il 
fuo  letto.  Della  prima  partizione os 
venne  il  Tuvido  Macigno  delia  no* 
dira  iricina'  ripa  Mattana  alquanto 
più  ruvido  del  travertino , non  di  ili* 
■tifile  da  quello  de’ Monti  di  Su  braco 
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» ; sclIaSabina,c  nell’I ftriaychefem brano 
f d’una  medefima  pafta  f febben  di  di- 
verfa  forgente , in  . tutti  i tjuai  corpi 

V però  fi  vede  copia  grande  < di  con* 

V che  manne  . Della  forte  di  mezzo 
{ fi  formò  un  Marmo  men  nobile  , e 
Il  che  piglia  pulimento  , ma  non  ac- 
.,r  cefo  , e del  quale  anticamente  do- 
vette efier  gran  copia  nell’  Iftria  •% 
onde  facilmente  ne  fu  cavato  per 

Ijjj  loricare  al  di  fuori  il  no  (Irò  Tempio 
,jj  di  Giove  -,  le  fpog  i ie  del  quale  fpar- 
fe  fi  vedono  per  ogni  luogo  di  que- 
j ila  Città.  La  parte. più  depurata,  e 
i più  fina  venne  poi  a comporre  quel 
' Marmo  , che  noi  chiamiam  Statua* 
.rio  r e che  oltre  il  pulimento  riceve 
Jj  ancor  lo  fplendore  » Ed  ecco  la  ra- 
gione  per  la  quale  .il  -Marmo  fino 
v non  ha  regolarmente  quelle  divifioni 
. di  firati , o fezzioni  ienfibili , che 
ha  il  travertino  , e il  .macigno  ,.  La 
palla  più  depuratale  più  raffinatali 
andava  deponendo  laddove  il  moto 
j del  Mare  è Tempre  più  placido  » ed 
il  fottile  con  il  fottile  ancor  molle 
s’ incorporava  più  facilmente  • Gl* 
'''  efcrementi  non  già  . Dopo  che  un 
; Cavallone  difiefo  avea  fui  fuolo  un 
letto  di  quella  ruvida  , e mal  com4 
patta  materia,  col fuo ftrifciare  com* 
primendola  la  levigava  alcun,  poco 
di  fopra,  ciò  che  tuttora  fi  offe*  va 
’ . * nello 


MV  Ifttfìa  de'  Fvjftli  et.  ' 
nello  fcoprire.  i filoni  di  pietra  • Mi  \\ 
■nel  portarle  un  altro  fuolo  di  ma-  è 
feria  al  di  fopta*,  la. parte  più  crai*  i 
fa  andava  in  fendo  » o mal  legando  j 
fu  la  fuperfìcie  fpianata.  dalla  cor^  il 
rente  lafciava  tramàiezzo  quelle  t«  » 
divi  fio  ni  , ohe  ci  apparifcono  all’oc*  a 
chio  , e che  del  faftb  infinitamente  a 
arendono*  facile  1*  elcavazione , poiché  ; 
conun  prifma  di  ferro  facilmente  fi  ? 
fiaccano,  e fe  ne  levano  gran  tavo*  5 
ioni  . Ciò  ch’io  dilli  della  materia  tj 
del  Marmo  bianco  potrei  replicate  3, 
del  rodò  , e del  nero  , o di  qualun*  j 
que  altro  Marmo  d’un  lol.  colore.,  ; 
feppur  ve  n’è  oltre  di  quelli , non  5j 
fovvenendomi  d’ averne  veduto.  Uà  3 
Monte  di  terra  nera  , un  tratto  di  ■ 
creta  rolla  , .0  di  qualunque  altro  « 
colore  cribrato  in  quella  manieri  ,:] 
dall’  aqua  * avrà  facilmente  formato  , 
i Marmi  di  quella  tinta  • Come  poi 
de  terre  potè  lieto  fortire  dalla  na* 
tura. quelli  colori  così  carichi»  lo  - 
diramo  a fu©  luogo.  ■ 


Metti , che  facilmente  potrebbono  fot;  ;> 
venire  a più. d’uno  . Se  i Marmi  di  , 
quella. fpecie  fono  flati  com polli  ptf  », 
via  di  redimento  di  acque  correnti# 
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0 fiati  marine  > e fluviatili  , non  fi 
dovrebbono  ora  cercane  nelle  vifce- 
re  -de*  Monti  , o fu  i ciglioni  di 
quelli  .,  ma  converrebbe  andarli  a 
pefcare  fott’acqua  ; ond*è,  che  il 
noftro  fiftema  -ha  contro  di  sè  la  di- 
moftrazione . Ma  fi  rifponde  facil- 
mente all’  obbietto  per  V appunto 
colla  dimoflrazione.  Letto  del  Ma- 
re  pur  anco  efler  dovettero  que* 
tanti  Monti  dell*  uni verfo , che  den- 
tro la  rocca  loro  confervano  una  im- 
imenfità  di  gufci  marini;  ed  io  abel- 
la porta  nella  feconda  pane  di  que- 
lla Iftoria  ne  ho  premelfo  l’efame 
quafi  facendomi  11  rada  a quella  più 
diffidi  ricerca.  Allora  quandoilMa- 
re  depofitò  qui  vicino  al  Pefarefe 
quel  forti  mento  più  grorto.,  ed  im- 
puro di  pafla  bianca  tutto  rimefeo- 
lato  di  varj  teftacei  , fu  *gP  alti 
Monti  di  Ripa  Mertana,  e fu  gl’ at- 
tillimi, che  ne  dividono  dalla  To- 
scana >e  fu  i gran  farti  di  &.  Leo  9 
e fui  più  alto  di  tutti  chiamato  di 
Simone , -che  il  Mar  fupero  , -ed  in- 
fero liberamente  difeuoprono , quelle 
gran  balze  eran  pur  -fondo  di  Ma- 
ire; come  poi  fovrallino  or  tanto  fio- 
pra  il  di  lui  deprerto  livello,  lodif- 
ìì  in  quell*  occalione  . Or  fe  m un 
piano  così  alto  potè  il  Mare  depor 
4a  materia  d*  un  Marmo  rufticano, 
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ed  abbietro  , potè  pur  anco  \n  ^ 
parte  niente  meno  elevata  impatta*  y 
re,  e preparare  il  più  nobile.  L’ al*  >, 
tro  obbietto  , che  .fento  farmifi,  è 5;. 
quello  del  non  vederli  oramai  , .che  ... 
il  Mare  componga  pip  Marmi  ; on*  ;; 
de  a*  non  voler  dire  r che  quello  ^ 
gran  fluido  .abbia  mutato  genio  , y 
concluderemo,  che  il  Marmo  fi  a un 
corpo  nato  da  sè  lenza  tanto  ma*  :( 
neggio  della  natura.  Ma  diamo  un  ^ 
altra  occhiata  ai  Marmi  pieni  zep*  ' 
pi  di  fpoglie  marine  efiftenti  fu  gl*  g 
alti  Monti,  e poi  diciamo,  fé  ci  dà 
l’animo,  che  fian  nati  da  sè  lenza  ' 
l’ajuto  del  mare.  Ma  quello  fecon*  ‘ 
do  obbietto  per  concludere  qualche  À 
cola,  avre.bbe  di  bifogno  che  il  Mar  i 
re  in  .qualche  luogo  fi  deprimefie 
così  , che  lafciafie  in  afciutto  un  V 
egual  .tratto  di  terra  , quanta- ne  ; 
ha  abbandonato  ritirandoli  dalle  ci*  jj 
mede’ noltri  Appenini".  Chi  fa,  che  y1 
allora  non  ritrovalfimo  vene  di  Mar*  ; 
mi  incogniti  a noi  • Nella  prima 
parte  di  quella  I fiori  a io  feci  vede*  ^ 
re,  che  l’ arena  terebrante  , che  fi 
raccoglie  in  ,un  tratto  della  Ipiag* 
già  Pefarefe,  è un  trituramento  a J 
una  vena  particolare  di  un  gravito  , 
duriflìmo,  ed  i tanti  divertì  rottami  !? 
di  pietre  colorate , che  fparfe  litro'  \ 
vano  per  ogni  luogo  di  quella  fpiag-  j) 

già  f 
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già,  altro  non  fono,  che  moftre  di 
bellilfime  vene  di  Marmi , delle  quali 
1 è ricco  quel  fondo  , dal  quale  ci 

* vengono.  Un’altra  oflervazione  di 
puro  fatto  ci  convince,  che  il  Ma* 

I re  impietrifce  tuttora  . Io  andava 
a diporto  fu  per  la  fpiaggia  Sotto  de 

* noftri.  monti  di  S.  Marina  in  tem- 
po d’ellate,  olfervando,  che  il  Ma- 

! re  nel  'ritirarli  lafciava  la  Superficie 
8 dell’arena  tutta  lavorata  di  rifatti 
: corrifpondenti  al  moto  placidillimo 
1 della  Sua  ultima  falda  , e taf  ora 
quefP. arena  era  molle  , e difciolta, 

: ma  in  qualche  tratto  era  molto  com- 
J patta  , e capace  di  rimanerli  cosi 
? refiftente  anco  all*  urto  de  marolì  • 
*Ma  in  qualche  luogo  era  indurata 
$ così , che  per  errarne  i gufc)  de 
>s  balla  ri,  i quali  vi  fi  erano  annidati 
;i  per  entro  , conveniva  adoperare  il 
i;  martello  , e tra  le  falde  di  quella 
ii  pietra  iì  trovavan  ancora  que’fedi- 

* menti  di  foglie  putride  , e ramo- 
f fcelli  disfatti , i quali  dimoftravano, 

che  quello  impietramento  era  un  la- 
f voro  recente,  e la  natura  fua  cor- 
? rifpondeva  per  appuntino  con  quel* 

* la  dei  Strati  della  Pietra  Arenaria  , 
i^Ce  ulea,  della  quale  da  cima  afon- 
$do  fono  compolti  que*  monti  • Il 

* terzo  obbietto  nafce  da  una  certa 

t;  apparente. improbabilità  , che  ficco- 
f O 2,  me 
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me  fupponghiamo  preefiftentt  alla 
formazione  de  Marmi  le  terre  , e 
le  crete  , e bianche  , o colorate  , 1 
dalla  diluzione  delle  quali  fiali  for- 
mato il  Marmo,  fupponendo,  dilli  , 1 
la  loro  preefiilenza , fi  polla  egual-  ! 
mente  fupporre , che  non  in  forma  [ 
molle  elìcettero,  ma  già  dura  , e che  $ 
fenza  un  incommodo  cosi  grande  • 
del  Mare  in  vece  d*  ettere  terre  : 
fciolte,  fofler  già  Marmo.  Ma  que-  1 
fio  obbietto  potrebbe  aver  qualche  i 
forza  rifpetto  ai  Marmi  femplici  : f 
ma  non  avendola  punto  ne*  Marmi  1 
mifchi , de  quali  poi  parleremo  , con-  1 
vien  dire,  che  non  1* abbia  rifpetto'  | 
a veruna  fpecie,  tanto  più,  che  noi  1 
vediamo  i femplici  ancora  formati  ? 
con  una  certa  graduazione  di  mag-  : 
giore,  o minor  finezza,  lo  che  è le- 
gnale , che  in  etti  ancora  è fegui- 
ta  quella  tal  Separazione  delle  par? 
ti  grotte  dalle  più  fine.  ' 


« 

* 

t 


■ E per  vero  dire  i Marmi  venati  ? 
ci  comprovano,  che  quella  alterna-  * 
tiva  di  colori  dirteli  per  lungo  le-  ,i 
guir  non  poteva  fenza  il  concorfodi  : 
due  diverte  materie  portate  da  luo-  i 
ghi  dirti  nei;  ond’è  , che  in  quelli  io  ■ 
non  Suppongo  folamenje  una  de  pò? 

».  - f *»  j0* 
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fizione  fatta  dall’  acqua  torbida  > ma 
mi  fa  di  bifogno  di-  ricorrere  anco- 
ra al  concorfo  di  un  moto  lene  del- 
r acqua  {feda  , che  da  una  parte 
1 lambire  una  fanghiglia  di  un  color 
, e foftanza,  e dall’altra  di  un*  altra 
jj  fotte.  Una  dimotòrazione  molto  fen- 
( libile  ne  oflervai  ne*  Monti  della  Ce- 
' fana  tra  Cagli  , e Urbino  , e nelle 
\ iftelTe  foci  di  Cagli  , nelle  quali  fi 
1 j vedono  Arati  di  pietra  or  bianchi , 
k,  ed  or  rolli , e talora  ancor  mifchi  , 
™>  come  dilli  in  un  altro  luogo.  Que- 
!ji  Ilo  Fenomeno  fpiegar  non  fi  può  fe 
1 non  fe  con  quello  principio  è II  Mar- 
mo bianco  venato  di  ceruleo  , che 
da -notòri  Scarpelli™  Marmo  greco 
l fi  appella  a cagione  del  trovarfene 
in  copia  grande  più  che  di  altra  qua- 
[ lunque  fótta,  e del  quale  abbon-dan- 
!•  tiffimi  fono  i monti  di  Carifto  nei 
■'  Negroponte , è alternato  di  vene  bian- 
1 che,  e cerulee,  che  tal* ora  vanno 
degenerando  nel  verde;  . La  parte 
bianca  è più  compatta  , e più  dura, 
la  cerulea  più  molle,,  e che  tal’ ora 
, sfalda  da  capo  a piedi , ed  appunto  qui 
in  Pefaro  fi  trovano  frequentilfimi 
{ frammenti  di  quefté  Colonne  tutti 
| aperti,  e fpaccati  in. queftaj parte  più 
f debole  del  lor  corpo.  Il  Signor  Àa- 
\ «ibale  degl’ Abbati  Olivieri  nel  cava- 
le negl’ anni  addietro  i fondamenti 

o j del 
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del  fuo  Yafto  Palazzo > un  gran  tronco» 
ne  ritrovò  nel  quale  le  vene  cerulee 
erano  così  fragili  , che  facilmente 
s’ aprivano  ; ma  quella  parte  del  mar- 
mo era  così  fatolla  di  fchietto  ve- 
triuolo,  che  ci  pareva  feminato  per 
entro  .*  ,e  quello  è forfè  quello  » che 
conia  maligna  mordace  natura  fua 
avrà  corrofo  quel  glutine,,  che  infu- 
fo,  e fparfo  per  tutto  il  corpo  » ha 
refillito.  nella  parte  bianca  più  lempli- 
ce,  ed  ha  dovuto  cedere  alcorrofivo 
della  cerulea  ► Lo  fteflò  per  lo  appun- 
to fuccede  nel  Cipollino,  che  è ver- 
gato com’ io  diceva  poc’anzi  di  bian- 
co, e verdognolo  y la  qual  patte  anch’ 
ella  dotata  di  un  fale  edace  rende  quel 
marmo  molto  fciilìle  > e da  non  farne 
alcun  conto»  ove  debba  fofleneee  del 
pefo,  lo  che  fucceder  non  dovette  nel 
tempo  antico  quand’era  frefco  di  ca- 
va; ma  o Paria»  o 1* umido  di-  una 
terra  non  fua  avendo  polla  in  agita- 
zione quel  fale  indocile»  lo  ha  fat^ 
to  rifentire  a "danni:  dell*  economia 
del  fuo  tutto..  Qual  differenza  poi 
corra  fra  la  palla  cerulea,  deh  mar- 
mo Cariltio»  che  * Il  fcuopre  effere 
una  diluzione  di  vetriuolò  piu  , o 
meno  carico »;  e per  confeguenza  più, 
o men  refillente  ,.  e la  palla  verde 
del  Cipollino»  non  faprei  dirlo.  e 
per  parlarne  con  qualche  fondamen- 
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0 fo  , ricorrer  fi  dovrebbe  aii’ opera- 
ci zion  della  Chimica  . Ma  predò  a 
ÌS  poco  qualche  corpo femimetaliico  di- 
é verfamente  preparato  , o mefcolato 
IR  con  qualche  altra  materia  , qualche 
ih  fcoria  metalica,  qualche  marchafii- 
)i-  ta  , o corpo  confimile,  ficco  tne  in 
il  quello  y così  negl’ altri  Marmi  farà 
il  concorfo  a formarne  i colori  . Ma 
»•  qualunque  fiata  fia  la  forgente  di 
$ quelli  > è però  cofa  molto  probabile, 
ffl  che  venuta  fia  a formare  il  fuo  flra- 
4 to  fui  corpo  marmoreo  da  una  ve- 
li na , e‘  da  un  cumulo  di  materia  di* 
£ verfo’  da  quella  onde  cavoffi  la  par- 
iti te  bianca  del  Marmo  medefimo, 
dì  c quefio  a me  fembra  , che  fucce- 
ot  der  non  potefie  fenza  un  moto  al- 
ita terno  d’un  corpo  fluido  * Non  di- 
tti: co  già,  che  un  onda  venendo  al  li- 
iti  do  portato  avefie  la  materia  d’  una 
forta,  e in  ritornando  d’  un  altra  , 
ini  imperciocché  troppo  prefio  fi  fareb- 
■i  hon  formate  quelle maflfe  marmoree, 
* €d  io  creJo  anzi , che  vi  fia  fiato 
0 bilogno  di  lunghifiìmo  tempo  , ma 
iti  che  più  tofto  un  mar  da  Levante  fa* 
,,,t  celle  un  firato  dT una  materia  , un* 

: altro  da  Ponente  di  un  altra,  e che 
0 fo  io/  e d al  venirle  addofib  più  , o 
jif  meno  ricco  di  quelle  tai  diluzioni  , 
$ forma/lè  que*  fuoli  più  , o manco 
ji  pregni  di  quel  colore  , il  quale  tro- 
; O 4 van- 
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vando  al  dilotro  il  fondo  indurato  > 
cominciava  a lavorare  con  u<n  velo, 
più  carico,  e trovando!  più.  molle  , 
vi  fi  perdeva  dentro  con  tenere  sfu- 
mature. Accennai  di  Sopra  una  fpe- 
cie  di  Marmo  Cariftio  , che  chia- 
man  Piccio,  poiché  in  quello  le  vene 
non  procedono-  parallelo,  ma  vi  fal- 
lano,. e vanno  a nodi  >. del  qual  ge- 
nere. viddì  in  Ravenna  nella  Ghiefa 
. fuburbana  di  Clafle  ventiquattro  gran* 
di»  edunifor mi  Colonne.  Nel  formar 
quello  Marmo  dovette  concorrere 
oltre  la  deposizione,  ed  il  moto  an* 
cara  un’altro  accidente,  vaLe  a di- 
re una  increfpatura  del  fondo  , la 
quale  fece  irregolarmente  rifai  tare 
tutte  le  foprapofizioni  della  nuova 
materia . . Ma  quello  increfpamento 
fecondo  me  per  due-  ragioni  potè 
accadere,  o dall’etere  le  due  palle 
alquanto  gruraofe,  ,e  che-  attaccane 
dofi.  allietile,  e ri  menandoli  facefifer 
que*  vortici  , che  ora  . apparirono 
nella  fezzione ..  Dove  .i  grumi  furon 
piccoli,  fi  formarono  nodi  più fpefiì» 
e dove  maggiori-,  reftò  l’intreccio 
più  grandioso  ,,  e più  adattato  ai  la- 
vori più  fpaziofì , e più  larghi . Potea 
ancora  fuccedere  da  una.  rivoluzione 
totale  della  materia  già  depofta. *.  e 
difiiota  ne’  fuoi  piani-  orizontali  » 
i quali  ri  ma  netterà-  cosi  tumultua- 
ti** 
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riamente  perturbati,  con  che  rimpa- 
llato un’altra  volta  il  corpo  mar- 
moreo, che  aveva  fatto  letto  da  fe  , 
fotte  levato  dalla  fua  prima  forma  r 
©nd’è  , che  quell' ultima  fpecie  d‘i 
Marmi  refifte  moki  [lìmo  al  pefo,  e 
non  fi  apre  da  capo-  a piè  come  il 
primo,  e fi  frange  , con  gran  fati- 
ca aprendofr  con  lembi  molto  irre* 
colar!  , e Tempre  incerti  a cagione 

del1  grand’ intreccio  delle  Tue  parti  » 

% « 

I 


Vili, 


2!  Tutto' quello  , die  ho.  detto  der 
k Marmi,  che  hanno  vene  raggruppate 
ii  -mi  fa  ftrada  ad  efaminare  la  fecon- 
£ da  elatte  di  quelli  , eh’  io*  chiamo 
i?  fatti  per  yia  d'impafto , tra  quali  io 
il,1  eomputo  tutti  quelli  , che  fi  chia- 
ìf  mano  mifchi  dal'  volgo’ die  Scarpelli- 
% ni , poiché  contengono  molti  , e df- 
't  ver  fi  colori  variamente  rimenati  in- 
ii  fieme,  e con  molte  me2ze  tinte,  e 
1 pattaggi  da  un. colore  nell*  altro,  eo- 
ijf  me  fono  l’Africano,  ri  Marmo  Chio, 
t o fia  Porta  Santa-*  ed!  infiniti  akri, 
j a quali*  gl*  artefici  hanno  dato  a ca- 
li priccio  il  nome  , trafeurando  affatto 
it  l’antico.  Sono  quefti  comporti  di  va- 
li rie  materie  di  diverfi-  colori  preefi- 
ti  fienti  , ed  a me  giova  di  fpiegarli 
è fotto  nome'  di  . crete  , o terre  colo- 
t O j rate. 
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rate,  che  in  quei  turbamenti  primi' 

.fi vi  dei  mare  accozzate  infieme  in 
copia  grande  da  molti,  e diverfiluo* 
ghi , ed  umettate  dove  più,  e dove 
meno,  fino  a renderle  in  qualche  par* 
te  correnti  , e rimpaftate  aflieme  , 
lìano  poi  fiate  depotte  laddove  ben 
pretto  accagliate  , divennero  Marmo» 
Di  fatto  la  fperienza  ci  fa  vedere  , 
che  molti  Marmi  mifchi  hanno  una 
parzial  differenza  di  durezza  , men- 
tre  che  in  qualche  parte  refiftono 
più,  ed  in  altra  meno»  Quefta  dif* 
ierenza  fecondo  me  procede  dall*  aver 
la  natura  pofto  in  opera  de  grumi, 
e de  mafTuoli  di  creta , o terra  più  i 
compatta,  e meno  inzuppata  di  li' 
quida , ond’è  ch’il  fale  abbia  crilla' 
lizzato  con  maggior  conttftenza  in  ; 
un  corpo  meno  porofo  , il  quale  non  ii 
amife  fe  non  che  il  fai  più  fonile  , j 
più  depurato,,  lafciando  il  più  iner* 
te  per  la  materia  liquida,  e più  po-  i 
rofa*  In  quefti  tal’ ora  un  colore  fo* 
prahbonda  talmente  , che  ferve,  per 
così  dire,  di  letto,  e di  fondoatut* 
to  il  comporto,  anzi  che  lo  fparge  J 
di  alcune  tenere  fuffufioni,  il  che  è 
proceduto  fecondo  me  dall’avere  il 
liquido,  che  moveva  la  matta,  ritro- 
vato uno  di  quefti  ingredienti  più  , 
facile  a fcioglierfì  di  ciò  che  .fodero 
gl’  altri  corpi  ,‘  che  }gli  lì  vedono  in* 

caftra- 
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1 callrati.per  entro.  Il  rimefcolamen- 
s to  di  tante,  e diver£e!  materie  Car- 
li pite,  fiecome  io  mi  figuro,  da  tan- 
ti te  vene  diverte,  non  poteva  feguire 
iti  per  via  di  una  femplice  depofìzione, 
ìs  ma  fuppone  ancora  molti  filmo  moto, 
ei  <e  da  quello  fon  procedute  quelle 
0 ilrifce  irregolari  diverfamente  verga- 
la! re  con  quelle  increfpature , e rifalci  » 
sdì  che  vi  fanno  i colori  , come  fe  ap* 
,i!  punto  dalla  tavolezza  di  un  Pittore  noi 
:i  prendeffimo  molti  , e tutti  diverfi 
in  palmelli  , e li  rimenalfimo  infieme  • 
fi  Che  fe  quelli  padelli  non  fodero  fra 
p di  loro  di  ugual  tenerezza , ma  uno 
Jr,  relativamente  all*  altro  avelie  una 
| confitte n za  diverta,  e molto  più  te  le 
u parti  di  ciafchedun  padello  avellerò 
0 una  divertita  di  durezza  parziale,  e 
il(!  cottalfero  di  piccioli  ma  duoli  , quai 
$ più,  e quai  meno  indurati  , e con 
jj  un  liquido  comune  li  maneggiaflìmo 
,jj  infieme  alcun  poco,  e facettìmo  po- 
ni fcia  indurare  un  così  fatto  impatto, 
a fegarlo  per  mezzo  noi  vedremmo 
ili  una  immagine  di  un  Marmo  mi- 
fchio  « E a dire  il  vero  quand’io 
contemplo  in  alcuni  di  quelli  Mar- 
j.  mi  certi  particolari  accidenti  , ven- 
g % o a confermarmi  nella*  mia  oppi- 
jj  nione.  Odervo  tal  ora  in  quelli  al- 
cuni  matti  di.  materia , che  non  fi  è 
0 molto  uniformata  all*  impatto  di  tut- 
, / 0 6 to  il 


3*4  DtìPlJtorìa  de*  Foffilfe a. 

to  il  rimanente , ma  fi  fta  da  sècin- 
confcritta  dentro  de’  fuoi  proprjt  mao- 
gini  fenza  paflaggio  veruno  imma- 
ginabile dentro  i corpi?  vici  ni,  eque! 
ch’è  di  più-.,  quefti  corpieciuoli  han- 
no le  loro  vene  precide,  che  finifco- 
so  ad  un  tratto  fui  margine-  del  lo  re 
proprio  mafiéllo  » e nulla:  han  che 
fare  coll’orditura  di  tutto  il  refto  .- 
E come  (piegare  quell*  accidente  » 
che  nel  Marmo  Ghio  è così  ovvio  ? 
Io  confervo  ua  grandiffimo  mallo 
d’im  ringoiare  ,.  e duriflimo  verde  » 
sei  quale  regna»  da  per  tuttotin  ver- 
de cupo  tutto  punteggiato  di  nero  * 
Ma  dentro  di.  se  ha  ciottoli  acuti' 
d’  un  rotto  fofchiflìmo,.  o d’un  ver- 
de chiarìffimo  di verfamen te  vergati:. 
A me  pare  di  (piegar  baftevolmen- 
te  quefto  Fenomeno  dicendo  , che 
malli»  di  un’altro  Marmo  fatto  per 
via. di  depofizione  , ed  a . (Irati  di- 
vertì, prima  che  di  veni  (Ter  duriUl 
mi,  Schiantati , e -.rotti  furon  gettati 
sk  fiacco  dentro  di  un  fango  verde  ». 
del  quale  divennero  parte.  Or  io  mi 
fon  valfo  di  quello  efèmpio  perpro* 
vare  con:  una.  dimoftrazione  fenfìbi* 
le,,  come-  polla,  ettere  andata  la  cor 
la  negl’ altri  lavori  , ne*  quali  quella 
dimoftrazione  non.  è così'  chiara  » 
febbene  però  gli  fi.  a.vvicin  a nom  po- 
co. Moke  » e molte  volte  la  natura. 
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dì  Aio  tifi  Giamb.  ? a fari,  fzf 
dopo  di  aver  compita  un  lavoro  * 
per  dir  così  pentita  del  già  fatto y 
lo  avrà  guado,  e-  fcompofto,  e que- 
lle fue  mutazioni  di  parere  furono) 
3 quelle,  die  cagionarono  nell’ opere 
2 fue  quelle  tai  ftravaganze  , che  or* 
: ce  le  rendono  più:  maravigliofe  ,,  et 
ii  più  rare  ► »• 

i 

»t  • * 

* 


a 


ni  Mar  non  voglio  paflàr  innanzi  feni- 
li: za  farmi  ancor  qui  un?  altro  obbien- 
,ji  to,  che  lìccome  a me  dapprincipio» 
tt  faceva  qualche  fpecie così  potreb* 
i he  farla  pur  anco  ad  altri  * lo  dice- 
li  va  fra  me,  come  mal,  fequedbMar- 
rf  mi  fono  un  impafto  fatto  dalle  • cor- 
to «enti  del  mare , ferbar  fempre  l’ idefc- 
,i  fò  tipo  , e lo  dello  andamento  db 
>!  forma?  Quando  io  veggo  da  lontano- 
gì  una  colonna  di  giallo  antico  ,~  una 
ni  di  fior  di  perfieo,  un*  altra  di  vio- 


letto, gli  dò  todo  il  fuo  nome  , e 
non  sbaglio,  imperciocché  corrifpon- 
dono  a quella  precifa  idea , che  hen- 
ne in  mente  , ed  un  pezzo  non.èv 
differente  dall’altro,  fe  non  che  in 
minutiffime  circodanze.  Una  ope- 
razione cotanto  tumultuaria , qual’ è 
quella- , che-  io  mi-  fon  figurata  », 
avrebbe*  pur  dovuto  cagionare  * nell 
fuo  lavoro1  tante  infinite  diverfità  9, 

che . 


3 2 6 T>t  infiori  a de*  Fojftli  se* 

che.  da  palmo  a palmo,  per.  così  di-  tic 
re,  mutalfe-  figura»  Ma  miiovvenne  p 
la  rifpofta  allora  quando  riflettei  , iti 
che  la  natura  in  quelle,  operazioni  n 
non  era  .proceduta  con  parfimonia  t fa 
ma  che  quando  pofe  .le  .mani  a far  n 
una  di  quelle  fue  maravigliofiflitne  il 
opere  y lavorò  molto  all*  ingrofFo  « p 
Per  formare  montagne  d’ un  Marmo  jr 
dette  le  mani  fopra  intere  monta*  ;?i 
gne  di  quelle  materie che  voler  ^ 
porre  in  opera  rompendole*  fminuz-  ^ 
zandole , macerandole  tutte  ad  un  ara 
trattole  rimenandole  coll’idelFoor*  & 
din  di  moto  , ond’è  che  comporta  # 
la  malfa , ferbò  tutta  predo  a poco 
quella  del  fa  economia  . di  colori  r ^ 
quelle  dillribuzioni  di  parti  , quel  ^ 
tal  proprio  increfpamento  di  vene  f g 
che  a prima  villa  ci  fan  conofcete 
il  Marmo  per  quello  precifamente  , 
chregli  è*  Ma  e poi  chi  ci  alficu-  « 
ra  y che  appunto  quel  turbolenti®'  * 
mo  moto  non . cagionale  nella  mal-  b 
fa  del  Marmo  cento,  e mille  diver* 
fìtà  poco  meno  che  follanziali , fic*  fi 
come  per  lo  appunto  io  credo  che 
luccedelfe?  Io  fo  , che  nelle  Cave  ^ 
de  Marmi  moderni  bene  fpe  ITo  fi  fa  fa 
palfaggio  da  ima  cofa  in  un  altra  * ’fc 
Io  ho  veduto  tavole  del  . verde  di  u 


Sufa , che  a rilervr,  di  qualche  ma-  fa 
drofità  riempiuta  ; di  terra,  comune 
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di  Menf.Giamb.  Pajferi . t 5 z 7 
che  non  prende  pulimento  , gareg- 
£lav*  col  verde  antico  : ne  ho  vedu- 
te dell*  altre,  nelle  quali  a riferva  di 
certi  fiumi  di  un  verde  dilavato  , i 
duali  sfregiati  di  bianco,  giravano 
attorno  a certe  grandiflìme  macchie 
<*i  bianco  e nero,  niente  avevano. 
Per  Io»  quale  fi  poteflero  riporre 
111  una  medefima  clafie  ; e pur  erano 
e quelli,  e quefti  cavati. dal  monte 
fnede/Lmo  v Nell*  ifteffb  verde  antico  , 
fi  quaLe  (che  fi  fappia  ) non  fi  cavava 
altronde,  che sda  alcuni  pochi  luoghi 
della  IMorea  , ho  notato  effenzialifli*? 
me  differenze,  ed  in  alcuni  ho  ve- 
duto macchiette  di  rodò  durifiìme, 
e pezzi,  di.  Marmi  di  cava  dell  tutto 
diverfa  . Della  Porta  .Santa  fe  ne 
intano  fei  y o fette  differenze  no- 
me,  e Io  fteffo  fi  può  diredi 
tuttfe  le  forti  di  Marmi  , e fpecial- 
®CDt  te  del  Porfido*  poiché  fenza  no- 
tare il  bianco  , ed  il  verde  , eh’  io 
ongo  di  cave  diverfe,  anco  del 
fe  n*  ha  di  molti  Ili  me  .forti  » 
» ancora  di  più,  che  infinite  fo- 
le fpecie  de’  Marmi  antichi  de 
quali  abbiamo  qualche  frammentò, 
la  più  parte  io  credo  che  non 
fia  di  vene  diverfe  , ma  paffaggi 
defila  vena  ffeffa  da  una  in  un’altra 
fc*  fma , e ben  fi  conofce  col  fatto 

allo- 


fup 
roff 

Dk 

no 


tì 


3 zt  'Ùsìf  Ifloria  derFoJfili  if,- 
allora  quando  li  difponghiama  per 
fèrie  r 
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Ma"  giacché  fiamo  nell*  efame'  de 
Viverli  colori1 , è neceflario  di  dir  qual* 
che  cofa  della  loro'  origine,  giacché 
nel  decori©  di  quella-  fiori  adovremo 
fpellb*  parlarne.-  Quando  io  ho  det- 
to , che  mh  figuro  i Marmi  origina* 
ti  da  crete  ,•  e da  terre  colorate  ,< 
ho-  detto  baftantemente > giacché  ho 
citato  corpi'  non  immaginar}:  , non 
fpeculativi?,  ma  ovv},.  e fenfibili , de 
quali  vediamo-  le-  teftimonia-nze  in 
tutti  i fondachi  pifr  triviali?  , e che 
fi  cavano»  per  lo  più  dai  monti'  del- 
la noftra  medefima  Italiav  Nel  Pe- 
farele  fi  trova  copia*  grandifiima  di 
ocra;  della  rubrica  ne  ho  veduto 
tratti  m quel' di  Bolfenoj- copia  di 
Terra  negra  s- incontra  nell*  Orvie- 
tano o nervata-  dal  Senator  Buon  aro- 
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ti.  La  indagar  poi  F origine  di  que-  jj 
ili  colori  fi  appartiene  più  ai  Filo*  i* 
fbfo  che  ai  puro  relatore  , qual  mi  ! 
fon  io.  Tuttavia  {opponendo  noi  f j1 
che  dopo  la  formazione  femplicifiì-  1 
. ma  del  globo-  terreftre  cominciafifero  1 
molto  predo  a produrli,  i metalli  , 
il  minerali  ,,  i lucchi  magri , h fuo- 
chi 
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d£  Monf,  Giamh.  Pajfsri  et,  3*9 
chi  oliofi  di  tante  fpecie  , di  tante 
forti  r infettafl'ero  quefti  le  terre  co* 
loro  dilavamenti , colle  loro  feorie, 
colle  loro  impurità  , coliche  tingef- 
fero  la  terra  , che  flava  loro  vici- 
no, e che  poi  in  quelle  eruzzioni,  in 
que’  rigurgiti,  in  quei  fcuotimenti, 
che  la  terra  dovette  far  da  princi- 
pio,-e  che  a me  pajono  innegabi- 
li* o fi  comunicaflèro  quegli  effluvj 
verfo  la  fuperficie  , o che  le  terre 
flette  balzafser  fu.  Il  Vetriuolo  , il 
fale  col  Rame  avran  potuto  tinger 
la  terra  di  verde,  qualche  calcina- 
rne nto  del  medefimo Rame. avrà  pro- 
dotto l’azzurrino,  quello  del  Ferro 
avrà  potuto  produrre  il  giallo  • Il 
piombo , e lo  (lagno  bruciati  avran 
fòmminiftrato  ilbianco.  Li  Aedi  me- 
talli di  verfa  mente  preparati , ed  ac- 
coppiati con  varjj  (ali  avran  ;compo»» 
ili  altri  diverfi  colori.  Ma  io  dubi- 
to ancora,  che  nell*  impatto  de*  Mar- 
mi molte  terre  interveniflero  * le  quar- 
ti rimefcolate  nel  (ondo  del  mare  * 
laddove  quefti.  Follili  han  veneapet- 
te,  prendefser  nuovo  colore  nell’ atto 
dell’ impattarli , e fecondo  che  più.* 
© meno  fe  ne  imbevevano  *.  cagio- 
nassero poi  quella;  gradazione  di 
tinte,,  che;  fi  of&erva  nel  fondo  pre- 
dominante del  marmo  • Ma  la  cofaè 

troppo  lontana  dai  nottri  fenfi».  per- 
ché 


3}©  Dell1  Iftoria  de1  Focili  ee, 
chè  non  fi  abbia  a fpeculare  più 
avanti  . Ma  comunque  andafse  la 
-cofa,  vai  a dire  , o che  la  materia 
preparata  per  il  Marmo  fofse  già  co- 
lorata, o che  il  colore  fopravvenifse 
nell’atto  della  formazione  , o linai- 
mente  ehe  l’tino  e 1’  altro  fucce- 
defse,  a me  pare  , che  quella  ma- 
niera di  fpiegare  quello  accidente  fia 
molto  più  piana,  e naturale  d’  ogn* 
altra . Per  efempio  fe  noi  ricorreffi- 
mo  all’opera  delle  feltrazioni  , incon- 
traredìmo  mille  difficoltà,  e ridur- 
remmo una  co  fa  per  sè  mecanica 
ad  una  troppo  fotil  metafilica  .<  Bi- 
fognerebbe  dire,  chela  materia  mar* 
morea  fofse  comporta  di  parti  ete- 
rogenee, le  quali  neU’àmmafsarfi  in- 
fieme  avefsero'  formato  una  teftura 
irregolare,  lafcrando  tramezzo  pori, 
le  meati  di  differente  figura , cofichè 
jntrufb  un’  liquore  comporto  ancor 
efso  di  particole  difcordt  in  quelle 
tante  differenti  fpugne  avefse'  fatto 


che  quelle  particole  Segregate  fecon- 
do la  diverfa  ragione  delle  loro  fi- 
gure, avefsero  poi  formato  dove  un 
colore,' e dove  un’ altro , caricando 
più,  o meno,  fecondo  che  il  fondo 
era'  denfo,  e più,  o meno  fufcetti bi- 
le d*  un  fluido  ertraneo;  e quella  , 
e più  altre  colè  poco  credibili  , e 
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di  Monf.  Gtamb.  Vafferi . 3 3 r 

ntcn  comprentìbili  bilognarebbe  dire 
per  fai  vare  quella  mirabile  varietà 
8 di  colori  y e que*  Urani  paffaggi  da 
!i  uno  in  un  altro;  * Ma  io  per  me 
1:  efaminando  un  Marmo  mifchio  lar- 
j go  non  più  di  tre  pollici , ed  offer- 
ii vandoci  dentro  una  incomprenfibile 
; quantità  di  differenze  ».  ed  una  for- 
; prendentemente  copiofa  graduazione 
f;  di  macchie,  non  arrivo  a percepire 
come  in  così  piccola  mole  di  mate- 
jj  ria  fiano  potute  concorrere  foftan- 
n ze  così  diverfe»  che  una  fucchiato 
abbia  il  color  rollò,  lafciando  paffar 
, manzi  il  verde  , e così  di  tutti  gl? 

altri»  Oltredichè  ftranifììma  cofa  pa- 
„ re,  che  un  fucco  liquido»  ed  atto  a 
jg  penetrare  per  r pori  di  un  folidoab- 
K bia  potuto  contenere  in  sè  la  pote- 
j.  -fià  .di  tanti  colorì  diverfi  ,.i  quali  in 
.•  divedi  feltri  fi.  andaflero  a feparare 
j con  tanta  precifione  , quando  al  più 
- un  liquore  compofloidi  più  liquori 
i colorati  > e già  divenuto  una  cofa 
ni  fola  potrebbe  a cagione  della  di  ver- 
j fa  tcftura  dei  feltro  caricare  più,  o 

B meno,,  ma  fempre  in  linea  di  quei 
\ colore  totale  che  ha  invaio  quel  fo* 
^ lido;  ed  appena  con  quella  ragione 
b io  fpiegherei  ne*  Marmi  di  unfolco^ 
■ *lore,  per  efempio  nel  Paragone  , e 
j nel  Porfido  qualche  macchia,  più  , o 
meno  carica  > o dilavata  , che  vi  fi 


^ DtWTftoria  di  Fejjtli  et, 

offer  va , parendomi  anzi  , che  quelli 
Fenomeni  fi  fpiegan  meglio (enza  ri- 
correr a quella  tal  chimica,  con  di- 
re, che  nella-  mafia  di-  quell»  Mar- 
mi già  precedentemente  colorata  re- 
flafie  confala  qualche  parte,  il  color 
della  quale  folle  più,  o meno  carico» 
dal  che  ne  fian  venute  quelle  tal nu- 
volette ^ \ 


Xt 


Ma  tornando  alle  clafir  de’  Mas-  J 
mi,  ci  fi  parati  d*  avanti  dopo  di  , 
quelli,  che  fon  formati  d*  impallo , & j 
Breccie , che  come  aggregati  di  corpi  | 
duri  non  potevano  formarli  per  via  i, 
d’impafto,  ma  fidamente  per  modo  ’ 
di  agglutinazione:  ma  prima'  d*eqtra-  , 
re  nell’efame  di  quelle  mi  giova  di  j. 
con  fiderà  re  una  fpecie  di  mezzo,  la  u 
quale  conftlle  nell' ammalia  mento  d* 
una.  materia  non  dei  tutto  liquida»  !i 
nè  affatto  dura  • Per  efempio  , il 
verde  antico , il  fior  dr  perfico  fono  “ 
aggregati  di  corpi,  che  avevano  una  1 
mediocre  re  fi  (lenza , ond'è  che  han-  j 
no  ritenuta  la  loro  figura  precifa  » j i 
ma  non  però  tanto  che  alcuno,  di  !, 
quelli  non  foggiacene  all*  impali o , , 

che  tal’or  vi  fi.  vede  dentro  , e che 
infufi  in  quel  liquore ,.  che  fi  lega.  „ * 

e li  circonfcrive ,,  non  fi  incorporafler 
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dì  Monf.  Qìamb , Pafferi  . 3 3 $ 

: con  ?queIlo  perfetta rpente  » ciocché 
•non  fuccede  nelle  Breccie  coni  polle 
di  ghiaja  indurata,  la  quale  per  quan- 
to reflafle  ben  collegata  infieme  dkl 
••  comune  veicolo  a guifa  di  un  cal- 
!!  ceftruzzo,  non  s’incorporò  infieme 

* altrimenti,,  ond’è  che  nel  frangerli 
» quelli  malli,  .ne  fajtan  fuori  dinuda- 
ti, e difcioki  que*  nuclei,  che  com- 
pongono il  fallo*  Una  fiata  offerva- 
vo  in  un  fiumiceilo  vicino  a Todi» 
il  quale  difcen-de,  e palla  .per  alcu- 

: ne  colline  .cretofe  , che  in  vece  di 
<f  ghiaia  portava  feco  quantità  di  cor- 
di piciuoli  rotondi  di  creta,  che  cer- 
ai! fofa  nelle  lue  vene,, e fminuzzata  , 
" e poi  ridotta  dal  moto  dell*  acqua  , in 
'!  corpi  tendenti  allo  sferico,  -formava 
'(■  .una  fpecie  di  Breccia.  Allora  io  me- 
li co  . fpeculando  diceva  , che  fe  quel 
is  letto  avelie  avuto  un  glutine  petri- 
t ficante  di  qualunque  cqlore  , il  .qua- 
si le  ipvafo.  avelie  que’  malie  111  ancor 
ili  facili  ad  elitre  penetrati  >*ii  farebbe 
con  quelli  formato  un  Marmo  fimi- 
iti  Jiffimo  nella  tefiitura  al  fior  di  per- 
ii fico,  che  ini  pare  appunto  compo- 
tì  fio  così . Che  fe  que’corpiciuoli  in 
it  vece  di  ellère  così  rattondati  dal.còr- 
1 i fo  dell’acqua,  co: i com’erano  fvelti 
$ dai  loro  nidò  avellerò  ritenuto  i lor 
5 angoli , r a fi  odati  in  Marmo  noi  ve- 

* 4remmo  nella  /fezzione  quelle  figure 

t irte- 
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irregolari  legate  alìieme  da  una  col- 
la comune , la  quale  avrebbe  riem- 
piuto i fpazj  intermedi  con  i minu- 
ti frammenti  della  (Iella  materia  piò 
dura.  Ma  qui  sì  , che  bifogna  che 
ricorriamo,  non  alla  materia  mede* 
lima,  come  abbiamo  fatto  ne*  .Mar- 
mi d’im parto  per  dar  il  colore  a 
'quella  tal  colla,  ma  dobbiamo  ap- 
pigliarci ad  un’  altra  forgente  di* 
verfa  di  materia  liquida  dotata  di 
un  colore  particolare  per  figurarci 
quello  veicolo.  Materia  liquida  diffi, 
ma  non  così  ,che  in  qualche  luogo 
non  apparila  vifcòfa  , e tal  ora 
filamentofa,  giacché  bene  fpeffo  la  ve- 
diamo con  pili  gradi  di  colore  verga- 
ta , lo  che  facilmente  fi  comprende 
figurandoci  una  fanghiglia  dove  più, 
« dove  meno  fàtòlla  di  colore  , che 
rimenata  forma  facilmente  quelle  di- 
ve rfe  fue*  sfilature  . -Ciò  apparifce 
fpecialmente  nel  fondo  del  verde  an- 
tico ,■  che  rare  volte  ed  in  un  fol 
grado  di  tinta,1  ma  per  lo  più  è ca- 
rico a fcala,  ed  ha  .nuvolette  più  , 
o meno  denfe,  e bene  fpefio  ancora 
de  filamenti  • I corpicoiuoli  bian- 
chifiìmi,  che  vi  campeggian  per  en- 
tro, tondeggian  per  lo  più,  foche 
procede  fecondo  me  dalPelTere  {li- 
ti alquanto  rotati  dentro  d’ una  cor- 
rente, ma  non  dovevano  efier  du- 
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rifinirli , perchè  tal  ora  alcuni  di  que- 
lli fi  vedon  disfatti,  e vanno  a fi- 
nire . con  una  sfumatura  di  bianco 
dentro  del  verde  ..  IVIa  non  così  i 
cor, picciuoli  neri,  che  vi  fi  ofiervan 
feminaci  . Quelli  dovettero  elTere 
fvelti  da  una  rocca  più  dura,  e per 
quello  .appunto  hanno  ritenuto  la  lor 
figura  angolare,  anzi  che  in  quelli 
bene  fpellò  fi  olfervano  alcuni  linea* 
menti  , o vene  particolari  ; il  c 
fa,  vedere  che  quando  furono  pu- 
lii in  lavoro  non  erano  (empiici  cre- 
te, ma  avevano  ricevuto  un  preven- 
tivo lavoro,  ed  erano  già  aflodatiin 
Jinea  di  fallo  * 
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Ed  eccoci  incontro  un  altro  ob« 
' bietto.  Io  ho  fuppoflo  che  quella 
dalle  di  Marmi  compolla  fia  di  gru- 
‘ mi  di  una  palla  non  ancora  benrafi- 
lodata,  e che  perciò  quella  fanghi- 
■ glia  più  liquida,  e di  diverto  colo- 
. re  , che  tutti  li  inveite  , penetran- 
dola, ed  incorporandoli  con  elio  lo- 
ro ne  abbia  formato  un  fol  corpo  , 
cofa  che  non  fuccedette  nelle  aggrega- 
zioni de*  corpi  indurati.  Ma  quello 
| liquore  nel  penetrarli  doveva  ancora 
; cotpunicargli  il  colore  e tutti  tin- 

[ .gerii  ad  un  modo  fpecialmente  quan- 
do 
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do  quelli  maffucli  eran  bianchì  • Mi 
fi  difcioglie  l*obbietto  con  un  efpe- 
rimcnto  affai  facile.  Io  getto  dell*  in- 
chioffro  (opra  la  carta  bibola,  che 
non  ha  colla  , e vedo  Cubito  , che 
1*  inchioftro  forma  la  Tua  macchi! 
precifa  circofcritta  ne*  Cuoi  termini, 
ma  intorno  a quefta  fi  diffonde  per 
qualche  fpazio  un’acqua  lenza  colo- 
re .*  ma  perchè  ciò  ? Perchè  quella 
Toftanza,  che  forma  il  nero  dell*  in- 
chioftro dentro  dell* acqua,  o deivi* 
no  è una  cofa  diveda , e di  foftan- 
jia  più  craffa,  che  non  èquelliquo- 
Te  che  gli  ferve  di  baie,  e che  nel 
feltro  di  quella  carta  facilmente  fi 
fepara.  E qui  la  dottrina  delle  fil- 
trazioni camminabenifiìmo.  Ilfucco 
lapidolo  dee  efferefottiliffimo,  men- 
tre che  peiietra  tutti  i corpi,  come 
«vediamo  da  Tuoi  effetti  • Ma  quella 
Toftanza  che  compone  ilcolore,  olia 
ocra,  o «rubrica  , o femimecalico,  o 
dilavamento  di  Teorie  mettalliche, 
o calcinazione  de  metalli  meddimi 
lavorata  nelle  fotterranee  fornaci,  o 
qualunque  altra  cofa  fi  fia,  è mate- 
ria certamente  più  craffa , onde  confa- 
la con  il  petrifico  umore,  può  que- 
llo paffar  innanzi  in  un  corpo  lenza 
infettarlo , ofarfi  mutare  apparenza, e 
lafciar  indietro  quell* accidentale  fua 
tinta,  che  non  gli  è punto  connaturai* 
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i,i  Tuttociò  che  àbbiam  detto  fin’  ora 
, di  quella  fpecie  media  tra  i marmi 
it  d Impafio , e tra  quelli  di  Agglutina - 
» ivonet  ci  ha  preparato  ad  intendere 
jt  come  fi  formi  quefta  feconda  • I cor- 
t[  picciuoli  .componenti  i malfidi  quell* 
a Ultima  fpecie , in  vece  d’  edere  al- 
quanto molli  , erano  .già  indurati  , 
ì onde  avvenne , che  il  glutine  non  po- 
jtendofi  infornare  dentro  di  loro,  li 
t-  legò  bensì  ft rettamente  affieme , ma 
;Knon  così,  che  nel  frangerli  il  com- 
polio  non  faltin  fuori  que*  corpicciuo- 
, li  dinudati  , lanciando  nel  loro  calice 
'il a gujfa  delle  ghiande  1’  imprelfione 
della  loro  figura  ; e quello  accade 
nella  maggior  parte  delle  breccie  , 
.delle  quali  io  ne  ho  parecchie.  Mol- 
ati poi  lono  gl*  argomenti  , da’ quali 
io  ricavo , che  le  ghiaje  prima  d’  el- 
idere raflodate  in  forma  di  marmo 
fodero  già  molto  dure.:  e per  primo 
" adduco  quello  dello  fiacca  rii  sì  fatti 
corpìuno  dall*  altro,  lo  che  fa  ve- 
dere  , che  il  glutine  non  potè  pe- 
netrarli . Il  fecondo  è il  vedervifi 
dentro  -,  ficco me  ne’  mìei , frantumi 
durilfimi  di  Calcedonio,  ed  altre  pie- . 
tre  di  pari,  durezza.  Nèfi  può  dire, 
che  quella  gran  oonfiftenza  1’  abbia- 

N.  R . Tom.  I.  P no 
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no  acquifìata  doppoi'»  giacché  la  for-  ■ 
tezza  loro  corrifpondè  per  1*  appun- 
to a quella  degli  altri  Calcedon)  di  ; 
Rocca  . Oltre  di  che:fe  il  glutine  i 
avelie  potuto  comunicare  a que*  co-  i 
goletti  una  maggior  durezza , l’avrebr 
be  ritenuta  ancor  in  sé  ; ma  pure  /, 
non  è così,  poiché  quefta  tal  colla,  !< 
che  abbraccia  inlieme  i corpi  agglu-  f 
tinati  , in  quafi  rutti  i marmi,'  è più  * 
tenera  di  tutti  i corpicciuoli  collega-  s 
ti,  perde  il  pulimento  più  pretto,  e :i 
li  confuma  ancor  più,  ond’è,  che  nel 
rendere  Dantico  lultro  alle  colonne  n 
di  quefta  natura  , bifogna  profondarli  ] 
alquanto 'Col  ferro,  o coll’arena,  per  3 
andare  a ritrovare  il  fondo  fchietto 
di  quelle  vene , che  nella  fu  perfide  3 
è fempre  logorato  alcun  poco  • Un’  { 
altra  riprova  ce  ne  dà  la  diverfità  1 
de’  colori  di  quelle  ghiaje  , legnale, 
che  fono  rottami  di  cento  , e mille 
diverfe  cave  , e Dio  fa  da  quanto 
lontana  parte  accozzate  aflìeme , e per  3 
quanto  tempo  rimacinate  nel  fondo  del  3 
mare*,  e quello  ancora  ci  fa  credere,  , 
che  fottero  corpi  già  duri . Finalmente  j 
oflervo  in  alcuni  di  quelli  alcuni  r 
frammenti  di  fatto  veftato  e quelli 
non  rotondi , ma  angolari  ; il  che 
prova  a$  evidenza,  come  io  già  di-  « 
ceva,  che  quelli  preefiftevano  in  fi-  5 
gura  di  Rocca»  e di  vena  particola*  ; 
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re.  Queftj  adunque  laddove  inaffìa- 
ti  furono  da  ijm  umore  colorato  , o 
verde,  <o  rollo,  ,0  pavonazzo,  cd  in* 
fieme  dotato  un  Tale  petrificante, 
vivace,,  ed  attivo  ,11  quale  ne  nera*» 
pi  tutti  i fpazj,  dopo  alcun  tempo  li 
raffòdò.  Dove  poi  mancò  quello  fa? 
le , o feppur  V*  era  , perduto  aveva 
r attività  , il  marmo  non  fi  formò  > 

^ w «f  • i>  a ^ k 1 ^ * 

ma  in  vece  , noi  , ritroviamo , cumuli 
grandi  di  ghiaja.  difciolta  rimefcola- 
ta  infieme  con.  rena , ficcome  ho  of- 
fervato  in  alcuni  depofiti , che  fe  ne 
vedono  ne!  monti  tra  la  Percola , e 
Gubbio,  e credo  che  ne  abbiano  in 
copia  tutti  gl\  Appennini , che  cir- 
condan  le  noltra  Marca , poiché  i fiu- 
mi » che ;»e  difcendono , fe  ne  trafcinan 
dietro  una  quantità  impercettibile. 
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\i  Ma  mi  - giova  di  diftinguere  più 

, forti  di  frecce  , o marmi  d’  Agglu - 
■<  tip  azione , per  bene  intenderne  il  la- 
vorio. Altre  coftano  di  ghiaja  roton- 
I daj  altre  di  ruvide,  ^e  fcabrofe  fcheg- 
giuoline  angolari,  e mucronate;  al- 
tre finalmente  di  chiocciole  marine 
..  tutte  inlieme  rammaflate . Di  quelle 
che  coftan  di.:ghiaja  , per  lo  più  di 
; forma  ellittica , ho  già  parlato  poco 
fopra,  ed  he  .detto,  che  la  graD  va- 
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rietà  del  loro  colore,  e durezza  lap- 
pone, che  per  opera  dei  mare  lìano 
Hate  così  lavorate,  e polle  infieme. 
Non  così  quelle  , che  fono  piene 
zeppe  di  acute  fcappivole  , o rita-  i 
. gli,  per  così  dire  di  un’altra  pietra,  ! 
i quali  campeggiano  dentro  il  fondo  ; 
d’un  altro  colore,  il  quale,  nella  fez- 
zione  piana  gli  forma  attorno  una 
rete.  In  quelli  marmi*  il  mare  non  \ 
ebbe  parte , poiché  con  il  fuo  moto  i 
turbolento  avrebbe  fpuntato  1*  acu-  i 
me  di  quelle  fcheggie  , e le  avrebbe  * 
rimefcolate  con  corpi  divertì,  quan-  i 
do  all*  incontro  fon  tutti* della  fletta  s 
vena  di  pietra  . Il  difficile  confitte  i 
nel  concepire  qual  forza  avelie  po*  li 
tuto  fminuzzare  così  tanta -gran' par-  ; 
te  di  una  vena  dì  pietra  per  formar-  n 
ne  il  materiale  di  quello  marmo;  ma  i 
una  offervazione  locale  me  ne  chia-  a 
rì,nonfenza grave  pericolo.  NelMag- 
gio  del  1744.  effendo  al  governo  di  ; 
FofTombrone,  mi  portai  con  alquan*  1 
ti  amici  fu  per  i monti  vicini  al 
Furio,  per  andare  a vedere -un  gran-  . 
di  filmo  mallo  -‘di  Marchetta  . Era 

1 

meco  un  Titolato  giovane  , il  quale  ; 
mi  faceva  la  flrada  per  un  - precipi-  i 
tofo,  e llretto  fendere  *>  ma  quando  -i 
fummo  in  un  palio ■>-, mi'  mancò  fot-  ì 
to  i piedi  il i fondo , che  era  tutto 
com pollo  di*  fcheggiuòliiie  di  pietra 
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più  tolto  cenerà  di  color  rollo  dila- 
1 vato,  ed  io  per  lungo  tratto  fciuo- 
5 lai  in  jfchiena  giù  per  un  precipito- 
i fo  pendio  a virta  dell*  imboccatura 
J di  elio  Furio,  e non  fenza  grandif- 
i ficoltà  potei  ripigliare  il  cammino  per 
j tornarmene  onde  ero  venuto,  rinun- 
ci ziando  alla  miacuriofìtà  di  vedere  la 
f,  Marcbelita.  Acquattai  foltantola  co- 
j gnizione  dell*  eflervi  un  gran  tratto 
il  di  monti  comporti  di  fcheggiedi  faf- 
f fo  nude,  e difciolte,  che  da  ghiacci, 
- o da  altro  accidente  faranno  fiate 
, feparate- dalla  lor  vena;  che  fe  aju- 
. tate  fodero  da  un  liquore  petrifico 
,,  formarebbono  quella  fletta  fpecie  di 
1 marmo,  della  quale  qui  ragioniamo, 
J e che  formata  fi  -vede  in  qualche  al- 
u tra  parte.  Ma  prima  di  lanciare  que- 
lito argomento  mi  piace  di  notar  qui 
un  curiofo  accidente  ottervato  in  que- 
j fla  ultima  fpecie  di  marmo.  Tra 
J que’  rarittìmi  pezzi  , che  ne  furon. 
1 cavati  gl*  anni  addietro  vicino  alno- 
• Aro  Duomo , raccolfi  alcune  tavolette 
di  una  breccia  di  quefto  genere  com- 
porta di  fchegge  acute  tutte  della 
medefima  foftanza,  e di  color  carni- 
’ cino,  legate  dentro  un  impatto  di  ro(- 
fo  cupo.  Ma  que*  corpicciuoli  ave- 
! vano  attorno  una  camicia  di  color 
quali  nero  , che  nella  fezzione  gli 
formava  attorno  un  cordoncino  mol- 
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to  precifo,  e che  per  niente  andava 
a sfumare  con  il  refiattre . Congettu- 
rai- allora  che:  quefti  corpi  dà  un 
qualche  lene  moto  fofTero  flati,  quand* 
erano  ancor  difciofti*  rivoltati  den- 
tro ad  una  fanghiglia  di  color  molto 
carico  , che  rapprefaft  d*  intorno  a i 
tutti , formale  lorO'quella  corteccia»,  i 
con  la  quale  andaflerd  a feppellirfì  < 
dentro  ad  un’altra  fanghiglia  di  co*  I 

lor  rollo  • Anco  in  alcune’  breecie  ! 

* 

compofte  di  ghiajà  rotonda»  che  per  ! 
ufo  delle  Macine  -ci  fi  portano  già  i 
dà  Ripa  Malfa  nà  ho  offervato  1*  i 
ifteffo  incamiciamentó  intorno  a t 
que*  cor  picci  uoli , che  nella  fezzio—  il 
uè  fanno  un  veder  beHiffimo.  Che  iì 
fè  quella  breccia  non  aveffe  tantr  i 
divedi  gradi  di  durezza  , e non  ifver-  o 
zaffe , fe  ne  potrebber  cavare  lavori 
belliffimi  per  la  ' diverfità  de*  colori  è 
acce  fi , che  hanno  quelle  fue  ghian-  & 
de-  A quella  clàffe  appartiene  una  li 
, fotta  di  pietra  che  io  offervai  ne* 
monti  di  Cagli  , e confifte  in  unra- 
maffa  mento  di  ruvidi  ' frantumi  di 
^ — felce  bianco  uniti  infieme  con  un 
glutine  bianco.  Molti*  maffi- di  quei-  ; 
Ila  pietra  furono  polir  * in  opera;  fot-  !| 
to  1*  Imperio  di  Tra j ano  per  forma-  * 
te  i Ponti , gl* Embrici,  e le Suflruz-  c 
zioni  di  quel'  tratto  di-  ftradfc  Flà-  : 
minia  y coficeh'è  a qualcheduno  è fenv  \ 
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j Irràto  che  que’  gran,  quadroni  foffe- 
« io  fatti  artifiziofamente  a guifa  di 

i Calceftruzzo  dentro  baffoni  diliinti, 

; ciò  che  per  mancanza  di  pietra  fu 
jj  fatto  in  Parma  per  coftruire  un’ar- 
1 .gin  fui  fiume:  ma  il  fatto  fi  è,  che 

* jquefla  pietra  di  Cagli  ha  la  fua  ca- 
r va  particolare  sformata  dalla  natura 

coll*  artifizio  da  noi  deferì tto.  Inte- 
ì fio  che  fia  quello , fi  comprende  a n- 
ù cora  il  lavorio  delle  Lumachelle  , 
convenendo  però  riferirlo  tutto  all* 
‘ ingegno  del  mare  , ohe  Scaricandoli 
n delle  Tue  fpoglie  or  intiere  , or  infra  n- 
te9  >e'  talvolta  polverizzate,  ne  abbia 
v fatto  Un  cumulo  laddove  per  acci- 

0 diente  fi  trovava'  tifi  liquore  atto  a 
far  pietra  , comunicando  a quello 

'i  <qué*  colori  y or  cerulei , or  dv  altra 
fprte  diverfamente  degradati  fecon- 
,,  -do  1’  impafìo  di  quella  terra  liquida 
. deftinata  a fervire  per  i*  agglutina- 

■.  •zione  de’  corpi  folidi. 
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Il  Porfido , i Graniti , od  altri  fi- 
?•',  alili  marmi  fono  fecondo  me  una 
' Ipecie  di  pietra  arenaria  • In  tutte 
le  altre  pietre  io  confiderò  un  prin- 

1 cipio  di  materia  più  vi'fcofa  , e ca- 
1 pace  di  diventare  belletta  ; dal  che 

ne  viene  , che  -dopo  indurate  non 
;;  P 4 han- 
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hanno  grana  , ma  un  corpo  più  dol- 
ce, e paftofo  ; quando  ali’  incontro 
]e  pietre  arenarie  mi  fembrano  fatte 
d*  una  materia  niente  vifcofa  , ma 
fecca,  granellofa,  e lènza-  punto  di 
bolo  ft  retta  infieme  dal  fai  e , che 

poteva  indurarla.  Corre  però  quella 
differenza  fra  le  pietre  arenarie  vol- 
gari, ed  il  Granito  , ed  il  Porfido-, 
che  quelle  furono  raflodate,  da  unfa- 
le  molto  dilavato  coll’ aqua  , onde 
riufcirono  molto  porofe  ; quand*  all’ 
incontro  i Porfidi  furono  invafi  da 
un  fale  piùfecco,.e  più  vivace,  che 
dì  quella  fottilifiima  sì  , ma  magra 
arena  , e non  capace  di  far  palla 
formò  que*  malli  così  intrattabili , e 
contumaci  quali  noi  li  troviamo.  Le 
bianche  puntine  , che  vi  fi  vedono 
fparfe,  fembrano  a prima  villa  mi- 
fcuglio  di  graneltini  di  arena  bian- 
ca; ma  a confiderai^  la  grande  eco- 
nomia colla  quale  fono  difpofti  quel- 
iti piccioli  punti , fofpettiamo  più  to- 
lto, che  altro  non  fiano  che  accoz~ 
zamenti  di  particole  faline  depurate 
da  ogni  colore  , che  fopr abbondan- 
do, andafiero  ad  unirli  colle  laro  li- 
mili fino  a formare  corpicciuoli  vi- 
abili • Qui  nel  Pelar  e fe  fra  due  col- 
line delle  quali  ho  parlato  in  quella 
prima  parte  delia  Storia,  fi  trovano 
in  un  grandepofito  di  ghiajadifciol- 
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ta  cogoletti  di  Porfido,  che  han  mac- 
i*  chie  bianche  grandi  tal*  ora  quanto 
t una  lenta,  infette  alquanto  di  color 
languigno , e quefte  mi  fanno  viep- 
. più  folpettare  , che  veramente  le 
macchie  del  Porfido  non  vengan  da’ 
.corpi  preefifienti , ma  da  una  circo- 
la lazione  del  fiale , che  dove  ha.potu- 
il  to , fi  è rappigliato  infieme  , facen- 
doli largo  col  comprimere  la  mate- 
rna del  marmo  non  ancora  indurata. 
i;Ma  che  direni  noi  dell*  eftrema  du- 
rezza di  quella  pietra?  Converremo 
*,  forfè  con  coloro , che  credono , che 
^ in  altri  tempi  forte  più  molle,  poi 
...  eia?  altrimenti  non  ne  avrebbero  fat- 
^ te  ftatue  così  perfette , colonne  sì  ben 
j,  condotte,  nè  quell’ gran  feiuppamen- 
ito  ne*  pavimenti  ancor  più  volgari? 
In  quella  queltione  di  puro  fattoio 
^non  faprei  che  cofa  mi  dire  , fpe- 
J cialmente  da  che  ho  veduto  a*  dì  no- 
li ri  tornirli  il  Porfido  certamente  du- 
ri ffimo , e pervia  di  rote  molTe  dall* 
aqua  aflottigliarfi  per  farne  Scattole. 
Ma  una  cola  di  - puro  fatto  vo’  qui 
riferire,  dal  che  argomento,  che  con 
facilità  grande  gl*  antichi  il  legarte- 
lo , coficchè  coftalTe  artai  poco  il  por- 
; ne  in  opera  allora  quando  ne  face- 
vano que’  Inoltrati,  che  da  per  tutto 
s’  incontrano.  Trovai  non  ha  molto 
qui  in  Pefaro  una  laltrella  di  quello 
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marmo  levigata  da  uria-parte,  e -ohe 
dall*  altra  ha  tuttavia  manifelli  r 
tratti  della  fega  . efti-.  fono  così 


fenfibili , e diftinti , & tre  di  que-  1 

ili  occupan  la  larghezza  di  una  pen- 
ala ordinaria  da  feri  vere  , fegno  evi-  i 
dente,,  che  la  fegà  profittava)  molto  ' 
fenfibilmente  con  ogni  fuo  paffaggio  i 
in  quella  forte  di  marmo,  altrimen-  1 
ti  e come  farne-  tant’  ufo  ne*  laffri-  ! 
tati  ? Se  io  darà  una  tavoletta  di  i 
Pòrfido  già  legata  , e levigata  ad-  i 
utoo  Scarpellino  , affinchè  me  ne  ta-  i 
gli  un  rombo  lungo  due  pollici,  e !l 
me  lo  Icarti  al  difiotto  , ficcome  fi  \ 
vedono  efier  quelli,  che  fono  in  opera  i 
nelle  fabbriche  antiche,  io  fon  Acu- 
to, che  per  cinque  zechi ni  non  me 
lo  fa.  Or*  io  non  credo  mrca  , che  i 
coflafiero  tanto  quelli  . Che  venivano  i 
feminati  ne’valliffimi  pavimenti  da’ 
noftri  antichi;  onde  argomento , che 
quello  marmo  cavato  di  frefeo  folle  j 
più  docile  di  quello  che  ora  fi  è,  e 
quello  argomento  me  lo  convince 
affai  più  dell’ altro,  del  vederfene fat- 
ti lavori  tanto  fottjli  , a*  quali  per  i 
una  ollentazione  di  artifizio  arrivia-  I 
sio  ancor  noi . Di  fatto  P efperieo* 
za  ci  fa  vedere,  che  tutte  le  pietre 
cavate  di  frefeo , e pregne  ancora  del 
loro  umore  nativo  fon  molta  più  te- 
nete di  quel  che  riefeano  jrój  quan- 


do 
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do  P aria  a {forbendolo  riempie  i mea- 
^ ti  di  quel  fuo  nitro,  che  gli  riempie 
j3  i pori , e facendo  lega  col  fiale  ren- 
;;  de  quel  corpo  più  . duro  . Reità  ad 
j inveftigare  fe  nella  formazione  del 
g Porfido  abbia  avuto  parte  ilmoto,  o la 
jj,  quiete , vai’  a dire , fe  fra  {latoformato 
, per  via  di  depofizione , o piuttoftovi 
;C  abbia  avuto  parte  qualche  di  mena  me  9r 
£ to  di,  un  liquido  agitato • Rifponde-  — - 
" rò  quello  che  me  ne  fembri  il  più 
,,,  verifimile,  dicendo,  che  ne’  marmi 
1 -d’un  fol  colore,  e ne’  quali  non  il 
j vedono  nel  lavorarli  falde  di  forte 
? alcuna,  definir  non  fi  può  y pare  per- 
tanto  , che  le  pietre  , ed  i,  marmi 
arenarj  fi  fian  formati  per  via  di  una 
' decantazione  . Ma  pure  anche  ne’ 

•*  Porfidi  è intervenuto  qualche  moto 
' della  materia  , avendo  io  oflfervato 
l neimolti  miei  qualche  nuvoletta  più,  o . 
meno  carica,  e qui  in  Pefaro  negl’ 
anni  addietro  n’  era  in  vendita  una 
Tavola  lunga  più  di  quattro  palmi» 

. e larga  tre  , di  color  che  tendeva  al 
l violetto,  attraverfata  da  una  cinta  di 
color  di  fangue  , la  quale  mi  fece  fo- 
fpettare,  che  anche  in  quella  mate- 
ria, benché  magriffima  , fuccedefie 
, fe  non  un  impaflo,  almeno  un  qual- 
; che  maneggio  , che  fopra  di  un 
fuolo  d*  un  colóre  altro  nè  folle 
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da  una  ondata  trafportato,  che  avef- 
fe  un  tinta  diverfa.  1 

1 

1 

XVI. 

1 

I . 

MaP  Egitto  paefe  molto  arido,  non  i| 
folo  nella  Tebaide  , ma  più  ancora 
verfo  laNubia,  non  folamente  è rie* 
co  di  marmi  , ma  non  ha  forfè  altra 
pietra  fuori  di  quelli',  e comechè  il  j 
paefe  è vaftiflimo  , quella  fòlìanza  !< 
ha  pigliato  colà  infinite  figure,  on-  , 
<Pè,  che  inntimerabili  fieno  le  Ipe- 
cie  de’  marmi,  che  già  fe  ne  efirae-  l( 
vano,  coficchè  tuttogiorno  addivie-  , 
ne,  che  tra  le  antiche  rovine  trovia-  : 
mo  qualche  laftra  di  marmo  taltnen-  j 
te  macchiato  , che  per  f avanti  non  l( 
ci.  era  noto.  Il  noftro  ancor  vivente  ! 
P.  Gianandrea  da  Granarola  della 
Riforma  di  S.  Francefco,  nel  viaggio  | 
che  fece  per  quelle  parti  in  andan-  , 
do  alle  Mi  (Troni  del  Cong  ne  otter-  ] 
vò  una  quantità  prodigio?»  di  varie 
fpecie , e ne  fece  menzione  nel  Tuo 
Diario  MS.  appretto  di  me  . Ma 
per  parlare  del  più  ufuale  , vale  a 
dire,  il  granito  bianco,  e nero,  a me 
pare,  che  la  loro  loflanza  fra  Hata  j, 
dà  principio  una  arena  magra,  e ru- 
vida rimefcolata  dirotto,  e di  nero, 
la  quale  invaia  da'  un  fole  oltremo- 
do 
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t do  efficace,  ed  abbondante  ha  riem- 
piuto colle  fue  crifiallrzazioni  tut- 
ti que55  piccioli  vani  , che  fra  que* 
corpicciuoli  reftavano,  e comechè  il 
fale  regolarmente  pende  alla  figura  cu*- 
k bica , nell*  ingrortare  ha  ritenuto  il' 

1 1 primo  fchema  componendo  que*  lu- 
iti  cidi  fpecchietti  , che  vi  fi  veggono 
À foltamente  feminati  . H Granito  bian- 
as  co  fpruzzato  di  nero  è comporto  an- 
§1  ph*  egli  di  una  magra  arena  , ma  di 
a condizione  più  fina  di  quella  del  rofi 
ili  fo , ond’  è che  riefce  più  compatto, 
eì  e non  ifverza  tanto  quanto  fa  ri  pri- 
si  mo.  Ma  de*  punti-  neri  ond*  è femi- 
:3  nato,  direi  quello,  che  ho  detto  dei 
ci  bianchi  del  Porfido  , cioè  che  veden- 
is  doli  io  con  molta  diftribuzione  coni* 
r;  partiti,  non  li  credo  già  formati  da 
i i un  mifctiglio  di  arena  nera  , poiché- 
vi  ne  trovaremmo  di  quello  , che  non 
u ne  averte  in  modo  veruno , e vedrem- 
>i  mo  in  tal*  altro  un  confido  amarta-. 
|ji  mento  del  nero  . Credo  adunque* 
r 1 che  ne*  cumuli  di  quefta  arena  fi  ri- 
mefcolàrte  un  qualche  corpo  liquido 
n molto  lottile  tinto  di-  nero,  nel  qua- 
i le  più  abbondantemente  il  fole  s*im- 
[j  mergerte,  e che  nel  rappigliarci  infie- 
roe,  com’  è fu  a natura,  focoportaf- 
\ fe  quel  fuo  veicolo  , e ne  for mafie 
s que*  fofchi  corpicciuoli*,  i quali  fono 
• più  » o meno  grandi , fecondo  che  que- 
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fio  fale  fopr  abbonda  va  . Il  Selce  dy 
Egitto  mi  pare  ancor  egli  formato 
con  un  limile  mecanifmo*  Il  fuofon- 
do  è d’  un  verde  cupo  , ma  molto 
più  fino  d*  Ogni  Granirò  , e del  Por- 
fido fteffò  feminato  tutto  di  corpic- 
ciudi  d’  un  verde  chiaro,  che  incli- 
na al  .giallo*  Nel confìderare  la  ftra- 
-na  figura  di  quelle  particelle  tutte 
difgiunte  tradi  loro,  ho  conclufofra 
di  me , che  neppur  quelli  lian  coFpi 
avventizi,  come. nelle  breccie  li  of- 
ferva,  ma  formati  per  via  della  cir- 
colazione, o raggruppamento  del  Ta- 
le. Poiché  nella  loro  fezzione  appa- 
risce che  quelli  eran  corpi  cilindri- 
ci, o piramidali  ,•  tua  intrecciati  co- 
sì , che  ora  formano  una  croce , ora 
una  della,  ed  ora  altre  figure  llra- 
aiffime..  Chi  ha  fuperficial  mente  ve- 
duto nella  Chimica  le.  diverfe  figu- 
re >.  che  formano,  divertì  Tali  nell’ 
unirli  in  Geme,,  facilmente  può  com- 
prendere, che  il  coneorfo  « d’ uno  di 
quelli  col  fai  petrifico  lo  abbia  de- 
terminato nell*  accozzarfi  infieme  a 
formare  quelle  figure  così  Arane,  che 
in  quello  Selce  noi  olTerviamo.  Per 
altro  ancor  quello , che  oggidì  è in- 
trattabile» elfer  doveva  già  molto  te- 
nero , giacché  fe  ne  vede  in  copia 
grandiffima  .-negl’  antichi  teHellatì, 
«tm*  io  già  diceva  del  Poifido*  Men- 
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tre  ferivo , in  un*  altro  fcavo  fatto* 
; dapprefTo  al- noftro  Duomo  perdurar- 
ne una  grandi  Ili  ma  urna  di  marmo 
i bianco ,, pur  ora  feopertavi , è fiata- 
} trovata  una  tavoletta  di  quello  mar** 
t mo,  che  al  di  dietro  ha  una  fotti- 
a li  filma  lineetta  tiratavi  ficcome  io 
il  credo  dallo  Scarpellino  per  fegnarvt* 
p uà’  altro  taglio,  la  qual-  linea  a’  dì* 
è noflxi  con  nefFurc  ferro  così  acuto  fi' 
t fegnarebbe.  Il  Bafalte  fpecie  di  gra- 
i nito  ancor  elio,  regolarmente  è di' 
lì  color  folco  lenza  macchie  *,  ma  qui  in - 
k Péfaro  in  cafa  de  Nobili  Santinellf 
jj  ve  n*  è una  belli  filma  Tigre  trovata- 
li in-  quello Tempio  di  Bacco,  ma tut-* 
m ta-  fparfa  di  fiocchi  bianchi  : .e.  viddi  » 
« qui-  in  Pefaro  il  gruppo  d*  un  Satiro  ’ 
(j  che  abbracciava  una  Ninfa  , che  da.* 
& Venezia  fu  mandato  in1  dono  all’ in- 
tj  dito  Cardinale ' Aleflandro  Albani* 
;i:  della  materia  fi  e Hi  film  a , ma  que* 

ji  fiocchi  vi  fi,  vedono  formati  d*  una,: 
$ foftanza  bianca  puriffima  per  la  gran- 
vj  dezza  d*  un  unghia  in  quel*  modo  , , 
jo  che  io  dilli  del  Porfido  . Viddi  an— 

» cera  in  Foffombrone  appretto  d’  un; 
)(  Scarpellino  una  rarifiima  tavoletta  di 
j marmo  limile,  ma  dove  il  bianco  in- 
vece di  raggrumarli 'infieme  , aveva • 
formato  /certe  graziofiffime  sfilature  »., 
jj  che  nella  fezzione  formavano  tante' 

j,  linee  bianehifiìme  , e molto  fettili», 
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poiché- per  qualche  accidente  il  mar- 
mo in  quel  luogo  quand  era  ancor 
frefco  doveva  fonderli,  è per  quella 
O qualunque  altra  fimil  ragion?  il 
fale  trovando  il  meato  aperto , vi  fi 
agghiacciò  con  .più  comodo  • 

« 9 

xvn.  ; 

L*  efempio  da  me  qui  ultimamen- 
te citato  mi  conduce  all’  efanie  d’ 
un’  altra  clatfe  di -marmi  , che  io 
chiamerei  di  doppio  lavoro  , poiché 
in  quelli  la  natura  ha  operato  in 
due  volte  ; nè  può  fpiegarfi,  altri- 
menti il  lor  mecanifmo  lenza- ricor- 
rere alle  chimere  fpeculative  , e fe- 
niliche», Quelli  fono  i marmi,  che 
hanno  vene , le  quali  fi  tagliano  in- 
iieme,  e s’incrocicchiano  confervan- 
do  lenza  miftura  alcuna  , o palTag- 
gio  i loro  colori  precifi  . Succede 
quello  in  certi  marmi  neri  venati 
di  bianco,  e nelle  agate  di  Sicilia  . 
Per  efempio  in  quelle  io  vedo  una 
lillatura  di  vene  paralelle  di  diverfi 
colori,  e che  hanno  lungo  procefifo; 
cd  io  comprendo  , chediverfe  depo- 
fizioni  di  materie  colorate  abbiano 
potuto  formare  que*  fottiliflìmi  re- 
dimenti, e me  lo  conferma  il  veder 
che  tal’  ora  in  fondo  della  materia 

puriffima  > e chiara  fi  nova  come  una 
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depofizione  di  feccia  cralTa-,  e di  den- 
si fo  colore.  Ma  che?  Tal*  ora  quello 
i bell’  ordine  di  li  Ile;  viene  tagliato  a 
fi  traverfo  da  una  r o più  linee  oblique 
« di  materia  e hi  ari  film  a- , e trafparen- 
,i  .te,  la  quale  ha  trafportato  più  fu,  o 
più  già  i frammenti  di  quel  vago  la** 
?oro  come  fe  appunto  dopo  rotta 
una  tavoletta  di  marmo  venato , un 
im peri t illìmo  Artefice  fenza  ricomet- 
13  terne  i pezzi,  con grolTo  glutine  rin- 
g collati  gli  avefTè.  Un  tale  acciden- 
:it  te,,  che  per  altro  rende  più  vaghisi 
fi  fatti  marmi  , fecondo  me  .non  li  pud 

0 lpiegare  in  altro  modo  , fe  non  che 
,ìi  dicendo , che  dopo  formato  il  pri- 
[i  mo  lavoro  la  materia  li  aprilTe,  e 
,!  che  in  quei  vani  ftillafle  giù  quella 
j,i  purilfima  bianca  materia,  e gli  riem- 
g,  pi  He  d’ un  trafparente  Cri  Hallo.  Co- 
gl sì  ne’  marmi  , che  hanno  lille,  le- 
!ii  quali  fi-  tagliano  a vicenda . Una  de-- 
$ pofizione  placida  non  poteva  far  que- 
lli fio.  Un*  impatto  molto  meno,  poi- 
g ehè  avrebbe  confuto  ogni  cofa.  Bi- 
li fogna  adunque  dire,  che  quando  la 
| materia  per  efempio  del  marmo  ne- 
ll ro  era  ancora  molle  , di  mano  in 

1 mano  che  dilfeccavafi  fi  andafie 
li  aprendo,  e che  in  quelle  fefiure  ge- 
i mendo  a poco, -a  poco  1’  umor  fa- 
ll lino,  o fchietto,  o colorato  correg- 

3 gelfe  T error  del  fuo  fondo  , e ri- 


354  Ift&ria  de0  Fojfili  ff. 

fluccatte-per  dir- così  le  tettare*  Ne*  n 
monti  di  Gubbio  alle  volte  ottervan-  ju 
do  pietre  volgari  liftate  di  una  fo-  il 
Hanza  criftallina,  mi  prendeva  piace»  j 
re  di  fenderle  , ed  allora  ottervavo  , ir 
‘che  dove  il  criftatìo^  non  aveva  ben  j, 
riempiuto  quell*  apertura 'fi  apriva  in  m 
mezzo  moft rando  appiccate  alle- due  $ 
pareti  molto  batte  piramidette  enfiai-  ^ 
line  a guifa  di' punte  di  diamanti  * ù 
Per  comprendere  l’ artifizio  di  quelli  :c 
marmi , iodifciolfi  nell’  acqua  alquan-  20 
ta  creta  finitima  coll*  aggiùnta  di  & 
molto  fa  le  ben  pedo  • Di  ite  fai  a cost  |j 
corrente  in  un  vaio  di  fondo  piano  -,  m( 
la  feci  diseccare  al  fol  cuocente  v dif-  % 
leccata  che  fu  fi  aprì  tutta  per  mille  >p 
Tie,  e fenza  muovere  que*  pezzuola  a 
viddi  che  dentro  le  fettiire  mandava  !j 
fuori  molto  Tale.  Concep;  allora,  che  S1 
fe  quella  creta  in  vece  del  fale  ufua-  fo 
‘le  morto  , ed  inerte  fotte  fiata  pre-  ì\ 
gna  di  quello,  che  opera  nelle  pie-  *4 
tre,  que*  vani  fi  farebbero  riempiuti  fo 
di  quel  fudor  lapidofb,  e delle  fettìi-  fo 
re  fatte  avrebbono  veneo  bianche,  o fo 
colorate, che  fi  farebbono  incrocicchiate  fo 
a vicenda  , chiudendo  dentro  del  lo-  fo 
ro  incaflro  non  più  frantumi  di  ere-  j; 
ta  , ma  fibbene  porzioni  di  marmo  t( 
del  colore  di  quella  creta  * Ma  per  y 
procedere  con  maggior  chiarezza  di- 
iìingueremo  due  forti  di  marmi  fo*  fo 

pra- 
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lt  pra  venati . La  prima  è di  quelli)  che' 
c Hanno  le  vene  , e fopravene  d’  un- 
i>  fol  colore  , L*  altra  poi  che  ha  vene' 
« di  un  colore  , e fopravene  d’  un 
«■'  altro.  Della  prima  è il  bianco  » ene- 
s1  ro,  che  io  m*  immagino,  che  da  prin- 
i!  cipio  corta  (Te  diparta  nera,  lai  quale 
k apre ndofi  quando  fi  difieccava  ,-dafie 
É luogo  al  diftillamento  di  una  materia 
I bianchiffima,  che  riempì  le  aperture , 
i le  quali  cinfero  da  ogni  parte  i pez- 
3 zuoli  della  parta  nera  rappigliatali , a 
v riferva  di'  que*  punti*  ne’ quali  l’ uno  1 
e fi  appoggiavadopra  dell*  altro.  M’inr 
c tendo  qui  di  quel  branco  e nero*, 
:i  che  ha~ vene,  e controvene',  il  qua- 
li te  potè  ertfer  formato  da  principioper 

i ina  dì  fem  pi  ice  depofizione  della  pa- 
è fta  nera . Ma  in  quel  rari  filmo  , che' 
,j  tei  vene  bianche  (tracciate  , conviene 
ti  (opporre  oltre  il  fuddetto  principio^,, 
r un  qualche  slocaraento  della  materia' 
s già;  rappigliata , e minutamente  fpac- 
p:  cata , nel  quale  slocamento  fi  dilatai* 
à fero  le  aperture  , e forma*flero  quegl9 
K,  alveoli  angolari,  che  riempiuti  dalla 

ii  foppravenienza  di  un-  liquido  latteo 

|i  forma  fiero  quelle  irregolarifiime  mac- 
5 chie,  che  vi  campeggiano  così  bene,, 
il  e formano  quell*  andamento,  che  da9 
1 fldft  ri  Scarpe  liini  con  un  termine  vol- 
li gare , ma  efprefiìvo  , fi  chiama  ftrac- 
il  Querto  è- quello  , ci|p  io  pea» 

fv  ^ fa j 


%$€  Dell'  lftoria  de*  Soffili  te» 
fo  di  quefta  prima  fpecie  di  marmi  in 
faprave  nat  i . Quella  però,  che  ha  con-  J 
trovene  di  un  altro  colore  'li  fpiega  uc 
fcon  facilità  dicendo,  che  dopolapri-  n 
ma  venatura,  di  qualunque  forte  fiali  ni 
o femplice,  omifia , fieno  fiate  le  nuo*  a 
ve  aperture  cicatrizzate  con  un  nuovo  « 
liquido  d’  un’  altro  colore,  come  tal*  >rc 

ora  fi  oflèrva  anco  nella  Poitafanta.  ;Q 

* « 

« ' 2* 

xvm.  :i 

. se: 

t Gl*  Alabaftri  , e le  Agate  orientali  .g 
niente  hanno  che  fare  col  preceden- 
te  fiftema  .♦  efli  non  fono  per  contoA  B 
alcuno  debitori  dell’ e fife r loro  ai  fcon-  ,t 
Volgimenti  del  mare,  ma  lo  ricono-  %ì 
fcano  da  una  placidiflìma  operazione  ;p 
della  natura.  Noi  non  'potiamo  ne-  < 
gare  1’  efiftenza  d’sun  fluido  ■ dentro  j, 
le  pietre;,  auando  elìdono  nella  lor 
vena,. ed  allora- quando  ne  le  vedia- 
mo  fchiantare , lo  ollètviam  chiara-  wi 
mente.  Se  quello  vi  circoli  dentro,  >. 
o pur  nò  ,*  non  potiamo  dirlo  ; ma 
egli  è certo,  che  o proceda  dal  pefo  ^ 
dell’  umido  fuperiore  , o da  un  fer-  , 
mento  Sotterraneo,  che  il  prema,  sì 
fatto  fluido  iftà  nelle  pietre  in  uno  y 
flato  di  violenza  , cofichè  frangendo  1- 
la  vena  la  vediamo  alcun  poco  urna- 
re  a cagione  del  fuo  elaterio . Ma  di  j 
quelle  fratture , e fconquaflamenci  dei-  ■ 

le 
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i le  Vene  pietrofe,  ne  fono  feguite  af-, 
*"  faiffìme  dentro  de’ monti,  i quali  pie-- 
? ni  fono  di  caverne,  valliffìme  forma-, 
? tevi  dai  fcon  volgi  menti  violenti  della 
»•  natura;  ed  in  quelli  appunto  fi  riero-' 
r}  vano  quelle  concrezioni  alabaflrine  , . 
9 come  in  quelle  appunto  di  Antiparo  of- 
» fervo  ilTurnefort,  in  quelle  di.  mon- 
ti! te  Cucco  :nel  territorio  di  Gubbio  il 
Conte  Girolamo Gabbrielli ,,  in  quelle 
di  Todi  r Abate.  Giovanelli  , ed  al- 
tri che  dallo  fplendidiflimo  Cardina- 
le le  Gualtieri  vi  furon  fatti  penetrare , 
it£  in  quelle  di  S.  Marino  altro  Sacerdo- 
ti te  mio  famigliare  che  a polla  vi  man- 
te dai.  Lo  Hello  lì  olTerva  in  quelle  di 
(è  monte  Nerone  , fu  quel  d’ Urbino  , 
# di  Foligno  , d’  Orvieto  > della  Sabi- 
)ì  na,  e draltri  luoghi,  ficcome  hanno 
«5  riferito  più  altri  curiofi , che  vi  fi  fo- 
lte no  portati  a ricercarle.  In  quelle  da 
Kd  per  tutto  hanno  trovato  grandillìmi 
jii5  malli  di  bianchilfimo  alaballro  trafpa- 
t$  rente,..che  per  lo  più  feendono  dall* 
;j  alto  della -telludine  , o fi  fpiccano 
f fuori  delle . pareti , o forgon  da  terra 
jt  in  forma  di  coni , o cilindri  irrego- 
j,!  lari,  quantunque  da  effe  grotte  non 
iS  Hill!  punto  d’acqua,  anzi  fiano  afeiutr 
d tiffime  a fegnp  tale  , che  ip  alcuni 
iis  interiori,  receflì  di  quelle  di  S.  Ma- 
Ijt  rino  1*  Offervatorè  trovò , che  • il  piar 
jj»  no  era  tutto  per  .alcuni,  palmi  di  ab 
i!  . . • tez-' 
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te  zza  ripieno  di  certa  fottiliflìma  fab*  a 
bia  , che  cedeva  fotto  a*  piedi  con  « 
.grande  fuo  incomodo  ; onde  con-  ^ 
vien  dire  , che  quelli  corpi  fien  una  a 
produzione  formata  fenza  opera  ve*  a, 
runa  deli*  acqua  corrente,  ma  unta-  ù 
voro  organico  a guifa  di  pianta  pie-  >p 
trofa  , prodotto  da.  un  fluido  , che  sii 
infenfibilmente  fcaturifce  dai  meati  itr 
del  fatto  , laddove  Cjaarciato  , gl’  è s{ 
fiata  interrotta  la  ftrada  per  un  paiTag-  ria 
;gio  ulteriore.-  Io  ho  avanzata. non  a ijk 
ìcalo  la  propofizione  , che  quelli  fien  ir 
corpi  organici  ; poiché  avendone  of-  al 
fervato  moltiffimi,  e da  diverfe  paF-  j« 
ti  venutimi  , ho  trovato  , che  tutti  ti: 
hanno  uh*  a fife,  che  dalla  radice  io-  t j 
ro  va  fino  al  cufpide  , -e  che  - quello  ili,- 
affé  confitte  in  un  canaletto  - per  lo 


più  vuoto , che  a guifa  di  una  tra- 
chea palla  da  capo  a piedi  per  tutto 
il  corpo , il  quale  non  è che  un  ag- 
gregato di  involucri  , che  fafciano 
quell’  alle , ed  -a  poco  a poco  i*  in- 
grottano.  A me  pare  di  concepirei 
formazione  di  quelli  corpi , ne*  quali 
{blamente  fra  tutti  i marmigli  dà  la 
vegetazione,  con  una  oliervazione  da 
me  fatta  fopra  di . alcuni  corpi  di  que- 
lla natura  febben  fragi fittimi  nella 
grotta  fotterranea  della  mia  cantina  . 
Vi  ofservai  fu  .dell’  'altO'-addenfate 
£,er,te  piccole  y etichette  di  bianchi fli- 
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ma  materia  lapidofa  , capaci  di  una 
fola  .gocciola  ?d’  acqua,  ed  altre  ne 
viddi  prolungate  il  doppio  -più  , ed 
altre  crefciute  per  la  mifura  diuno,; 
due  * tre  , e quattro  polici  , i quali 
fvelci  viddi  efsere  tutti  forniti  da 
capo  a piè  di  quel  canale  chiufo  pe- 
rò in  cima  , e la  loro  foAanza  non. 
efser  altro»  che  una  quantità  di  fo- 
gli  foprapppfti  della  Aefsa  bianca  ma- 
teria. Dilli  allora  fra  me,  che  quello 
corpo  non  poteva  crefcere  per  fopra^ 
polìzione  di  parti,  ma  bensì  per  una 
total  vegetazione  dej  tutto  , poiché 
fe  per  foprapofizione  di  Arati  fofse 
crefciuto,  avrebbono  i Arati  fafciato  an- 
che il.cufpide,  il  quale  già  era  chiu- 
fo fìn  dal  primo  nafcimento  , e non 
avrebbon  permefso  che  queAo  canale 
progredisse  più  oltre  : in  quel  modo 
appunto  che  fe  noi  prendi  Almo  una 
piccioliffima  ampolla  di  vetro,  e gli 
ibpraponelfimo  dieci,  e cento  lamine 
della  fìefsa  materia  , il  vano  dell’ 
ampolla  non  A prolungherebbe  un 
fol  punto.  All’  incontro  ofservando, 
che  T diremo  cocollo  di  quelle  pic- 
coliflìme  bolge  nel  crefcer  che  fanno 
fi  slontana  dalla  bafe  per  tre  , e quat- 
tro , e più  polici  ; pare  verilìmile, 
che  queAo  proceda  per  via  di  un* 
organica  vegetazione.  Quel  lentifi]- 
mo  umore  lapidofa.  invefie  aldiden* 

' m 
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*ro  quella  piccioliffitna  bolla,  è così  * 
facendo  il  dilata  , e lo  prolunga  fe- 
condo  che  la  figura  alla  quale  quel- 
le  particole  fon  difpofte,  il confente:  :>l 

e non  folo  il  prolunga , ma-  raandan-  a 
do  fuori  un*  altro  forti  mento  di  par-  ’£ 
ticelle,  quelle  rappigliandoli  vi  for-  31 
mano  a guifa  di  cofteccie  que*  fuoli  J> 
diftinti , che  nella  fezzione  tranfver-  * 
fa  di  quelli  corpi  ocularmente  fi  ofi-  :i 
fervano  . Anziché  quefli  (Irati  fi  veg-  1 
gon  pieni  di  piccoli  raggietti  , o pi-  at; 
ramidi  , che  vanno  dal  centro  alla  :tl 
periferia,  e fono  un  indizio  fenfibi-  '< 
le  , che  la  formazione  di  quelli  ala-  80 
baftri  fia  feguita  in  quel  modo,  che  5J 
noi  fpeculandoc* immaginiamo . Una  ^ 
cofa  fola  difficilmente  pot-iam  conce-  ® 
pire , vale  dire  , quel  primo  remoto  *< 
principio,  il  quale  determini  la  ma-  !{ 
teria  di  quelli  marmi  a prender  quel-  ^ 
la  figura  organica  , non  avendo  noi 
per  quello  effetto  altro  capitale  fe 
non  fe  un  fluido  pietrolo  , che  di 
fua  natura  è bensì  atto  a raggrumarli  »i 
come  appunto  la  cera  , che  dilla  da 
una  fiaccola,  ma  non  mai  a compor-  ;i 
re  un  corpo  organico,  il  quale  in  tan-  % 
te,  e diverfe  parti  del  mondo  ferbi  jfi 
conflantemente  1*  illefso  tipo,  c leg- 
ge  di  parti  • Nelle  piante  lo  com-  11 
prendiamo  heniiìlmo,  poiché  quel  ta-  * 

le  alimento,  onde  la  terra  è piena  , 

tfo-  H 
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pj  trova  queKpicciol  feme,  nell’organo 
; del  quale  prende  la  Tua  determina- 
, zione  a dilatarli  in  una  più  che  in 
f un  altra  figura.  Ma  nelle  pietre  po- 
j,  trem  noi  figurarci  oltre  dell*  alimen- 
tp , che  facilmente  concepiamo,  po- 
J trem  noi,  dilli,  figurarci  anch’ un  le- 
u me,  dentro  del  quale  quell’alito  co- 
J minci  a fare  la  più  remota  opera- 
zione d’ un  corpo  j— che  certamente 
",  crefce  con  una  legge  precida Vera- 
; mente  Plinio  in  più  luoghi  ci  di- 
• ce  efler  di  parere  , che  in  alcune 
t pietre  vi  Ila  un  feme , onde  elfe  cre- 
■ teono . Che  fia  così , cel  fuggerifce 
, pur  anco  una  ragione  attratta  dine- 
: celììtà  in  quelle  di  cui  parliamo  : ma 
l,  i lenii  non  ajutano  punto  quella  ar- 
'l  dua  congettura,  e confelfo  che  que- 
’ Ila  è una  di  quelle  tante,  e di  là  da 
infinite  cofe  , che  io  non  fo. 

'(3  ’ 

I 

f xi  x. 

li!' 

"I  Gl’Àlabaftri  da  me  fin  oradefcrit- 
5 ti  fon  tutti  candidi  (lìmi,  e fenzami- 
1 llura  di  altra  tinta  veruna  • Di  qui 
1 raccolgo  che  quelli  , che  in  quella 
"•  guifa  li  formano  , proceda n da  un 
ì fluido  molto  regolato,  ed  uniforme. 

Non  così  quelli  che  fono  or  per  de- 
f.  fcrivere  , vale  a dire , i venati . Gl’ 

! Alabaftri  di  Mont’ Acuto  fimililfimi 
^ N,  R,  Tom,  I,  o.  a quei 
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a quei  di  Orodo  nell’  Orvietano,  ed 
a quei  di  S.  Marino,  fongrumr  in- 
formi , e tubercolo^,  che  dalla  loro 
radice  i o plafma  per.  la  quale  fi  ap- 
pigliano al  ruvido  felce,  che  loro  ferve 
di  matrice,  fi  dilatano  in  grolle  boz- 
ze alle  quali  corrifponde  l’andamen- 
to dei  ftrati  , alternati  con  diverfi 
gradi  di  tinta  tra  il  capellino  chia- 
ro, ed  il  fofco*  Quello  colore  pare, 
che  ila  molto  connaturale  a que’ 
marmi  , che  fi.  formano  da  un  rifu- 
damento  della  terra,  fpecialmente  to- 


facea  , la  più  pura  parte  della  quale 


or  più  lazia,  ed  ora  più  diluita  fe- 
condo il  maggiore  , o minor  con- 
corfo  dell’umido,  forma  quegl’ ar- 
chi più,  o men  colorati.  Gl’  Alaba- 
firi  rìentali  , che  fi  nutrifcono  con 
un  chilo  più  depurato,  e provenien- 
te da  diluzioni  di  color  più  chiaro., 
fono  compofti  di  giri  bianchi  i e di 
gialli  or  più,  ed  or  meno  raggrup- 
pati , fecondo  la  maggiore , o minore 
vifcofità  della  materia  ; ed  ideo  le 
Agate  orientali  mi  fembranoumeom- 
pofio  di  quella  forte  , -e  la  loro  du- 
rezza, e maggior  compazzione  pro- 
cede dalla  finezza  ' maggiore  della 
materia.  In. Roma  ne  ho  veduto  al- 
quante rozze,  come  fi  cavano  dalla 
matrice  , e mi  è parfo,  che  il  loro 
compollo  corrifpondaa  quello  de’  no* 
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firi  Alabaftri;  ed  oflervai,  che  quel- 
le prominenze  della  fuperficie  non 
eran  che  rami,  dirò  così,  del  tron* 
co  principale  , i quali  muniti  ancor 
efìì  de’ loro  involucri,  inoltrano  nel- 
la fezzione  quegl*  occhi  contornati  di 
tanti  giri  , e variati  di  colori  così 
preci  fi  , che  noi  con!  meraviglia  ci 
olTerviamo,  Io  non  fo  figurarmi  nep- 
pur  quelli  formati  per  via  di  unftil- 
licidio,  che  componendo  attorno  alla 
prima  embrione  ftrati  di  diverfo  co^ 
loie.,  venga  citeriormente  ingrolTan- 
doli  a poco  a poco.  Un  limile  ftil- 
licidio  Formerebbe  un  mallo  d’unfol 
colore  da  una  parte  sì  , e da  una 
nò,  e quando  cel  vogliamo  figurare 
abbondante,  fi  deporrebbe  orizontal- 
mente  in  piano  fecondo  la  legge  del 
grave,  Ma  noi  vediamo,  che  quelle 
fottilifiìme  lineette  fempre  uguali,  e 
precife  van  lerpeggiando  , e fecorn* 
dando  1’  andamento  del  primo  fon- 
do tuberofo  , e talora  quelle  lineet- 
te formano  angoli  acuti,  a’ quali  ub- 
bidiscano .tutti  gl’  altri  filetti  , che 
gli  ftan  lopra  ; e quello  accidente 
non  fi  vedrebbe  in  un  marmo  , ih 
quale  folle  fiato  formato  per  via  di 
appofizione  citeriore  di  parti.  Ma  io 
più  facilmente  pollo  , dire  , ciò  , che 
non  mi  par  verilìmile  più  tolto  che 
quel  che  io  ne  creda  ; o feppure  io 

Q 2 m’ avan- 
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m’  avanzo  ad  efporne  il  mio  penfa- 
mento,  beri  prevedo,  che  non  a tut- 
ti fembrarà  verifimile  . Da  ciò  che 
ho  detto  intorno  alla  clafle  antece- 
dente degl*  Alabaftri , prenderei  argo- 
mento di  fupporre  in  quelli  pur  anco 
una  fpecie  di  vegetazione  , ma  più 
artificiofa  dell’  altra  , confiderando 
quelle  tante  lifte  come  diftaccate  dal- 
le altre  nel  crefcer  del  marmo.  Ho 
oflfervato  talora  quelle  lottili  veneri- 
le , dieci  delle  quali  non  montano 
alla  grollezza  d5  una  penna  da  fcrive- 
re,  che  contengono  insè  molte  altre 
venerelle  più  fottili,  fra  le  quali  in- 
trudendoli a guifa  di  una  trama  den- 
tro dell’ orditura,  un  liquido  men  vi- 
feofo,  quelle  che  lori  più  tenaci , li  ! 
dillacchin  fra  di  loro,  e lalcin  fra  di 
mezzo  lo  fpazio  alla  materia , la  qua-  ^ 
le  neiringrollare  alteri  per  lo  con-  • 
corlo  di  nuovi  colori  il  fuo  proprio 
primiero.  ConfelTo  il  vero  però,  che 
Tanaiili  di  quello  marmo  oflfervato 
fui  fatto  , è la  più  allrufa  di  tutte 
r altre,  e che  io  n5  afpetterei  volen- 
tieri un  elame  più  precifo,  il  quale  , 
mi  fpiegaHè  non  uno  folo  degl5 acci- 
denti delle  Agate  orientali,  che  in- 
finiti fono,  ma  mi  dalfe  un  lìftema; 

che  atto' fotte  a fpiegarmeli  tutti.  • 
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XX. 

j!  Che  fe  fi  potettero  ridurre  le  Aga- 
te orientali  a ftalagmie  , o depofi- 
zioni  di  materia  pietrofa  lafciata  dall* 
acqua  corrente  , noi  faremmo  fuori 
d’ogni  difficoltà  ; poiché  quefta  fo-, 
• prapponendo  fenz’ alcun  opera  di  ve- 
getazione parti  fopra  parti  nella  fu- 
perficie  efteriore  del  corpo,  fecondo 
: che  l’acqua  porta  feco  diluzioni  di 
f diverla  natura,  vaintafando  materie 
diverfe,  e diverfamente  colorate,  e 
f fecondo  , che  nel  fondo  trova  qual- 
f che  tubercolo  , comincia  a formarci 
::  fopra  de’  falti,  onde  viene  quel  rag- 
f giro  di  ftrifcie  , che  noi  offerviamo 
cella  fezzione  tranfverfa  di  quefto 
‘ marmo  . Ma  quelli  raggiri  non  vi 
? formano  mai  quegl*  angoli  acutiffimi, 
s che  ho  oflfervato  nelle  Agate,  poiché 
la  depofizione  più  groffolanamente 
■ fatta  da  un  acqua  , che  corre,  non 
n opera  mai  con  una  precifione  sì  gran- 
de . Di  quelli  corpi  marmorei  for- 
mati dall’acqua  corrente  parlai  già 
' nella  prima  parte  di  quefta  Storia  in 
occafione  d’  efa minare  una  maravi- 
gliofa  ftalagmia  , cavata  da  uno  di 
quelli  acquedotti  Ducali  , in  occa- 
sione della  quale  efaminai  la  ragione, 
per  la  quale  un  acqua,  che  fia  dàlia  fua 
prima  Torcente  allacciata  dentro  di  un 
> d 3 ac- 
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acquedotto  di  piombo  intafando  pof- 
fa  avere  tante  , e tante  volte  alter- 
nata la  tinta  di  • quell* intafainento*. 
quante  io  defcrifiì  in  quel  luogo  •. 
Ripeterò  per  altro  qui  brevemente* 
che  fortendo  quefV  acqua  da  un  mon- 
te, che  ha  gran  Arati  di;  tufo  gial- 
lo , e di  pietra  molle  cerulea  , ro- 
dendone or  uno,  ed  or  un  altro  pofla 
aver  portato  feco  dei  dilavamenti  dell* 
uno,  o dell’ altro  colore»  Ance  i pub- 
blici acquedotti  , che  con  fpefa  grandi f- 
fima  per  ordine  di  quello  Senato  fu- 
rono fatti  un  fecola  e mezzo  -fà full** 
efempio , e fcorta  degl’ antichi ,,  gene- 
rano copiofa  ftalagmia ,.  che  di  tanta 
in  tanto  con  fatica  grànde  fa  di  me* 
ftieri  di' fchiantare  , e gettar  via 
O.K  •da  |er  lo  più  è bianca  , e-  tra- 
fparente,  ma  talora  è vergata,  di  più 
colori,  e di  lifte  tra  il  giallognioio r 
ed  il  capellino  con  qualche  venatu- 
ra di  rodo  ;•  ed  io  una  fiata  n-eifeci. 
pulire  un  pezzetto,  che  era  maravi- 
gliofamente  vergato;  Ma  ficcome'ii 
corpo  di  quelle  noftre  ft  a lagnile  noa 
è ben  compatto,  mamadrofo  , efpu- 
gnofo  , non  prende  bel  pulimento,, 
nè  può  farfene  lavoro  vernino.  Non 
è molto  , che  io  camminando  per  lun- 
go tratta  vicino  a quefti  acquedot- 
ti, ed  efarainando  le  tinte  delle fue 
concrezioni , oflfer vai  , che  a piè 
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dì  Monf.  Giamb*  Pajferi ...  3^7 
pioppi,  e- de’ fatici, 'e  di  altre  pian- 
■ te  , che  vi  llan  fopra , gemea  a piè 
di  quelli  , effendo  tutto  quel  luogo 
s.  acquaftrinofo  , un  liquore  roflìgno, 
: ed  allor  dubitai , che  quello  pur  an- 
? co,  quantunque  folle  un  efcremento 
i*  delle  piante,  e non  della  terra,  po- 
e tette  aver  avuto  parte  nella  tintura 
di  quello  marmo:  e ve  la  potrebbo- 
k no  avere  pur  anco  tutti  i dilavametl- 
x ti  colorati  , che  da  qualunque  altro 
à corpo,  il  quale  atto  folfe  a traman- 
jj  darne,  fcaturittero,  come  per- efem- 
1 i pio  da  diverfi  firati  di  terre  diverfa- 
[3  mente  colorate  , da  vene  metalliche  *• 
■g  lulfuree  , vitrioliche  , aluminofe,  o 
I?  che  fo  io,  ficcome  ditti  laddove  par* 
e lai  de  colori  de’  marmi.  • 

; Ed  ecco  quello  , che  intorno  alla 
iu  ma  ravvigliela  flruttura  di  quelli  cur- 
ii pi  mi  è riulcito  àf  immaginare , nel 
ai  che  le  io  non  avrò  profittato  nuli** 
.*  altro  , di  quello  folo  potrò  compia- 
li dermi  , che  avrà  fatto  vedere  , che 
jj  Con  un  folo  univerfal  principio  fpie- 
>!  gar  non  fi  può  , ma  conviene  rico- 
nolcerne  molti  a volerne  parlare  con 
$ precifione  maggiore  di  quella  , con 
| la  quale  ne  hanno  ragionato  fin  qui 
fi  iFilofofì»  Ma  perchè  in  qualche  luo* 
g go  ho  io  parlato  alla  sfuggita  de* 
jft  marmi  de*  nollri  Paefi  , e di  quello 
jj:  in  ifpecie,  ^he  nelle  Grotte  di  Mon- 
? * Q.  4 te 
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- te  Cucco  fi  oflerva  , non  farà  fuor 
di  propofito,  che  io  qui  traferiva  la. 
relazione  di  quefto  lotterraneo  Pae- 
fe  , che  me  ne  fece  già  gl’ anni  ad- 
dietro il  Conte  Girolamo  GabbrieUi. 
Nobilifiìmo  Patricio  Gubbino  , che 
non  molto  dopo  a miglior  vita  paf- 
sò  y e riferifea  poi  le  notizie  di  tut- 
ti que’  marmi  * che  fi  cavano  nello 
Stato  Ecclefiaftico,  e de’ quali  io  ho. 

vedute  le  moflre* 

f « 

LETTERA  i 

, i 

4 Del  Conte  Girolamo  Gabbrielli  al P Abbate 
Giambattifta  P affé  ri , nella  quale  gli '* 
descrive  tuttociò  che  offerito.  nell e \ 
Grotte  di  Monte  Cucco,  j 

3 

IOera  fin  da  fanciullo  prevenuto  del-  a 
le  gran-  meraviglie  rac.chiufe  nelle  j 
fotterranee  fpelonche  del  noftroMon-  i 
te  Cucco che  è il  più-  alto  fra’  no-  « 
Ari  Appennini- , che  s’  inalzano,  tra  * 
quefta  nofira  Città  di  Gubbio  , e la  * 
Schieggia,  dove  fu  trovata  negl’ anni  i 
addietro  un’  antica  bafetta  di  marmo,  j 
di  un  qualche  donarlo  coll’  ifccizione  di  q 
Giove  Appennino  ,che  dallo  Studio  del  j 
nofiro  Signor  Franciarini  pafsò  in 
.quello  dell’  incomparabile  Signor  Mar-  j 
chefe  Maffei  , onde  fi.  argomentò  , 
che  facilmente  quel  Monte  a Giove  1 

Appen-  i 
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dì  Honf.  Gìamb.  P a fieri . 369 

Appennino  folle  dedicato,  ovi  avef- 
fe  in  cima  qualche  ara  aperta  , co- 
me fui  Monte  Olimpo,  ed  in  altri. 
Quelle  Grotte  al  dir  delle  nofireVec- 
chierelle  erano  un  albergo  di  Fate , 
ed  un  aggregato  di  Tefori  ;.  ma  nell* 
età  mia  più  grave  mi  venne  in  pen- 
fìere , che  in  vece  di  quelle  favole , 
avrei  potuto  di  (coprirci  qualche  me- 
raviglia della  natura.  Accintomi  all’ 
imprefa  con  una  numerofa  comitiva 
di  uomini  rifoluti,  forniti  di  torcie, 
e fanali  , e di  buonifiimi  canapi, 
già  fon  venticinque  anni,  (fcriveva 
eg’i  nell’anno  1745. } m’incamminai  a 
quella  volta.  Giunti  con  buona  gui- 
da a quel  Monte,  che  forge  in  for- 
ma di  cono,  un  pezzo  in  fu  trovam- 
mo l’ingreflo  di  quella  fotterranea 
provincia,  vai  a dire  una  bocca  qua- 
li di  pozzo  non  molto  larga,  e che 
difcende  quali  per  fettanta  cubiti  , 
poco  meno  che -a  perpendicolo  . I 
nollri  condottieri  difcefero  i primi, 
ed  io  cogl’ altri  ad  un  per  volta  li 
Seguitammo.  In  fin  della  feefa  ci  tro- 
vammo  in  un  valli  fiimo  antro  , il 
quale  da  ogni  parte  fi  diramava  in 
altre  Grotte  di  di verfe figure,  e gran- 
dezze , ficcome  era  piaciuto  al  ca- 
fo  . Qui1  con  mia  meraviglia  trovai 
il  piano  tutto  uguale  , e comodi!^ 
fimo  a camminarlo,  onde  avanzatici 

Q^  5 avan- 


i 


370  Dsll'Iftcria  de'  F offrii,  ec* 
avanti»  oflervaflìmo,  chequefta Grot-  j 
ta  talora  era- così  valla,  e la  Tua 
fommità  così  remota  da  noi che  per  j 
quanto  uniffimo  infieme  tutte  le  no» 
itre  fiaccole  per  farne  un  fol  lume  t 
unito,  appena  per  un- barlume  ne  $ 
{coprimmo  la  fommità  i ed  a me  par-  ; 
ve  , che  in  qualche  luogo  il  .vana 
non  folle  minore  della  Cupola  di  SV  j 
Pietro  in  Vaticano.  Le  pareti,  che  . 
fi  andavano  in  fu  reflringendo , eran  z 
formate  colla  lolita  legge-  naturale 
degli  llrati  , e quello  che  più  mira- 
bile mi  fembrò,  non  viddi  in  luogo  , 
veruno  il  minimo  intoppo  di  mate-  . 
ria  caduta  dall’alto  ,,  che  ne  impe-  ^ 
dille  il  libero  tranfito.  Camminammo 
qua,  e là  per  forfè  un  miglio,,  e quel 
che  fembra  incredibile.  Tempre  per  , 
piano.  Per  fianco  oftervallìmo  molte 
diramazioni  di  Grotte  della  mede  fi-  . 
ma  lìerminatezza  ,.  e quelle  ancora 
che  camminavano  in  piano,,  e fe  in 
qualche  luogo  filali  va  alquanto ben:  , 
prefto  fi  ritornava  al  livello  di'  pri- 
ma t ma  quello  ,,  che  fu  veduto  da  ’ 
noi , non  era  che  un  vefiibolo  di  al-  ^ 
tre  Grotte  inferiori,  poiché,  oftèrvaf-  ^ 
fimo  alcune  voragini  tanto  profon-  „ 
de,  che  a gettarvi  de’'  la  Hi  fi  lenti-  ' 
vano  rotare  per  lunga  pezza  giù.  per  ; 
le  balze  di  quelle  aperture  ..  Le  no-  L 
lire  guide  pratiche  del  luogo,  ci  ri-  ! 

■ * le- 


dì  Monf.  Gìamb.  PaJJerr . ' 371 
■'  ferirono  effer  fama  collante- fra  loroi 
3 che  in  altri  tempi  altri  più  rifoluti 
!■  di  noi  penetrati  fodero  ancor  lag» 

1 giu:,  e che  averterò  trovato  non  fo- 

2 Io  un  altro  piano  di  Grotte  egual- 
'■  mente  fterminate,  ma  altre  -voragi- 
ne ni’,  che  forfè  conducevano  ad  un  ter» 
■a  zo  piano.  Un  altra  cola- maraviglio* 
Sii  fa  io  vi  ortervar,  e fu  Federe  tutto 
e quel  grandi  filmo  fpazio  perfettamente 
e afciutto  , à riferva  che  in  un  luogo 
ut  ufciva  dalle  fertirre  della  parete  un 
à piccol  filetto  d’ acqua  , che  andava 

poi  a perderli  fra-  le  gretole  del  lato 
ni  epporto  ; quando  all’ incontro  io  mi 
\$  credeva , che  le  acque  delle  quali  il 
ili  Monte  abbonda  nella  fua  fu  perfide,  pe- 
ti ne  t raderò  nelle  vifcere,  e vi  formar- 
ti fero  laghi'* ‘Ma  bifogna  dire  , che 
& nella  natura-  la  cofa  non  vada  ..così  , 
tk  e che  regolarmente  verfo  il  centro  de* 
g monti  le  acque  non  giungano;  ed  ap* 
i punto  hofentito che  altre  limili  Grot- 
ti te  fia»  parimenti  afciuttirtìme.  Un 
ji  pezzo  addentro  trovammo  un  moti* 

0 ticello  formato1  di  candidiamo  Alaba- 
iii  fìro,  e molti  altri  corpi  a guifa  di 
jfS  cilindri  , o coni  acuti  forgevano  fu 

1 dal  terreno,  o fpuntavano  fuori  dèl- 
jd  Je  pareti  tutti  candidi,  e trafparen- 
ìi  ti  , talora  ramofi  , o bernoccolati 

tt  Alcuni  di  quelli  corpi  erano  di  fter* 
j}  minata  grandezza  , e fembravano  co- 
i . C t 6 lon- 
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J7*  Dell'  ìftoria  de'  Fojfifiec.  , 
lonne  -grofloiane , aia  che  con  noti  i 
molto  lavoro  fi  farebbon  ridotte  alla  ? 
regola  dell’arte  . Ne  rompemmo  al- 
quanti de’  più  piccioli  e tutti  li  j 
trovammo  da  capo  a piè  alquanto  2 
bucati  , ed  il  loro  corpo  confilteva  : 
in  parecchie  fafcie  di  alabaftr-o,  che  S 
fi  avvolgeva  attorno  a.  quel  picciol  , 
canale  del  centro  . Ne  conferivo  an-  . 
cora  alcuni  pochi  , che  vi  - mando  , c 
perchè-  gli.  ofierviate  cogl’  occhi  vo-  i 
Ari,.  ed  in  quella  occafione  volentie*  j 
kL  mi  privo  anche  .d’nn.  altro  pezzo>.  i 
che  vi  trovai  ,.  il  qual  rapprefenta.ua  « 
bel  torlo  di  Statua  . Le  pareti  era?  • 
no  per  lo  più  veftite:  d’ una  iritonac-  t 
catura  più<  opaca,,  ma  tutta  bernoc*  j 
colata.,  e rapprefen tante  tanti  grap-  j 
pi  d’uva  , e di  quella  forte  ancora  > 
ve  ne  mando  una  inoltra,.  che  voi  • 
vedrete  eflèr  compolta  d’un  aJaba?  ■ 
firn  più.  impuro,  ed  opaco,  lavorato  j 
anch’  elio  a falda  Capra  falda  , che  s 
non  può  ellère  lavoro  d’acqua,  che  ! 
qui  non  è,  ma  che  ha  tirato  il  fuo  \ 
nutrimento  dal  macigno , come  tut?  \ 
60  il  relto  di  qnei  cilindri  marmo-  5 
rei.  Di.  quelli  però- dall’ alto  della  j 
volta  non  ne  pende. veruno  . Viddi  | 
in  qualche  luogo  llermi  nari  malli  deh  ; 
la  più  limpida  palla  diilribuiti  dal  ( 
cafo  con  tale  economia  , che  rappre*  < 

fentavaiio  le  più  belle  Fontane  ru?  | 

di* 
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:b  ftiche  de’  Giardini . Altri  pezzi  fen>- 
ìo  bravano  .Statue  grolfòlane e chefa*- 
mi  eilmente  coll’adattar  loro*  un;  difeg.no 
a adeguato  fi.  ridurrebbero  a perfezio-r 
^ ne  , e dietro  a quefte  ponendo  uni 
fe  lume»  o (ferva (limo  che  trasparivano*. 

Ojì  Nel  veder  io  tanta  abbondanza  di 
quella  materia, .non  potete  credere.,. 

:«t  Ùluftre  Amico  r quanti  caflelli;  in, 
ut  aria  io  feci . Avrei  voluto  tornar?-* 
i oon  provifione  da  potervi  ftanziare 
ols  più  giorni e qui  con  agio  cavarne 
f la  pianta  r e fegnarne  le  mifure  , e 
is  portatele  poi  fùllafuperficie  del  Mon- 
ili! te  ,.  oflervar  da  che  parte  fòlle  piu 
cis  comodo  1’  aprirli  un  varco-  col  be- 
te neficio  delle  mine  , da  poter  poi  con 
:if.  agio  tirarne  fuori  que’  malli  . Ma 
£ per  allora  fecondando  ,il  curto  dife- 
sa gno  col  quale  ero  .entrato  , me  ne 
a ufcj  ; ed  il  defiderio  di  ritornarvi 
nifi  ficcorne  accade , proc rafti nato  » non  fa 
i,i  efeguito-  mai-  più.  Oh-  quante  conlir 
i,t  derazioni  mi  eccitò,  nella  mente  una 
j;  villa  cosi  ftrana  in  considerando*  in  v 

0 quahmodo  poteffè  aver  la  natura  for- 
ili! «iato  quelle  grandi  aperture  dentro 

1 d’un  monte  . OifervalTimo  con  dili^ 

$ genza  da  per  tutto  Se  v’era  orma  di 
|s  miniera  > e concludemmo  che  nò  • 
ni!  Cercammo  fe  in  alcun.'  luogo:  li  ve^ 
i?f  delle  opera  d’umano  lavoro,  e nep«- 
0 But  quello  ci  venne  fatto  di  ollerva.* 

è ' re* 
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374  Iteli'  tftoìia  de'  P offrii  ec** 
re:  ond’io  per  me  conclufi  , che  la'  ■ 
ìlefT a provida  natura  per  far  Sven- 
tare al  di  fuori  que*  fiati  racchiufi, 
aveflefpàlancato quello  fpiraglio,  per  s 

10  quale  Accademmo;  nè  avrei  lapu-  : 

to  Spiegare  altrimenti  l’efìfienza  di 
quelle*  gran  cavità  fe  non  che  fe-  « 
guendo  l’ opinion  voftra,.  cha  parec-  j 
chie  montagne  efiendo  balzatefudal 
pian  della  terra  , lafciando-  fotto  di 
loro  immenfi  vani , in  quelli  Iran  ca- 
dute di  nuovo  in  una  , in  due  , irr  i 
più  volte  molte  falde  , o piani  di 
quella  .materia là  quale  preci  pi  t a n-  t 

do  alla  peggio,  abbia  poi  falciato  fu' 

fu  que’  vani  , che  vi  ho  defcritto  ^ i 
Con  quella  fiefla  legge  faranno  fiati  a 
formati  quelli  y che  voi  mi  dite  tro-  r 
varfi  in  tutti  i gran  Monti , tra’ qua-  « 

11  mi  ricordo  di  aver  letto  , che  ve  i 

ne  fia  uno  anco  in  Creta,  chiamato  i 
volgarmente  il  Laberinto  • Ma  che  ? 
direm  delle  tante  favole  , che  fi  rac-  si 
contano  delle  Grotte  di  Monte  Cuc-  ss 
co?  Voglia  tiv  noi  dire,  che  abbiano 
avuto  qualche  origin  dal  vero  ? Se  a 
mi  permettete  che  io  v’elponga  uit 
mio  fofpetto,  dirò  , eh.' fe  gl’ antichi  i 
ebbero  cognizione  di  quelli  receilì  r j 

ch’io  per  me  non  ne  dubito  , credo  i 

per  certo,  che  fe  ne  faranno  ferviti1  a 
per  alcuno  di  que’  loro  mifierj  oc-  i 
culti r che  fotto  terra,  e per  le.Grot*-  1 

* te 
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diMonf,  Giamb.  Pajferi  ec,  fjf 
te  celebravano  . Che  fe  così  fu,  com* 

■ è verifimile  , ecco  fubito  un  appog- 
gio, remoto  sì,  e confuto  per  quel- 
le tradizioni  , che  sformate  col  trat-« 
{ to  dell’età  fecondo  il  gufto  fuCceffi- 
vo  de’  tempi , hanno  poi  dato  occa- 
fione  a quei-  racconti  di  cofe  prodi-" 
giofe  >,  che  fe  ne  narrano ..  ' i 

t 

%4  * * * 

£ N O T A 

«.  * i 

C'  ...  ^ 

. Di  alcuni  Marmi  più-  ri guar devoti , che' 

, • fi  cavano  in  diverfi'  luoghi  dello  Stato- 

I,  , Ecclefiafiico 

i.  Nel  Cartellò  di  Prodo  Signoria: 
;r  del  Magiftrato  d’Orvieto,.  fi  cava  da 
certe  Grotte  un  alabaftro  ondato  con 
,j  fondo  di  un.  bianco  livido  e vene  ca- 
;r  pel  line .. 

...  a..  In  Mont’  AIto  luogo  della  ma- 

rem  ma  di  Roma  fe  ne  trova  del  fi- 
•5  mile  , del  quale  così  parla  il  Baldi- 
y nuccr  nel  Vocabolario  dell’  arte  del 
jj,  difegno  fotto  là  voce  Alabaftro  ~ Ala- 
li  baftro  di  Moni' Alto  pietra  dura  quanto- 
il  giallo  orientale  di  color  capellino ,,  di 
• color  più  chiaro , e più  f curo  ,.  tutta  ve- 
nata  con  vene  alquanto  più  chiare  , e 
feure , ma fempre  però fra  il  giallo  bian- 
" co  livido , e capellino  : cavaft  in  Mont* 
Alto  luogo  del  territorio  di  Roma , don- 
de  prende  il  nome , d' ogni  grandezza» 

, • V I* 
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3.  In  S.  Marino  fi-  cavano  diverte-  n 

forti  di  marmi  macchiati  di  bianco,*  il; 
e di  ceneri  no,  ma  che  non  prendo-  $ 
no  bel;  pulimento*  e partecipano  della-  »j 
natura  del  getto.  Il  più  bello  peròè  ■& 
l’ Alabattro  Cimile  ai  fopradetti  , etro*  a 
vafene  di  grandezza  di  due  , o-  tre  *« 
palmi  {ter  ogni,  verfo-.  • •' 

4.  Sotto  il  monte  di  S.  Leo  trovi-  ^ 

li  un  marmo  di  color  cenerino  con  ;! 
macchie  bianche  come  fiocchi  di  ne-  ;c 
ve,  e con  piccole  macchiette  nere-  jj( 
Tal’ ora  ci  fi  ottervano  dentro  chioc-  ^ 
ciole  marine.  Refifte  al  pefo-,  e fan-"  w 
fene  colonne  , ma  non  prende  bel  % 
pulimento,  e fverza  alquanto.  ^ 

5 . Nel  monte  del  Piobbico  tra  Ur-  a; 
bino,  e Città  di  Gattello  fi*  cava  di  i( 
ogni  grandezza  il  marmo  bianco,  del  % 
quale  il  Duca  Federico  di  Monte  Fel- 
tro, e Guido  Baldo  II.  della  Rovere 
fecero  fare  que’  delicatittimi  lavori  r 
che  ancor  fi  ottervano  nelle  loro  Cor- 
ti di  Urbino,  e di  Pefaro , fu  l’eferm  L 
pio  de’ quali  altri  generofi  Cittadini 

ne  fecero  fare  per  le  loro  cafe  priva- 
te.  E}  però  lattiginofo,  e prende  pu-  li 
limento ,,  ma  non  accefo . a 

6 . E’  tradizione  , che  nel  monte 
Ardizio  , che  fovrafta  allaCittà  di  5 
Pefaro  dà  levante,  fia  la  cava  di  quel  5 
belli ffìmo  marmo  nero  , del  quale  in  * 
parecchi  edifici  antichi  di  quella  cit- 
tà. 
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tà  fi  vedono  lavori.  Pezzi  d’un  bel 
- granito  bianco,  nero,  rofiò,  e dia!» 

tri  colori  getta  fuori  il  nofiro  .mare 
3 coll1  arena  roda  da  fegar  marmi  , la 
i quale  fi  crede  un  tritulamento  di 
a quello  marmo,  che  dee  aver  la  fua 
t vena  non  molto  lontana  dalla.nofira 
■a  fpiaggia. 

7.  Nel  lido  Afcolano  fi  trova  per 
os  lungo  tratto  un  breccione  com pollo 
; di  ghiaje  di  più  colori  , di  rottami 
iìi  di  marmi  mifchi,  e framenti  di  Caf- 
fi cedonio  , e tal*  ora  con  lumachelle 
te  dentro.  £'  duriflìmo,  e fanlène  ma- 
is cine  da  mulini,  ma  non  ha  idea  co- 
li dante,  dipendendo  dal  cafuale  ram- 
malfamento  delle  pietruzze  ; fverza 
if  molto  per  la  crudezza  de  pezzi , che 
n;  lo  compongono,  e ben  fpedo fallano 
i,i  fuori  tutte  intiere  le  ghiaje  . Io  ho 
tri  un  gran  fofpetto  che  da  qualche  in- 
oli terior  recedo  di  quelle  cave  fodero 
ai  ellratte  certe  belUdìme  colonne , del- 
)C  le.  quali  ed  in  Pefaro,  edinFoflòm- 
rà  brone  ho  veduto  frammenti , ne’ qua- 
li: li  il  glutine  è più  compatto  e te- 

90  nace,  e per  confeguenza  tiene  piu 
\\  faldi  i pezzi  aggregati  al  lavoro  del- 
lo fcarpello. 

$ . 8.  Nel  didretto  delTavoleto  , e di 

ti  Ripa  Mattana  vicino  al  territorio  di 
if  Pelato,  fi  trovano  fpa-rfi -per  entro  al 
ki  tufo  mode  alcuni  matti  di  un  brec- 

1?  ciò.- 

* 

1 
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cione  limili  fórno  al  fopradetto  , i tic 
quali  non  han  feguito,  e lì  conofce  aai 
cfósrvi  flati  portati  da  qualche  furio-  ni 
fa  corrente.  Anco  in  quelli  fi trovan  i>. 
Conchiglie,  e fanfene  macine  darmi-  au 
lini,  lo  ne  ho  un  gran  pezzo  com-  ii 
pofto  tutto  di  ghiaje  di  color  verde 
chiariffimo  legate  come  un  glutine  at 
verde  cupo.  Ma  ancor  quefto  per  la  k 
fua  gran  crudezza  fverza  , e farebbe 
opera  molto  laboriofa  il  ridurlo  a pu-  a 
limento.~  - di 

Sento,  che  inCaftel  Nuovo Iuck  sii 
go  vicino  a Roma  fi  fia  ritrovata  una  è 
vena  di  marmo  bianco  flatuario,  con  ac 
altra  di  marmo  venato  ; -ma  non  ne  a 
ho  potuto  avere  notizia  più  pre*  i« 
cifa..  _ ' • , ni 

io.  Nel  territorio  di  Terni  fi  fb*  •;? 
no  dà  non  molto  tempo  in-  qua  feóJ  ito 
perte  due,  o tre  cave  di  marmi  mi-  su 
fchi  molto  belli,  che  hanno  delgiab  (,< 
lo , del  roflo , del  capellino  ,*  con  moN  la 
te  me2ze  tinte  graziofamente  ifl;  li 
trecciate , e fe  ne  cavano  d’  ogni  ij 
grandezza  , e fento  eflerne..  flati  in 
fatti  molti  lavori  in  Spoleto#  ; jtn 
i ir  Ne*  monti  di  Norcia  nelprin-  i* 
cipio  di  quefto  fecolo  -fu  fcopCrta  .ir, 
una  cava  di'  breccia  dr  più  colori  » it| 
e ne  furono  fatte  belliffime  colonne  ty 
nella  Chiefa  di  S.  Filippo.  Poteafl*  cu 
lène  cavare  d’ogni  grandezza  , ma  \ 

per 
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./  per  /a  difficoltà  di  condurle  perluo- 
à ghi  afpriflìmi»bifognò  farle  di  due 
» pezzi*  • 

« 12.  Nella  Sabina  trovaG  il  marma 

e Cotanello , cosi  detto  dal  luogo , ove 
j n’è  in  maggior  abbondanza.  Il  fuo 
ut  fondo  è di  rotto  più,  o meno  caricò 
lB  venato  di  bianco  con  vene  che.  fi  ta- 
5.  gliano  a vicenda  , e che  io  lo  credo 
ita  di  quella  fpecie  , che  ho  :defcritto 
jn  fotto  il  numero  XVIL  Ed  appunto 
quello -marmo  è una  riprova  del  mio 
é penfamento  poiché-  tratto  tratto 
ai  tnoftra  delle  fettùre  non  ben  riem- 
pir piate  dalla,  patta  bianca,  che  fi  è in- 
oli fumata  dentro  di  quelle  ,. e per  que- 
st p fto  appunto  sì  fatto ; marmo  non  è in 
gran  pregio , facendo  di  bifogno  di 
f;;  coreggerre  i difetti  Col  loft  liceo.  Per 
«jf  altro  fe  ne  cava  di  ogni  fruì  lutata 
jiir  grandezza- come  fi  vede  dalle  colon- 
;|j>  ne,  che  ne  fono  nella  Bafilica  Vati-' 
j cana , e nei  Tempio  della  gente  Pan- 
:ei  fili  a-..  •• 

4 i$.fNon  v^èPàefe  nello  Stato  Ec- 
| cìefiaftico  più  ricco  di  marmi  del 
Perugino.  Io  ne  ho  avuto  dieci mo- 
p ftre  di  altrettante  fpecie  , che  fe  ne 
p cavano . Il  primo  è dì  color  di  ca- 
lmi bagna  :verde  purittìtno,  e finiflimo  , 
mi  e che  prende  pulimento  accefo , e non 
0 macchie  di  forte  alcuna . 

, $ 14.  Ve • n’ha  un’  altro  di  fondo  con- 

* fimi- 
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Umile  , ma  fparfo  di  vene  bianche 
{tracciate,  ora  fchiette  , ed  ora  fan-  i 
guigne  , di  patta  non  inferiore  ai 
primo.  , ? 

1 5.  Il  terzo  ha  un  fondo  della  1 

{leda  forte,  ma  è fpario  di  macchie  1 
bianche  a guila  di  fiocchi  di  ne-  a 
ve . ■ - 

16.  Evvene  di  un  altra  forte  con  s 
fondo  di  caftagna  chiaro  alternato  11 
con  mezze  tinte  , marezzate  , ed 
ondeggianti  fparfo  di  macchiette  bian-  i 
che  con  qualche  fuffufione  di  rollo,  J 

17.  Ne  fuccede  un’altro  di  color  ii 

di  carne  con  sfilature  di  color  di  ca-  « 
ltagna.  . . !il 

18.  Ve  n’è  un’altro  Cimile  al  fo-  1 

pradetto,  ma  di  fondo  più  carico,  e t 
quefto  ancora  ficcome  gl’ altri  pren-  13 
de  pulimento  accefo  . 35 

19.  Vè  il  nero  fchietto,  che  nella  « 
finezza , e nel  pulimento  che  prende  1 
non  la  cede  al  Paragone,  ma  il  nero  i 
tende  alquanto  al  bigio. 

xo.  Più  vago  è un’altro  nero  tut*  i 
to  sfilato  di  bianco  e giallo  cbn  1 
mezze  tinte  rode  fparfe dappertutto.  e 

ai.  Il  bianco,  e il  fiero  ^Pefugino  2 
è il  più  bel  marmo  moderno  , che  ss 
io  abbia  veduto,  poiché  ha  un  fon-  li 
do  nero  foltamente  vergato  di  vene  'i 
bianche  or  larghe , or  lottili , ed  ora  2 
bizzarramente'  (tracciate,  di  maniera  n 

^ - che 


Digilized  by  Google 


dt  Monf,  Giamb.  PajJeri . 381 

à che  aflTomiglia  moltiflimo  il  bianco  , 
ia-  e nero  antico.  • • • • 

t i In  monte  Malbo  territorio  di 

Perugia  fi  cava  un  breccione  aggre- 
dì gato  di  corpi  di  molti  colori , e tut- 
à ti  accefi  . Se  ne  vedono  in  quelle 
in  Chiefe  molti  vafi  d’acqua  Tanta  , e 
prende  ancor  elfo  pulimento  belliflì- 
mo  . Io  non  fo  fs  fé  ne  trovino 
:pi  grandezze  da  farne  tavole,  e coion- 
, 1 ne;  ma  al  confronto . quand*  io  era 
•ìi  colà  mi  pareva  più  bello  del  Diafpro 
rod  di  Sicilia. 

d In  Meldola  fi  cava  un  marmo 

lì  bianco  lèminato  di  fiocchi  cenerini, 
ed  alla  moftra  cheneviddi  , ofiervai 
ili  che  piglia  bel  pulimento  . Ma  de* 
a,  marmi  di  quello  tratto  degl*  Appenni- 
pg  ni  tion  è da  fare  gran  capitale  per 
lavori  nobili,  poiché  predominando 
gì  per-;  tutto  la  natura  del  geffo,  ne 
ss  partecipano  ancora  quelli  marmi  , 
jg  ond’è  che  non  mantengano  lunga*» 
mente  il  pulimento,  che  per  altro 
1 pigliano , e tutti  fverzano  alcun  poco . 
d *4»  In  FolTombrone  fi  trova  copio' 
t famente  una  vena  di  gefiò  con  ve- 
ri ne  bianchiflìme,  e cerulee  molto  rag- 
\ gruppate,  che  nella  fezzione  fcher- 
jj  zano  a meraviglia  . Quella  pietra 
,,  è dura,  e prende  bel  pulimento , on- 
l de  fe  ne  fanno  tavolini , ed  altri  la- 
jj,  vori  grandi. 

j 25. Cor- 
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25.  Gorrifponde.a  quello  1*  altro 
che  fi  cava  in  Pefaro . nella  GelFaja  > 
di  S.  Colombo  vicino  al  mio  fubur- 
bano  Roncagliefe*  TaVorfe  ne  ca-  I 
vano  de’  gran  laftroni  con  .vene  pia-  i 
ne>  fecondo  che  la  depofizione  della  i 
materia  diverfamente  colorata  è fé*»  2 
guita  più  placidamente  , ma  bene-  s 
{petto  la  macchia  nel  marmo  è con-  i 
torta  ) e raggruppata»  ed  alternata  eoa  * 
mezze  tinte  - tra  il  bianco  > e ce-  ? 

ruleo.  f 

2 6.  In  Ancona  ve  n’ha  un’  altro  a 

limile  , ma  che  in  vece  del  ceruleo  j 
è variato  di  bianco,  e rotto.  Fanfe-  11 
ne  ancora  de’ fcalini , poiché  relitte  a 
più  di  qualunque  altro  marmo  gef*  1* 
fa)o,-e  fe  ne  pone  in  opera  ancor  nei--  z 
le  fabbriche,  e vi  refifte  all’  iotem*  :i 
perie  dell’ aria.  i, 

27.  Il  rotto  della  Cefana  di  Fof- 
fombrone  fi  trova  tutto  dillribuito  in  \ 
Arati  così  piani,  che  con pochittimo  , 
lavoro  fi  pone  in  opera.  Non  pren-  ;j, 
de  però  pulimento  accéfo,  ene’luo-  3 
ghi  umidi  sfalda»  Ne’ luoghi  afeiut- 

ti  però  adoprafi  decentemente  per  j 

pavimenti.  # ai 

28.  Ho  veduto  una  mottra  di  Lu-  ; 
machella  prégna  molto  di  telline  % 
filiate,  che  fi  cava  ne’  monti  di  Su-  j.' 
biaco.- Il  fondo  è di  color  di  carne  ?( 
(morto  , e prende  bel  pulimento  , j 

ma 
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r.  ina  il  Tuo  colore  non  riefce  molto 
k vago . 

1 29.  I Torrenti  del  Bolognefe  , e 

della  Romagna,  ed  in  fpeciedilmo- 
e la  fono  ricchi  di  varj  rottami  di  pie- 
i tre  dure  lìnillime  , e flranamente 
Ì!  macchiate,  dalle  quali  fi  cavano  ta- 
» bacchiere  , che  gareggiano  co’  più 
i:  be’  marmi  orientali.  Se  ne  trovano 
ili.  ancora  nel  noftro  fiume  Foglia,  do- 
ì:  ve  io  ho  raccolto  pezzi  di  marmo 
nero  ricchi  di  vene  , e di  macchie 
,'i : bianchifiìme;  ma  per  vero  direque- 
% fto  è un  pregio  di  tutti  i fiumi , che 
fi  divorando  le  falde  de’ monti  , por- 
% tan  leco  co’ ciottoli  di  pietra  ignobi- 
Di  bile  , molti  rottami  di  nobiliffime 
H pietre  . Ma  io  non  credo  già  , che 
Ì3  in  que’  monti  fe  ne  afcondan  le  ve- 
ne , ma  che  fian  depofizioni  del  ma* 
\i  re,  come  accennai  nella  prima  par- 
ai te  di  quella  Storia  . . 

$ 50..  In  Tèrni  fi  cava  un  marmo 

js  bianco  molto  bello  , del  quale  fo- 
j’i  no  .fatte  parecchie  ifcrizioni  moder- 
,!•  ne.  Ma  ficcome  è feminato  di  cor- 
{j  pi  di  Marchafiìta  , efpofto  ali’  aria 
butta  fuori  molte  deformi  macchie 
j'i  di  ruggine.  Ma  molto  più  nobili lo- 
$ no  quattro  cave  di  marmi  mifchi  , 
j.j  de’  quali  mi  ha  mandato  le  mollre 
0 T ornatifiìmo  Gentiluomo  il  S.  Giam- 
.jj  battilla  Jacoboni  difcendente  dal  fa- 
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mofo  Giulio  gran  Letterato  dell’età 
fua. 

.31,  Il  primo  ha  un  fondo  di  color  d* 
oro  variato  d’un  giallo  più  carico 
con  mezze  tinte  di  bianco  . Se  ne 
trova  d’ogni  grandezza  nel  monte 
di  Battiferio  , e n’è  flato  porto  in 
opera  in  copia  grande  in  Spoleto  nel 
Palazzo  Orticola  , e la  fan.  mem. 
di  Benedetto  XIII.  ne  mandò  mol- 
ti (Timo  a Benevento. 

32.  Ivi  due  miglia  lungi  dalia  Cit- 
tà nella  rtrada  che  conduce  a Stron- 
cone fi  trova  in  gran  copia  un  porto 
con  bella  degradazione  di  tinte  alter* 
nato  con  varie  tinte  , e macchie 
bianche  , e non  altrimenti  che  il 
fopradeferitto  prende  pulimento  ac- 
cefo . 

33.  Un  miglio  più  in  fu  verfo 
Stroncone  in  un’altra  montagna  fi 
trova  una  ricchifiìma  vena  di  rorto 
brecciato  comporto  di  minuti  glo- 
betti  tendenti  or  al  giallo,  ed  or  al 
pavonazzo , piglia  bellirtìmo  pulimen- 
to, e riefee  affai  bene  nelle  opere  , 
che  fi  hanno  a veder  da  vicino  , 
poiché  in  lontananza  riefeon  meglio 
i marmi  di  larghe  macchie. 

34.  Un  miglio  lontano  dalla  det- 
ta Città  in  luogo  detto  la  Valle  fi 
trova  copia  grande  d’ un  Alabartro 
limile  al  cottognino  , ha  un  fondo 

di 
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s.jji  capellino  chiaro  tendente  al  gial- 
lo , vergato  ' tfi  venerelle  irregolar- 
t mente  tortuofe  di  capellino  più  cu- 
li? po  con  mezze  tinte  e sfumature  af- 
’ fai  leggiadre . Di  qui  fi  raccoglie , che 
s quel  Paefe  tanto  celebrato  dagl’  an- 
i tichi  per  la  fua  fecondità , nonèmen 
8 fertile  fiotto  terra  di  quel  che  lo  fia 
ff  al  difiopra. 

c 35-  Il  Sig.  D.  Francefilo  Pazzagli 
da  Rocca-Contrada  prof  e fio  re.  di  Le  t- 
'1  tere  Umane  qui  in;  Pefiaro,  mi  affi- 
fc  cura  ritrovarli  né*  monti  della  fiua 
ift  patria  un  belliifimo  Paragone  nero, 
12  del  quale  mi  dice  efiferne  fiato  po- 
is ilo  in  opera  molto  in  parecchi  edi- 
li: ficj.  Ivi  parimente  è una  copiofa  ca- 
lo, va  di  marmo  rollo  venato  di  bian- 
co, e di  verde,  del  quale  tre  fieco- 
t li  fa  furono  lavorati  molti  archi , e 
p porte  di  Chiefe.  Unamoftra,  che 
i ei  me  ne  diede,  non  ha  quello  ver- 
f de;  ma  il  marmo  è: di  palla  cosìfi- 
g na  , che  prende  pulimento  al  pari 
'4  delle  Agate  . ' - 

•s  3 6 . Ho  ricevuto  ancora  di.  là  una 

ìj  moftra  di- Lumachela  molto  ricca 
g d’o Uriche,  che  prende  un  {ufficien- 
te pulimento;  ma  il  fondo  di  bianco 
t fudicio  riefce  aliai  fmorto. 
k’  37*  Gubbio  mia  antica,  e cara  pa- 
li: tria  potrebbe  - fomminifirare  copia 
pi  grande  di  belliifimo  Alabafiro  bian- 
1 N,  R»  Tonu  1 . R co. 
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co  *,  fe  fi  rendette  più  comodo  1* 
accetto  dentro  le.  gfotte  di  Monte 
Cucco  • . 

38.  In  quel  Territorio  fi  cavano 

quattro  forti  di  pietra,  che  chiamati 
Corgniola  , che  prende  pulimento , ma 
non  accetta  cioè  la  . bianca  fchietta,  , 
la  bianca  macchiata: di  rotto,  laro!*  , 
fa  fchietta,  e la  rotta  macchiata  di 
bianco.'  . • : j 

39.  :Nello  fletto  Territorio  e fe-  : 
gnatamente  nella  Villa  di  Careftello  j 
verfo  il  Tevere  fi  cava  un  marmo  j 
belliffimo.  Il  fuo  fondo  è di  un  rotto  . 
livido  degradato , e feminato  di  grumi  jj 
di  rotto  cupo  tendente  al  pavonazzo.  j 
Ha  delle  macchie  verdi,  e tutto  fe* 
gnato  di  vene  bianchiflìme  ftraccia-  , 
te,  e fopprafegnato  da  vene  di  co-  . 
lor  di  Porfido,  che  taglian  le  altre,  jì 
e fe  ne  trovano  laftre  molto  gran-  ' 

j;  . r 

jQl  ■ < * * , 

40  Oltre  alla-  moftra  del  fopra-  -, 
detto  ne  ho  avuta  d’ un  altro  mar- 
mo  di  fondo  berettino  tendente  al 
verde  interrotto  da  bianchiflìme  ve-  j 
|ie,  e piglia  pulimento  accefo  • Se  , 
ne  trovano  pezzi  piccoli  nel  fiume  J 
dell’ Acquina,  ma  la  cava  non  ne  è . 
nota  • ■ • 

4r.  Si  trova  ancora  in  quella  par- 
te  un*  altro  marmo  pavonazzo  cu-*  J 
po  degradato  con  macchie  più  , 0 ' 

meno 


¥ 


Digitized  by  Google 


di  Monf.  Giamb..  P affé  ri . 387 

" meno  cariche  deilo  detto  colore,  e 
2 tutto  feminato  di  granellini  di  ter- 
fiUIrno  argento , e prende  ottimo  pu- 
2 limento  • 

1 4».  Nella  detta  Villa  di  Caredel- 

2 lo  nel  tenere  della  Nobil  Famiglia  de* 

£ Galeotti  fi  trova  un*  abbondante  ca- 
li’ va  di  breccie.  Il  fondo  n*  è di  co- 
ni lor  terreo  feminato  di  corpicciuoli 

rodi , bianchi , gialli , e verdognoli , ma 
fi  i foli  rolli  prendon  pulimento  ac- 
ri cefo. 

31  43.  In  elfo  Territorio  fi  trova  una 

ts  vena  di  marmo  divifo  in  Arati  più , 
p 0 meno  grofiì  . Il  fondo  è di  rodò 
sf  livido  fcuro  fparfodi  fiocchi  bianchi 
fi  con  macchiette  di  rodo  chiaro  , e 
ii' prende  pulimento,  ma  non  accefo. 
di.  44.  In 1 Loreto  Villa  dello  dedo 
il  Territorio  fi  trova  un  marmo  di  rofi 
r fo  pallido  feminato  di  macchie  bian- 
che molto  duro,  e che  prende  bel- 
li} lilfimo  pulimento. 

1 45.  Non  lunge  dalla  detta  Città 

a nella  Villa  di  S.  Cipriano  fono  date 
« ultimamente  fcoperte  altre  cave  di 
},  marmi  rodi  diverfamente  degradati , 
rifpruzzati  , macchiati,  e venati  di 
[j bianco;  oltre  un  filone  di  pietra  du- 
ridìma  di  più  colori  vivaci  fcoperto  . 
^ultimamente. 

c;  46.  Il  Conte  Girolamo  Gabbrielli 
1.  da  me  di  fopracon  lode  rammentato 
?.  R 2 fco- 


$88  Dell' Ift ùria  de'  Fojftli  ce.  . 
feoprì  in  un  torrente  tra  Gubbio,  e 
Canziano  un  pozzo  di  marmo  fvel- 
to  dalla  fua  vena  di  fondo  verde  , 
con  macchie  rode , e gialle  duro  al  par 
del  Diafpro , del  quale  mi  è data  pro- 
meda una  tavoletta  , e farebbe  cofa 
utile  il  ricercarne  la  vena*  [ 

Ma  io  non  ho  pretefo qui  di  a n nove-  L 
rar  tutti  i marmi , che  li  trovano 
nello  Stato  Ecclefiaftico  , eden  do  mi 
contentato  foltanto  di  dar  conto  di 
quelli,  che  co*  proprj  occhi  ho  ver  j 
duto,  o che  ne  ho  ricevuto  da  uo- 
mini  degni  di  fede  la  deferizione  . 
Con  maggior,  tempo  , e comodo  fi 
potrebbe  quello  Elenco  rendere  più 
copiofo,  affinchè  fi  rendedero  noti 
i pregj  delnofiro  terreno,  e conutir 
le , e gloria  della  nofira  nazione  fi 
ponedero  in  ufo  con  difingannarcl  » 
del  grave  errore  in  cui  damo  , val?  J 
a dire.  Niente eder bello,  feda  lon? 
tane  parti  non  ci  viene  recato.  D 
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ELOGIO 

/ DELL'  ARCIDIACONO 

Gl  O GIACOMO 

RUBI.N  I, 

detto  li  29.  Marzo  1753. 
nell’  Accademia 

PESARESE 

DA  ANNIBALE 

' ' * 

DEGLI  ABATI  OLIVIERI 
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Segretario  della  medefima  • 
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A improvvifa  e non  preve- 
duta mancanza  di  chi  do- 


| g veva  quella  fera  ragionarvi, 
«hmI  dà  luogo  , e motivo  a me 
di  rinovare  in  voi  A.  V.  il  dolore 


per  quella  preveduta  , ma  irrepara- 
bile deli*  Arcidiacono  Gio:  Jacopo 
Rubini  Fondatore  , e già  Segretario 
dell*  Accademia  Ecclefiaftica > lume, 
è fplendore  di  quella  Chiefa  Pefare- 
fe,  non  meno  per  la  fomma  probità 
fua  , e per  le  tante  virtù  che  io  ador- 
navano , che  per  la  profondilììma 
dottrina,  di  cui  andava  arricchito. 
Palsò  egli  di  quella  vita  la  fera  de* 
9.  del  prefente  Marzo  in  età  di  an- 
ni 81.  dopò  averne  menati  due  fof- 
frendo  là  penofa  apoplefia  , di  cui 
fu  colpito  nel  Marzo  del  1751,  La 
terra  di  Gradara,  terra  cofpicua  di 
quello  nollro  Contado  , -gli  diede  la 
nafcita  di  famiglia  principale  di  quel 
luogo  . Pallata  la  fanciullezza , fu  da* 
fuoi  genitori , che  ben  videro  la  per- 
fpicacia  del  fuo ingegnò,  mandato' a 
Pefaró  per  incominciare  i fuoi  (lu- 
di, quali  intràprefe  fotto  il  Sacerdo- 
te D.  Filippo  ' Petti : da  FolTomfero- 
®e > Che  fofleneva ‘inique*  tempi  la 

R 4 pu- 
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39*  Elogio  dell * Arcidiacono 
publica  Cattedra  , uomo  , che  ave- 
va , ed  ha  avuto  Tempre  concet- 
to di  eflfere  flato  nell*  arte  dell* 
infegnare  inarrivabile  ; e che  fa- 
rà Tempre  chiaro  sì  per  le  Tue  Ifti- 
tuzioni  dii  Grammatica  » e di  Ret- 
toria che  MA’.  ancor  fi  confervano , 
e- che  Tono  piene  di  fodezza,  e di 
giudizio  si  per  i bravi  allievi  che 
fece,  tra  i quali  contai  già.  altra  vol- 
ta il  chiariffimo  noflro  Accademico 
Giovanni  degli  Abati;  sì  ancora  per 
la  fcielta  Libreria  eh*  egli  adunò,  e 
che  tutt*  ora  confervafi  per  di  lui 
legato  dai  PP.  del  noflro  Oratorio* 
Terminati  quelli  primi  fludj  > A vo- 
lendoli applicare  ai  maggiori  di  Fi- 
lof olia,  e/j Teologia  i*  genitori . Tuoi 

lo  mandarono-  a Rimino,  ove  credet- 
tero potè  (Te  avere  coltura  migliore* 
Giunto  colà  il  Rubini  volle  prima 
con  .ammirabile,:; ma  forfè  poco  imi- 
tato efempio,  per  un*  anno  ripalfa 


re  kt  Rettorica  ; lotto  la  difei piina  de 

di 


PP.  Gefùiti:  quindi  fi  diè  tutto  agli 

fludj  teologici  fotta  un1,  Maeftro 
dell’  Ordine  Francefcaao  l de’  quali 
però  ardifeo  dire,  che  poco  più  che 

la  traccia  , e ;il  metodo*  egli . allora 

apprendeflfe • , giacché  il  forte,  delf 
la  Tua.  dottrina  a lui  Telo  jaferiver 
fi  debbe  ,,  ed  alla  continua  Jettu* 
ra  » e meditazione  fpecialmente  nel 

tem- 
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Gioì  Giacomo  Rubini  < 

! tèmpo  del  fuo  foggiorno  a Novilara* 
Quella  traccia  però,  che  io  dice* 

* va,  era  tale,  che  lo  aveva  fovratut- 
ì ii  gli  altri  giovani  EcClefiaftici  di 
, quella  Diocefi  refo  noto  , e diftin- 
: toj  perciò  Monfig.  Spada  di  Tempre 
!'  onorata  , e dolce  memoria  appena 
£ giunto  al  governo  di  quella  Chiefa 

fifsò  gli  occhi  nel  Rubini  , e dopo 
avergli  appoggiato  il  governo  eco* 
comico  del  Seminario,  incontrò  con 
! piacere  P apertura  di  promoverlo  nel 
} 1704#  all’Abazia  di  Novilara,  Chie* 
■ fa  riguardata  lempre  con  molta  di* 
finzione  non  meno  per  la  onore- 
li  vole  Tua  dote , che  per  il  comodo  di 
l’  trattare  con  la  più  (celta  nobiltà  in 
‘ occafione  della  villeggiatura  , che 
^ colafsù  facevano  una  volta  i noltri 
J Sereniffimi  Duchi  , e fecer  di  poi 
6 Tempre  moltiffime  delle  primarie  fa* 
\ miglie  di  Pefaro  , e di  Fano*,  e lo 
" fteÌTo  Monfig.  Spada  nel  Palazzo  , 

* che  per  la  Tua  eccedente  altezza  di** 
J cevafi  Torre , fabbricato  da’  Signori 
11  Malatelli  , ed  ora  miferamente  pe- 
[ rito.  Quello  fu  il  campo,  ove  ilno- 
; Uro  Rub  ini  fece  fpiccare  primiera- 
j niente  il  fuo  zelo  nell”  adempiere 
; c°n  impegno  , e con  forza  il  Tanto 

* jho  miniftero  , predicando  , ed  in- 

! llruendo  continuamente,  il  Tuo  popo*» 
“ lo , e procurando  a tutto  Tuo  potere 
r R 5 la 
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394.  Elogio  delV  Arcidiacono' 
la  fantificazione  della  greggia  a Tur 
commefla;  ed  ove  fiprovide  poi  del- 
le più  fcelte^cognizioni , mettendo  a 
profitto  non  meno  la  dotta  conver- 
fazione  che  aveva  1*  eftate  di -molti 
de*  noftri  valenti  Accademici  ora 
defonti,  e alcun  de’  quali  ancor  vi- 
ve , quanto  ancora  1’  ozio , e la  foli- 
tudine  che  godevaT Inverno,  facen- 
do da  sè  i più  ferj,  ed  i più  attenti 
ftudj,  per  mezzo  de’ quali  tanto  nel- 
la fcienza  teologica  fi  profondò  , 
che  appigliatoti  tutto  all’  Angelico 
Maetiro  giunfe  a poflederlo  così  per- 
fettamente,. che,  ficcome  da  uno  dèr 
fuoi  Difcepoli  mi  fu  non  ha  molto  i 
raccontato , per  loro  efercizio  apren-  i 
do  nell’ andare  al  parteggio  un  di  loro  j 
la  Somma , fopra  quell’  articolo,  die  i 
a forte  incontrava!!  , lungamente  il 
Rubini  difcorreva , le  ragioni  tutte 
fpiegava,  alle  obbiezioni  chepotefle- 
ro  quelli  fare , rifpondeva,  e nuovi  lu^  i 
mi  aggiungeva  per  ben  intendere  > ; 
ed  a fondo  penetrare  nella  mente  i 
del  Santo  Dottore  , come  fe  avelie  j 
appunto  allora  fu.  quel  tale  articolo  i 
che  la  forte  prefentava,  fatto  il  pi®  i 
lungo,  ed  il  più  attento  Audio.  Ma  i 
a mifura  che  col  mezzo  di  quefto  ere-  j 

fceva  in  lui  la  dottrina  , crefceva  j 

ancora  al  di  fuori  la  di  lui  fama,*  ài 

» 

ond’  è,  che  ficcome  per  T eloquenza  , 

fa 
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ì Gioì  Giacomo  Rubini. 

ni  fu  ricercato  con  fomma  .premura,  e 
foit  in  quella  , e * nelle  vicine  Città  per 
ni  fare  le  Orazioni  panegiriche  , così 
w per  la  fcelta  letteratura  fu  defidera- 
ii  to  nelle  più  culte  Accademie,  efpe- 
ri:  cialmente  nella  noftra  che  allora  fa- 
lca cevafi  diftinguere  col  nome  di  An- 
k>  fiofi . Ma  parve  al  lodato  Monfig» 
Spada  che  a un*  uomo  di  tanto  me- 
li rito  fi  dovette  un  maggior  Teatro-, 
isk  e che  dovette  alla  Città  con  fuoono- 
iise  re  richiamarfi.  Perciò  nel  1717.  gli 
1?  procurò  la  rinunzia  dell’  Arcidiaco1* 
tosi  nato  di  quefta  Chiefa  , collocandolo 
s:  in  tal  modo  nel  fuo  Capitolo,  come 
su  lui  più  alto  candeliere  che  a luifof- 
1?  fe  permetto;  acciocché  col  fuoefem- 
|!  pio,  e col  fuo  ajuto  giovar  potette 
io,!  a tutti , e fpecial  mente  al  giovane 
iìs  fuo  Clero.  / 

ic  Quanto  bene  corrifpondeflfe  ilRu- 
xt  bini  al  defiderio , ed  all’  efpettazio- 
1 ne  del  fuoVefcovo,  non  accade  che 

t io  il  ridica  . .Vi  balli  il  ricordarvi 

— •> 

& com  egli  feguendo  anco  le  premure 
del  Cardinale  Salviati  di  eh.  mera. 
i allora  Prefidente  di  quella  Provincia 
! in  compagnia  del  Maellro  Perazzi, 
del  Brigi  , del  Baldattìni  , e di  at- 
( tri,  che  or  vivono , e vivano  pure 
'i  lungamente,  fondò  1* Accademia  £c- 

0 clefiallica , che  fu  poi  dal  Cardinal 
5 Laute  a quettanoftr  a.  aggregata , ed 

1 ' R 6 iu- 


39^  Elogio  delV  Arcidiacono 
incorporata  \ e non  fof  fondolla,  ma 
dichiaratone  perpetuo  Cenfore  pri- 
lla, e*  poi  nella  mentovata  incorpo^ 
razione  perpetuo  Segretario , può  dir- 
li che  egli  T allevalfe* ancora,  e ali- 
mentale ,•  ed  a quella  maturità  che 
or  veggiamo  la  conducefTe , diltribuen* 
do  egli  le  materie  da  efaminarfi , 
fendendone  gli  elènchi  che  furon 
pofcia  flampati  , fomminiftrando  a 

| • t \ M | • * 


chi  doveva  difcorrere  lumi  ,.  e noti- 


zie, fupplendo  a tutte  le  altrui  man- 
canze, prendendo  per  sè  le  cofe  più 
ardue,  e più.  dure,  e falciando  agli 
altri  la  lode,  e la  gloria. 

Ma  neppur  qui  fi  riflette  quello 
benefico  genio  del  Rubini  i Di- 
venne la  di  . lui  cafa  una  Scuola  non 
fol  di  coftumeper  laparfimonia,  pet 
la  moderatezza  che  in  tutto  apparir 
va,  ma  di  dottrina  , eflèndo  egli 
fempre  ap parécchi ato  ad  insegnare  a 
tutti  quelli  che  a lui  concorrevano-, 
ed  eran  molti  e con  quel  frutto*, 
che  noi  veggiamo  , e godiamo  : di 
che  ampia  teflimonianza  fanno  , fen- 
za  che  altro  io  aggiunga  y quelli  di 
voi  A.  E.  che  ebbero  la  fortuna  di 
faperfi  approffitaredegli  infegnamfnf 
ti  di  lui*  Sebbene  neppur  quello  ba- 
llava a foddisfarlo  avrebbe  defide* 
rato  poter  giovare  a più , e benché 
non  foller . pochi  , come . ho  detto 
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. Grcr.  Giacomo  Rubini'.  397 
5 quelli  che  fotta  la  fua  difciplina  (i 
p pofero , pur  pochi  per  la  grandezza 
c del  fuo  animo  a lui  fembravano 
li  ond’  è»  che  più  volte  amiche volmen- 
:!  te  fi. è meco  doluto;,  che  pochi  an- 
; dattero  da  lui  per  imparare,  quandr 
a egli  era  pronto  ad  infognate  a tutti 
e tutto  quel  che  Capeva*  ~ • 
ìj  . Nemico,  gran  diffimo  deir  ozio  nont 

i poteva  veder  altri  oziofi  j.  di  che  io 
s medefimo  per  propria  efperienaa  pof- 
3 fo  Carne  buona  teftimonianza  im- 
tl  perciocché  ettendomi,  dopo  tornato 

ii  dal  Collegio  di  Bologna,  fermato  al- 
euni  meli  in  patria  prima  di  anda~ 

t re  Cotto  la  difciplina.  deli-’  immorta'- 
; le  Giufeppe  Averani  all’Univerfità 
ji  di  Fifa , ove*  .per  tratto  di  fina  ami- 
• eizia  voile  * il  Rubini  accompagnar- 
\ mi,  farei  allora  quali  reftato  in  ozio» 
ì fe  il  Rubini  non  avelie  voluto-  egli 
t medefimo  , affinchè  avelli  qualche 
{ obbligata  occupazione  , infognarmi 
; Logica  ed  allora  conobbi  in  lui 
quello  zelo  , e quel  .defiderio  • dei 
j mio  profitto,,  che  pochi  altri  anno 
il  ’ vantaggio  di  trovare  ne*  loro  Mae- 

1 ftri.  . . > f 

f . Ma  non  fon  quelli  foli  i tratti  di 
1 amicizia  che  ufar  meco  volle  il  Ru- 
j bini  . Altro  , e più  confiderabile  è 
si  quello  che  1’  anno  fcorfo  con  me 
i praticò.  Chiamommi  una  mattina  al 
. fua 
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398  Elogio  delP  Arcidiacono 
fuo  letto,  c mi  confegno  tutte  le  fue 
MIT.  composizioni,  deportando  così 
in  mani  dell’  amor  mio  tuttociò  eh’ 
egli  aveva  di  più  caro.  , cioè  il 
frutto  de’  fuoi  ftudj . Fummi  fenfi- 
bile  al  fegno  maggiore  queft’  atto  di 
cordialità,  e ; fovvennemi  , che  cosi 
fece  ancora  F altro  nominato  mio 
Maeftro  Giufeppe  Averani  , il  quale 
allettato  Similmente  per  accidente  , 
di  cui  morì  , chiamò  il  Suddecaao 
Marchefe  Giufeppe  Riccardi  , Slato 
già  mio  condifcepolo , ed  a lui  con- 
fegnò  tutti  i fuoi  Scritti  , che  for- 
mano ora  uno  deT  confiderabili  or- 
namenti della  Sceltissima  di  lui  Li*  1 
breria.  . 1 

Confittone  quei  del  Rubini  in  al- 
cune poefie,  parte  in  varie  occafio* 
ni  Stampate,  parte  inedite  3 in  pre-  1 
diche  fatte  al  fuo  popolo  in  Novila-  1 
* ra,  e in  altri  pulpiti  , ove  egli  al- 
cuna volta  andò  ; in  quantità  di  pane-  1 
girici  , inmoltiShme  differtazionifat- 
te  nella  nottra  Accademia  , in  varie  1 
altre  diSTertazioni  fopra  materie  mo* 
rali , e teologiche , tra  le  quali  con*  1 
tanfi  alcune  oSFervazioni  fopra  Scor- 
renti diSpuce  in  materia  di  grazia  , 
una  Storia  delPelagianiSmo,  e Semi-  1 
pelagianifmo  ricavata  da  S.  Agosti- 
no \ e per  ultimo  alcune  animaaver* 
fieni  fopra  gli  atti  di  & Terenzio 

no- 


Digitized  by  Google 


Gio : Giacomo  Rubini».  399 
:’à  noftro  Protettore,  nelie  quali  tutto* 
!oe  l’  ingegno  fuo  adoperò  per  foftenere 
:ioc  in  parte  gli.  atti  .'che  abbiamo  , fe- 
ce: guendo  in  ciò  , lenza  che  forfè  egli  *1* 
fe  fapefte  > V efempio  dal  noftro^  va- 
li lente  Cittadino-  Marcantonio1  Gozzo 
ut  Seniore,  che  un  limile  difficile  adun- 
ili to  prefe  nel  1643, 

£ Ma  giacché  del  gloriofo  noftro* 
te  Protettore  S.  Terenzio  fi  è favella- 
te to,  fiami  lecito  A.  V»  participarvi 
j una  fGoperta  da  me  P anno  fcorftv 
113  fortunata  mente  fatta , la  quale  ralle- 
vi grò  infinitamente  il  Rubini  , quan- 
di: do  a lui  la  comunicai,  appunto  per 
Ili,  quella  tenera  divozione  ch’egli  ave* 
va  al  fanto  noftro  Protettore, 
j:  Voi  fapete  che  cofa  portano* diluì* 

© gli  atti  che- abbiamo.  Cioè  che  nan 
j’jt  fcelfe  nella  Pannonia  , che  dalla  ma— 
dre  Emerenziana  folle  dato- ad  allé- 
jii  rare  all’  Abate  Panuzio,  che  cerca- 
«:  to  a morte  da  Dagno  Re  delle  Pan- 
mii  nonie  folle  da  Panuzio  imbarcato  , 
ti  che  per  veni  (Tè  così  al  porto  d’ Aquile-' 

•5  jà  , ove  fcoperto , fofife  per  la  confelfio- 
f ne  del  nome  di  Grifto  imprigionato;; 

(j  ma  all*  orazione  dèi  Santo  per  im prov- 
ici vifo  terremoto  rottoli , e caduto  il 
$ carcere,fen  veni  fife  alla  volta  di  Roma*, 
t ovedefiderava  , perfeguitando  Decio  . 
fa  fieramente  i Criftiani  , poter  ricevere 
ik  la  corona  del  Martirio;* ma  che 


4°°  Elogio  dell * Arcidiacono 
vifato  da  un*  Angelo  del  luogo  ove 
doveva  mietere  la  defiderata  palma*  f 
verfo  la  Città  noftra  s’inviaffe,  giun-  ’ 
to  ai  confini  della  quale  forte  affàlito  ,J’ 
da  alcuni  affaflìni  che  fidavano  nel-  ]“ 
le  féìve  riporti  , e per  lo  fpazio 
di  tre  ore  percortò  finché  la  inno-  f! 
cente,  e pura  anima  fua  al  Signore  J 
tendeffe.  * 111 

Non  vi  ftarò  lungamente  a parla-  ? 
re  di  quelli  atti,  perchè  la  cofa  por-  *' 
terebbe  in.  lungo  ;dirovvi  bene  che 
le  Pannonie  à tempo  di  Decio  erano 
da  molti  anni  provincie  del  Romano  ^!0 
Impero,  nè  .avevano Re  alcuno;  che 
a-  raedefimi  tempi  ignoto  era  ilMo-  y 
nachifmo,  e molto  più  gli  Abati,  il  *. 
quale  , ed  i quali*  ebbero  in  Egitto  J 
principio  fidamente  nel  fegiìente  le*  “° 
colo;  che  le  Pannonie  effèndo  medi-  f 
terannee  non  fomminirtrano  altra  im- 
barcazione  che  la  fluviatile,  diverfa  ^ 
affai  da  quella  che  negli  atti  fi  de-*  " 
ieri  ve . E quello  lenza  entrar  a dificor-  5 
rere  nè  dei  miniftri  , e della  calda  ’f 
del  martirio  del  Santo  , che  in  quelli  * 
lì  narrano  * nè  della  transazione  del 
corpo  di  lui  in  Città  con  la  procef- 
lìone  del  Clero  che  1*  andò  a rice*  * 
vere,  e gli  celebrò,  (blenni  efequi©  511 
al  tempo  di3  Decio;  quefto  dilli,  ba-  !tj 
rti,  perchè  a quella  tal  leggenda  , la 

qu ale  d a t u 1 t • altro  fonte  deriva  fuet- 

che  \ 
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che  dilla  tradizione  della  Chiefa  Pe- 


sa 
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farefe , come  a fuo  luogo  farò  vede- 
re, non  debbafi  aver  riguardo  alcu* 
no,  e perchè  cercar  dobbiamo  fon- 
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damenti  migliori  per  appoggiare  , e 
per  accrefcere  la  noflra  divozione 
verfo  San  Terenzio' , ai  fangue  del 
quale  così  generofamente  fparfo  per 
la  noftra  fede  aferiver  forfè  dobbia- 
mo la  grazia  della  conversione  de* 
più  antichi  noftri  maggiori  . E fe 
alcuno- un’  argomento  pofitivo  defi— 
derafTe > per  cui  dillruggari  affatto 
tutto  ciò  che.  narra  , la  mentovata 
leggenda:,  è confermifi  nello  fletto 
tempo  , ed  affìcurifi  a lui ; la  gloria 
del  martirio»  e di  un  gloriofo  mar- 
tirio, ho  ringoiar  piacere  di  .poter- 
velo  portare  » e lo  credo  tale  che 
ognuno  dovrà  etterne  lieto»* e con- 
tento. * 

Voi  fa pe te  ,A.  ‘E.  comechè  nella 
Storia . Eccleflaftica  , e nélle  Antichi- 
tà Crifliane  liete  ad  dot  tri  nati  rii  mi  , 
che  con  .fomma  cura,  gli  antichi  fe- 
deli afiiftevano  al  fupplicio  de*  Marti- 
ri per  raccoglierne  con  panni  , e in 
tutto  quel  modo  che  potettero  ilge- 
nerofo  fangue  , quali  poi  feppeliva- 
oq  unitamente  col  corpo  del  Marti- 
re ».  e con  ‘ quegli  iflrumenti  , co* 
quali  il  martirio  erari  confumato  » 

quando  in  lor  mano  potevate  cader 
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dere,  come  fpoglia  de*  nemci  dovu-  k 
ta  al  trionfatore  • Se  il  martirio  di  S.  i 
Terenzio  fotte  feguito*  come  inque*  a 
> gli  atti  leggefi,cioè  che  percoflò  per  tre  i 
ore  •cerberibus  morifle,  e fotte  poi  da-  a 
gli  Affaflìni  per  tema  di  ettere  fco-  s 
perti  gittato  nel  Rio  detto  dell’  Ac-  2 
qua  mala,  donde  il  dì  dopo  fotte  dal-  s 
la  matrona  Teodotta  , cui  l’Angelo  2 
in  una  vifìone,  unico  fondamentodi  .1 
tutti  quetti  atti , aveva  refo  noto  il  a 
cafo  , con  pompa  fomma  eftratto , e&  1 
traxit  corpus  de  aqua  , non  avrebbop  a 
potuto  i divoti  fedeli  raccogliere  il  1 
fangue  del  Martire  , nè  ittrumento  p 
alcuno  del  martirio  fòco  lui  feppelli-  :i 
re . Eppure  come  conila  dalle  amen-  1 
tiche  recognizioni  fatte  dai  noftri  Ve*  1 
feovi  più,  e diverfe  volte  di  quelle  g 
iacre  reliquie  , confervanfi  tuttavia  a 
unitamente  alle  otta  del  Santo  due  ti 
fpugne,  e molti  panni  lini  del  fan-  \ 
gue  di  lui  inzuppati,  e confervafiun  r 
grotto  ferro  di  lancia,  che  fu  cert$-  i 
mente  l’ ittrumento  che  il  gloriofo  fuo  k 
martirio  coronò  • Or  quanto  adunque  i 
fiam  tteuri  del  martirio  del  Santo,  I 
allo  feuro  fiamo  altrettanto  di  tutto  t 
il  rimanente*  Quanto  alla  nafeita,  fin  i 
da  quando  iliuttrar  le  Ifcrizioni  Pe-  a 
larett,  mi  dichiarai  creder  io  eh’ egli  & 
non  fol  di  martirio , ma  di  patria 
ancora  fotte  Pefarefe  . Qual  piùplaufr  ì 

bi- 
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jfe  6i7e  conghiettura  poteva  trovarli  * 
ino  SS  giacché  altro  che  conghietture  aver 
lina  non  fi  poflono,  che  il  vedere  effere 
:jn:  in  que*  tempi  fiorita  in  Pefaro  la 
m famiglia  Terenzia ? So  che  queftino- 
lerti  mi  di  famiglie  Romane  per  mezzo 
Idi1)  de’  liberti  propagati  fon  comuni  a 
(bài  più  Città,  e a più  Nazioni;  efeavef* 

'k  fimo  un  ragione  voi  fondamento  di 
bc  credere  S.  Terenzio  Pannono  di  na- 
ia fcita  , non  perchè  trovaffi  in  Pe- 
iia  faro  fiorita  allora  la  famiglia  Teren- 
ifd  zia  > vorrei  crederlo  Pefarefe  : ma 
;cj  dacché  abbiam  veduto  contenere  que- 
m pii  atti  che  il  fanno  Pannono,  cofe 
• $ mverifimili  affatto , edimpoffibili,  ed 
4 alla  ragione  non  meno  che  al  fatto 
oli  contrarie  >,  e che  non  può  a quelli 
predarli  fede  alcuna  , e che  fiamo 
1 » in  confeguenza  allo  fcuro  affatto  di 
:Jj  qual  Nazione  ei  fbffè  ; vedendo  che 
fl'S  S.  Terenzio  morì  in  Pefaro,  e che 
d v’  era  in  que’  tempi  in  Pefaro  la  fa* 
f miglia  Terenzia , perchè  credere  non 
(j;  dovremo  Pefarefe  ancora  S.  Teren- 
g zio?  Non  mi  figuro  certamente  A*. 
t £é  che  alcun  di  voi  in  grazia  di 
t fcritti  apocrifi,  o di  antichi  pregiu* 

\ dizi  vorrà  rinunziare  ;al  piacere  di 
j con  fide  rare  per  fuo  Cittadino  il  glo*  . 
t riofo  fuo  Protettore  4 

g ■ Rifpetto  poi  alla  profeffione  o fia 
-ft  alia  qualità  di  S.  Terenzio  , la  cofa 

's,  . • fa* 
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farebbe  ancor  dubbia,  qualora  lafco-  ai 
perca  da  me  fatta , e di  cui  fon  per  k 
ragionarvi  , non  fotte  per  dare  un  iti! 
qualche  ficuro  lume  . Credefi  ora  i 
comunemente,  che  S.  Terenzio  fof-  a 
le  foldato*,  nè  forfè  di  tal  creden-  b 
za  altra  ragione  potrebbe  addurli  che  a 
Il  capriccio  di  quei  .pittori,  o fcul-  ( 
tori  che  il  veftirono  da  foldato , fon-  si 
dati  unicamente  fu  quel  Dei  utile*  tO  'ri 
Cbrifii  miles  , come  più  volte  vien  'j, 
detto  il  Santo,  quali  efpreflioni  non  :.i 
erano  eHi  obbligati  a fa  pere  che  con-  ti 
vengono  ad  ogni  Crifliano , e che  ìd 
più,  Arenamento  ,*  e a tutto  rigore  *a 
convenivano 'a  un  .Martire;  Hoefa-  't 
minate  attentamente  tutte!  quelle  ii 
pitture,  e veggo  che  queA’- abito  pp  i 
litare  non  conta  più  di  30®.  annidi  3 
antichità.  In  altre  più  antiche  ve-  a 
deli  il  Santo-,  veftito  di  un  lungo  a 
giubbone  pieno  di  bottoncini  , che  gli 
giugne  a mezza  gamba  , quale  fup;  t 
pongono  folle  V antico  abito  degli 
illirici,  che  .poteva  ettere  qui  molto 
noto  per  il- gran  commercio  che  face* 
va  ne*  fecoli  addietro  quella  nazione 
fui  noftro  litorale  . Ma  quella  fog* 
già  ancora  trovali  foltanto  in  monu- 
menti , che  non  arrivano  ai  400.  an- 
ni di  antichità , e converrebbe  dire  che 
noi  non  aveffimo  avuta  immagine  al- 
cuna più  antica  di  S.  Terenzio,  quan- 
do 
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ié  do  il  redimento  da  fecolare  doveflTe 
ax  elferne  ilcontradiftintivo:  il  che  dif- 
ri;. ficilmente  potrebbe  ad  alcuno  darli 
i c ad  intendere  , dopoché  noi  abbiam 
ai  prove  certiffime  che  fin  dall*  XI. 
à fecolo  veniva  confiderato  S.  Teren- 
il  -2Ìo  principal  Protettore  della  Città, 
jfc  OfTervava‘io  anni  fono  con  dili- 
genza  i figilli  più  antichi  de*  noftri 
è Vefcovi , ne*  quali  come  voi  - fapete 
te  rapprefentar  li  doveva  fecondo  ileo- 
ài  fiume  di  quei  fecoli,  o il  titolo  del- 
ta la  Chiefa,  o il  Protettor  principale 
t;  della  Città  ; e confiderando  che  in 
;j  quelli  dopo  il  13°°»  'd  vede  ? o la 
Vergine  SS.  o S.  Terenzio  in-  abito 
da  fecolare,  e in  quelli  del  1200.  mi* 
j!o!  vali  foltanto  un  Santo  Vefcovoinat* 
m to  di  benedire,  entrai  in  gran  fofpet* 
^ to  che  S.  Terenzio  potefle  edere  da* 
il-  to  nollro  Vefcovo  , e che  per  tale 
fi  folfe  fiato  dalla  Chiefa  Pefarefecon- 
fiderato  fino  alla  metà  del  XIV.  fé* 
g colo,  in  cui  forfè  comparvero  quegli 
atti,  de’  quali  abbiam  parlato.  Ma 
^ ciò  che  allora  fu  (ofpetto , parmi  in 
l«  oggi  vada  prendendo  qualche  aria 
j,  di  certezza.  L*  anno  feorfo  elfendo 
andato  la  vigilia  dell7  Afcenlìone  in 
compagnia  delSig.Uditor  Venturuc* 
à ci,  e Vicario  Palferi  due  non  meno 
^ vaienti  letterati  che  amici  mieiavw 
^ fic are  1*  anticj  JBafilica  di  S.  Decen* 
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zio,  e calato  nella  fotterranea  grotta,  - 

'detta  la  Confezione  , vidi  fcoperta  2 
lina  pittura  che  per  la  polvere  non  » 
mi  era  mai  data  per  Io  addietro  nell* 
occhio  ; e tanto  più  volontieri  mi  acco-  - 
ftai  aconfiderarla  quanto  che  mi  ac-  - 
corfi  a lato  della  tefta  delle  figure  £ 
apparirvi  alcune  lettere.  Di  qual  con-  a 
folazione  reftalfi  pieno  nel  vedere  ef-  J 
fer  quelle  pitture  a tutti  quei  rifcon-  1 
tri  che  pofjftm  darfene,  e che  non  è « 
ora  il  tempo  di  efporre  , effer  dilli 
quelle  pitture  del  VII.  o Vili,  feco-  * 
lo  al  più,  rapprefentare  i Ss. Teren-  1 
zio,  Decenzio,  Germano,  e.Coftan-  h 
tino  Imperadore  , e principalmente  i 
effere  S.  Terenzio  con  gran  tonfura  .’i 
chiericale,  e veftito  di  pianeta,  co-  ;c 
me  S.  Decenzio*  e come  ne’  monu-  5 
menti  di  que*  tempi  veftonfi  i Ve-  \ 
fcovi  , lafcio  a voi  A.  E.  immaginar-  ji 

10  . Immediatamente  pregai  altro  i 
amico  per  ogni  Torta  di  buone  lette-  a 
re , e di  belle  ar-$i  chiarilfimo  a pren-  5 
derne  un’,  accurato  dillegno  , ficco-  a 
me  ei. fece,  del  quale  a . Dio  pia-  ? 
cendo  valerommi  un  dì  per  reftitui-  1 
re  alla  Chiefa Pefarefe  quello  luftro, 

11  che  fpero  farà  di  motivo  a tutti  1 
di:  accrefcere  verfo  il  . Santo  noftro 
Protettore  una  tenera  divozione  , 
qualora  il  confideriamo  non  come 
uno  ftraniero  refo  noftro  a forza  di 

un 
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un  delitto;  ma  come  un  Cittadino 
che  refpirò  nafcendo  quello  medefi- 
mo  noftro  cielo  , che  qui  generofa- 
mente  confefsò  , e predicò  la  fedq 
di  Crifto  , e che  collo  fpargimento 
del  proprio  fangue  ne  radicò  la  pro- 
feffione  ne’  Tuoi  difcepoii  , e ne  fe-  ■ 
condò  il  germoglio  nel  cuore  degli 
altri  luoi  Cittadini , benché  idolatri. 

Quelle  erano  le  ragioni  , con  le 
quali  accompagnai  la  narrativa  della 
mia  {coperta  al  Rubini,  il  quale,  co- 
me io  diceva  , quantunque  fi  folle 
impegnato  a foftener  in  parti  gli  at- 
ti , de’  quali  ho  parlato  , pur  tanto 
più  d’  ogni  preventiva  opinione  po- 
teva nell’  animo  fuo  ingenuo  la  ra- 
gione, ne  gioiva,  e coraggio  mi  fa- 
ceva a ftenderle  , ed  a farne  ufo  • 
Quelle  ho  creduto  opportuno  rap- 
prefentare  ora  a V.  E.  per  goder  più 
lungamente  1*  onore  di  trattenermi 
con  voi  ; ma  riferbando  ad  altro 
tempo  il  dare  ad  effe  tutta  la  necef- 
faria  forza,  ed  ellenfione  , farò  fine 
per  lafciare  a voi  campo  di  onorare 
co*  fceltilfimi  vollri  componimenti 
1’  onorata  memoria  del  defonto  Ac- 
cademica».. 
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DISSERTAZIONE 

D 1 

gio  Giacomo 

rubini 

■* 

Arcidiacono  delia 

CHIESA  PESARESE 

I 

Sopra  V offervanze  legali  al  tempo 
degrApoftoli,  e fopra  la  ripren- 
dono di  S.  Pietro  fatta  da  S»  Pao- 
lo , come  nell’  epiftola  del  medefi- 
ino  a Galat.  c.  a. 
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SEnz*  àltra  fcula  , che  pur  di 
leggieri  fovvenirmi  potrebbe, 
e fenza  premettere  altro  più 
prolifTo  efordio  al  mio  difcor- 
fo,  giacché  io  deggio  da  quello  per 
tanti  valenti,  e , fapientiffimi  uomi- 
ni, che  vi  ragionarono,  infigne,  e 
ragguardevole  luogo  alquanto  intrat- 
tenervi , ornatiflìmi  Accademici , ba- 
llerà che  in  brevi  parole  v*  accenni 
l’ argomento  eh*  io  prendo  a trat- 
tare, il  quale  avvegnaché  io  ben  ni* 
accorga  non  elTere  alla  lublimità  de* 
voftri  chiari  ingegni  proporzionato, 
m’  auguro  tuttavia  , che  fia  almeno 
più  aportata  delle  mie  deboli  for- 
te , ficcome  alla  mia  condizion  d* 
Ecclefiaftico  , e alla  povertà  de’ 
miei  lludj  più  confacevole.  Mi  farò 
dunque  a ricercare  in  primo  luogo, 
(e  ne*  tempi  apoftolici  folle  lecito  o 
nò  1*  ufo-  de’ legali , e delle  olfervan- 
j-e  mofaiche:  per  fecondo  ( e quello 
"arà  l’oggetto  principale  del  ragiona- 
mento ) fe  fimulata , o pur  vera  debba 
lirfi  la  riprenlìone , che  narrali  fat- 
a da  S.  Paolo  a S.  Pietro  al  cap. 

• della  Pillola  a’  Galati  .*  e per  ter- 
*>  finalmente  > fe  il  grande  Àpollolo 

S z ne 


Dìffertaiion: 

ne  fotte  meritevole,  e nella  condot*  al 
ta  da  lui  tenuta  per  verità  riprenfi-  », 
bile  . A prendere  il  maneggio  qua*  ih 
lunque  fiali  di  tale  ricerca,  hammi  si 
indotto  una  domanda  fattami  non  ha  k 
molto  da  dotto,  e gentil  Signore,  ladi  \\ 
cui  profonda  erudizione  in  ogni  genere  !, 
d’importantiffime  cognizioni,  fa  non  ; 
meno  1*  ornamento  della  voftra  feli*  àn 
ciffìma  Patria  , che  una  gran  parte  i, 
del  decoro  di  quella  noflra  Accade-  st 
mia  ; mentre  ebbe  egli  il  piacere  di  i 
ricercarmi  come  ora  fia  lecito  a’ Cri-  :o 
lìiani  lo  cibarli  delle  carni  col  fanr  a 
gue  , contro  il  divieto  fatto  da  Dio  jfe 
al  genere  umano  dopo  il  Diluvio.,  io 
. che  vale  a dire  nella  legge  di  natur  ni 
ra , regiftrato  nella  Sac.  Gen.  al  cap.  in 
9.  in  quelli  termini  : Owne  quod  tno : « 
ve  tur  , 6*  vivi  t , erit  vobis  in  cibum  , u, 
excepto  quod  carnetn  cum  [angui ne  non 
comedetis . E perchè  non  può  negar*  m 
fi,  che  le  queflioni  propolle  nonfie*  ìi< 
no  , fenon  per  altri  , che  di  foda  k 
dottrinale  di  lacra  erudizione  for*  % 
niti  fodero,  per me.certamente,  che  i£ 
ne  vado; sì  fcarfo,  intralciate , e fpi*  % 
nofe,  e di  più  gravi  difficoltà  , ed  4 
infpezioni  ripiene  , quantunque  per  lii 
la- relazione  che  1*  una  di.  effe  ha  ^ 
c.on  1*  altra  , tutte  è tre  aggruppa-  % 
te  afifieme  trattar;  lì  potettero*  pure  j>e 
affine  di  renderle  più  fgajpbre  da  $! 
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:?  quelle  ofcurità  che  le  accompagna- 
’!  no,  a me  è paruto  di  doverle  fepa- 
r,  ratamente  confiderare  , e per  capi 
s dilìinti  ripartitamente  trattare. 

1 Venendo  adunque  con  ifpeditezza 
,i  alla  prima:  S.  Girolamo  fu  di.  pare- 
s re  , che  indiftintamente  , ovunque 
ì folle  feguita  la  promulgazione  dell’, 
i!  Evangelo,  tutti  egualmente  così  Gen- 
s tili,  come  Giudei,  fodero  affretti  a 
i dimettere  le  lor  cerimonie,  o idola- 
e triche  , o molaiche  che  fodero,  nè 
1 dopo  il  battefirao  poterle  più  oder- 
vare  fenza  peccato,  come  per  sè me- 
li defime  illecite,  ed  oppolte  alla  pro^ 

$ feflìone  del  Cridianelìmo  . Ego , fcri- 
1 vendone  a S.  Àgoftino  alepift.  9.^0., 
):  & reclamante  mundo,  libera  voce  pro- 
ti nuntio , car  emoni  as Judeeorum  & mortife. - 
H ras , 6*  perniciofas  effe  Cbriflìanis  , & 

* quijquis  eas  obfervaverit , eum  in  bara- 
t thrum  diaboli  devolutami  ed  a p predo  .* 
j Tu  dicis  legalia  obfervare  bonum  , ego 
il  afsero  malum  , non  modo  iis  , qui  ex 
t gentili , fed  edam  qui  ex  J udaico  popu - 
, lo  crediderunt  ; e il  dire  altrimenti , 

• penfava  egli  che  fode  un’  incorrere 
, nel  peftifero  errore  di  Cerinto,  e>di 
1;  Ebione,  che  febbene  convertiti  alla 
\ fede  di  Cri  fio  , pure  fi  mantennero 
I acerrimi  foftenitori  dell’  Ebraifmo  . 
?.  Pertanto  in  ordine  all’  odervanze  le- 
::  gali  diftingueva  quello  Madìmo  S. 

S 3 Dot- 
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Dottore  due  tempi  ; uno  avanti  lf -a 
Paflìone  di  Gesù  Grido,  in  cui  i fa-  aiti 
cramenti , e cerimonie  Giudaiche  ri-  $, 
tenevano  ancora  la  loro  virtù  efpia-  gii 
tiva,  e direni’  così  P ordinario  lot 
corfo;  P altro  dopo  la  Paflìon  del  « 
Signore,  e la  promulgazion  del  Van-  * 
gelo  > in  cui  già  abolita  la  leg-  | 
ge  per  il  totale  adempimento  delle  g 
figure  profetiche,  erano  i riti  molai*  ti 
ci  fecondo  lui  nonfolamente  morti,  a, 
ed  inefficaci,  ma  ancor  mortiferi,  ed  & 
illeciti  ; aderendo  , che  fe  gli  Apo-  ^ 
doli  dopo  tal  tempo  li  praticarono,  j, 
non  li  praticarono  mai  con.  verità  , iti 
ma  in  fola  apparenza  , e con  una  fa 
certa  difpenfatoria-,  com’  ei  la  chia-  $ 
mava  , e per  fimulazione  adoperata  'fa 
affine  di  non  eder  di  fcandalo  a’  fa 
Giudei  convertiti,  ove  col  negliger  * 
•tarli,  modrato  avedero  di  difprez-  j) 
zarli,  e veruncontotenerne.  E que:  ^ 
ila  fimulazione  intendeva  il  S.  non  •«, 
jn  fenfo  quali  che  gli  Apodoli  in  p, 
■verità  non  praticadero  quegli  atti  >j 
ederiori , perchè  li  praticavano  ve-  ^ 
ramente,  ma  perchè  non  li  .pratica-  it 
vano  come  odervatori  della  legge»  ic| 
nè  riconofcentifi  in  debito  di  prati-  j 
Carli;  ond’  è che  fe.edi  pernfetteva*  ?;i 
no  la  Circoncifione  , o P adinenza  g 
4e’ cibi  dalla  legge  vietati,  ciò  non  !l 
era  per  verun  motivo  di  Religione,  ^ 

ma 
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: ma  per  cagion  di  mondezza  > di  fa- 
i nità,  o altra  cofa  fimigliante. 

S.  Agoftino  circa  1*  oflfervanze  le- 
f gali  meglio  tre  tempi  confiderò:  tem- 
pus  tonde  ndi  evangelium , & promulgandi 
. tondi tum  , & cuftodiendi  jam  promulga - 

ì *«w,nota  egregiamente  S.  Bonav.nel  4. 

I -dif.  3.  q*  z.  Il  primo  fu  quel  tempo 
fi  facratiffimo,  nel  quale  ville  il  Signo- 
5 re  fino  alla  di  lui  morte  , e pallio- 
i ne,  ed  allora  la  legge  molaica  era 
. inferma,  ma  non  ancor  morta  ; che 
t però  la  Circoncifione  era  bensì  uti- 
: le,  e lecita , ma  non  già  necelfaria 

II  a chi  voleva  ricevere  il  battefimo  di 
1 Gesù  Crifto:  1*  altro  fu-  quello,  che 
il  può  dirli  tempo  apoftolico,  il  quale 
f fcorfe  dalla  Paffione  di  Crifto  fino 
1 alla  totale  promulgazione  deli*  E- 
: vangelo',  e il  congruente'  llabilimen- 
t to  della  Chiefa  , in  fomma  fin  a 

i tanto  fi  avverafifequel  : In  omnem  ter - 
: ram  exivit  fonus  eorum , 6*  in  fine  sor - 
1 bis  terra  verba  eorum  , e in  quello 
, tempo  1*  ofifervanze  legalierano  mor- 
1 te,  ma  nonr  ancora  fepolte^  onde  fin 
j a tantoché  fi  fofie  condotta  onore- 
i volmente  al  fepolcro  la  Sinagoga  , 
i fi  potevano  praticar  fenza  colpa  >• 
1 purché  praticate  fi  follerò  con  ragio- 
i nevole , e fufficiente  motivo^  e';feh- 
: za  1’ erronea  opinione  , che  fofferban- 
1 cor  neceflarie  per  la  falute  , quafichè 
i S 4 
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ta  univerfalmente  da  tutti  gl’ùntef'* 
preti  della  Scrittura,  che  anno  fcrit- 
to  dipoi  fopra  il  cap*  z*  della  Epi- 
flola  a Calati,  e fopra  il  r*.  degl* 
Atti  apoftolici , cosi  può'  vederli  nel 
• Lìrano,  Cornelio  a Lapide,  e feg  ur- 
tata da  tutti  i Dottori  dell*  una,  e 
l’altra  Scuola,  da  S.  Tommafo  1.2. 
q.  105.  ar.  4.  ad  1.  da  Scoto  in  4. 
■dif»a,  q.  4.  §.  de  fecundo , da  S.  Bona- 
vent.  al;  luogo  di  fopra  citato,  dal 
Cardinale  Lauria  nel  4*  delle  fenterc- 
ze,  e fra’  moderni  dal  P.  Natale... 
dal  Jpvenin  nel  fuo  Com.  iftorico, 
e dogmatico  de  Sae.  dif.  2.  q.  2.  c.  3. 
dal  P.  Frafen  nel  fuo  Sefto  Accade- 
mico Tom.  2.  trac.  4.  3.  ar.  2.  q.  4. 
dall’  Eminentillìmo  Sfondrati  nel  fuo 
Regale  Sacerd.  lib.  3.  come  al- 
tresì nella  fua  Gallia  Vendicata , con 
altri  molti,  che  ivi  ne  apporla. 

Il  permettere  1’  ufo  de’  legali  in 
quel  tempo  di  mezzo  tra  la  piibli*- 
•cazione  dell’ Evangelo,  e il  perfetto 
flabilimento  della  Chiefa  , procedet- 
te da  in  [pira  tiene  Domini  , e da  uri* 
occulto  inftinto  dello  Spirito  Santa, 
come  offe  r va  il  Lirano:  fi  centi  a , di- 
ce egli , fervandiad tempus  legalia , futi 
extnftinftu  Spiritus  Sanili , e da  quell* 
alto  principio,  che  nè  la  natura,  nè 
la  ragione  vuole  le  fubitanee,  edinr- 
provvife  imitazioni , ove  trattili-  di 
i S j co- 
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colie  di  gran  momento , com’eraque-  ! 
Ha  di  ponere  in  difufo  ad  un*  tratto  t 
quella  legge  > che  per  tanti  fecoli  i 
fra  il  numerofo  popolo  Ifraelita  era  e 
già  in  pofleflb  di  tanta  venerazione,  c 
ed  eravi  tutta  la  convenienza  di  darle  t 
un  qualche  onore , mentre  è certo  , che  e 
la  legge  mofaica  r e 1’  antico  Telia-  c 
mento  è la  bafe  per  dir  così,  fu  cui  c 
.fi  lollenta  il  Teftamento  nuovo , ara--  il 
bi  figurati  in  que’  due  Cherubini  t 
dell’  Arca , che  fi  riguardano  1’  un’  ì 
1’  altro  , tantoché  può  dirli  , che  F 
uno  fia  l’opra,  F altro  il  difegno.  li 
Lo  che  per  meglio  ifpiegare  è da  i 
notarfi , che  fra  gl’  Ebrei  in  tempo  e 
della,  S.  Predicazione  evangelica  cor-  r 
revano  due  opinioni , tutte  due  con-  t 
dannabili  , e falfe  ; dalle  quali  con-  j 
veniva  ogni  Tanta  indù  Uria  adoprare  1 
per  renderli  difingannati . L*  una  era,  1 
che  alfieme  con  la  legge  evangeli-  i 
ca  fofle  parimenti  neceflaria  la  mo- 
faica , e il.  perfuader  loro  J1  contra-  i 
rio  era  imprefa  da  non  riulcirvi  sì  s 
facilmente  , poiché  fui  fondamento  < 
.delle  lezioni , che  continuamente  udi-  | 
vano  de’  Profeti  , i quali  promette- 
vano la  vocazione  delle  genti  al  cul- 
to del  vero  Dio  d’  Ifraele,  non  ben  j 
penetrando  delle  fcritture  profeti- 
che il  legittimo  lignificato,  fifigifra- 
,vano,  che  la  nuova, legge  di  grazia 

fof- 
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• folle  non  più  in  foftanza  che  una 
totale  eftenfione  delia  Giudaica  fra 

s tutti  i popoli  della  terra:  e da  qui 
: ebbe  origine  Perelìa  di  Cerinto  , e 

\ di  Ebione.  Su  tale  opinione  gl’iftef- 
t fi  Apoftoli  furono  pienamente  illu- 
c minati  fui  principio  della  S.  Predi- 
cazione evangelica  , come  fi  pud 
il  -chiaramente  raccorre  dagl’ Atti  a po- 
li fidici,  ne’ quali  lì  rapporta  ec. L’ al- 
j tra  opinione  poi  era  , che  gli  Apo- 
lli, e i nuovi  convertiti  dal  Gen- 
tilefimo  condannaflero  la  Circonci* 

* fione,  e P altre  cerimonie  legali  co- 
j,  me  idolatriche , in  quel  modo  medeli- 
n mo  che  li  condannavano  da  elfi  i 
5 riti  fuperftiziolì , e diabolici  del  Gen- 
ie tilelìmo,  non  potendo  capire,come  mai 
il  gl’  Apoftoli  avellerò  potuto  opponerlì 

all*  offervanza  della  lor  legge  , fe 
jf  1’  avellerò  creduta  legge  data  una 
volta  dal  vero  Dio* 

Era  dunque  duopo  , che  gPApo- 
j5  -fioii  fi  opponeftero  efficacemente  a 
B quelle  due  erronee  opinioni  ; e per- 
U , chè  trattava!!  di  un  punto  della  mag- 
,j  giore  importanza  , e in  cui  avevano 

0 gl’  Ebrei  qualche  apparenza  * di  * ra- 
|C  gione,  dovevano  temperare  la  cofa 
; in  maniera,  econtaldilicatacircofpe- 
4 -zione,  maneggiarla,  che  i- lor  giudi* 
^ zj  non  s’ inoltraffero  a tanto,  edol- 

cernente  fi  andafiero  difponendo  alla 

1 . ..  S 6 veri- 
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verità  del  Vangelo  . Lo  fecero  coy  {, 
primi,  e con  la  viva  voce  predican- 
do  , e con  lettere  v fervendone  S.  ù 
Paolo  a Calati,  ed  a Romani  per 
perfuader  loro  non  efiere  più-  necef-  i 
faria  la  legge  , dopo  la  venuta  dal  : 
Melila,  e la  fua  morte,  con  la  qua*  ii 
le  rimanevano  adempite  tutte  le  Pro-  a 
fé  zi  e : Si  circvmcidamini , Chriftus  xo-  * 
bis  nibil  prodefh  evacuati  efiis  a Còri-  •< 
fio  qui  in  lege ' juftific amivi  , agrafia  ?, 
excidifiis : fi  [piriti*  duci mini , jam  non  r, 
efiis  fub  lege  : e con  altre  formole  fi-  « 
migliami;  e finalmente  con  decreto  -s 
. folenne  ne  dichiararono  1’  articolo  i 
dell-  abolizione  nel  Concilio  Gerofolt-  fs 
mitano,  ove  efattìffi  inamente  difpu-  t] 
tofiì  fu  tal  materia.  Co* fecondi  por,  » 
perchè  inperfuafibili a deponere  i lar  ) 
giudizj,  fu  oonvenevolifiìmo  che  a’  * 
novelli  convertiti  dall’  Ebraifmo  non 
fedamente  permetefTero  di  ritenerc  i j 
lor  patrj  riti,  ecoftumanze,  ma  che  ij 
elfi  ftefli  li  praticafiero  : liberiate prve-  ( 
denti •,  non  necejfitate  fervili  \ nec  me v j 
tientis  aftu  , come  afferma  un’Agoftino,  \ 
J ed  compatientts affeélu , acciàgl’  Ebrei  { 
vedefiero,  che  i Criftiani  non  li  de-  ; 
tettavano  quai  riti  d\ Idolatria  , ma  | 
li  onoravano  : ad  honorem  debit um  { 
matti  impende ndum , dice  S.  Bonaven-  i 
tura,  quali  figure , che  erano  Rate  una  , 
volta  de’  Sacramenti  prometti*.  Oda,-  : 

. *„  * 3 US*. 
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:n;  fi  S!  Àgofli  no  che  autentica  la  rìflelfio*’ 
t&  ne  : Ne'  il  la , qu<e  priori  bus , ut  congrue* 
0:!  bat,  temporibus  in  umbri  s-  rerum- f ut u* 
r rarum  Deus  fieri  jujferat  , tamquim 
:t  idoìol atri  ani  genti  lium  damnare  crederi  s r' 
:‘i  e poco  dopo,  nec  perdoflrinamr  C bri - 
li:  fi  i ve  tu  t facrilega  , nec  Deo ■ mandante 
!Ìf  ecnf cripta  damnarv  putarentur  , qua 
ffi  per  Moyfem  Patribus * fuerint  mi  ni  Ara- 
li ta  ...  . cujus  fai  fa  crimifiationis  in - 
tf  'vi  di  a m ( parlando  di  S.  Paolo  ) conu 
.1  gruentius  devrtare'  non  pofiet , quam  ut' 
i ta  ipje  celebrateti  qua  damnare-  tanr» 
óf  quam  facrilega  putabatur  , atque  ita 
a (fendeteti  nec  Judeeos  fune  ab  eistam *• 
i%  quam  a nefarjis  probi  bendar , nec  Gen - 
,t  tiles  ad  e a , tamquam  ad  ne  cefi  ari  ti 
flt  rompe Ue n do s : lo  fteflb  replicando  il  àV 
11  Dottore  in  non  pochi  altri  luoghi  del** 
a la  fua  epillola  19.- 
% Ed  in  fatti  non  può  negarli',  che 
% gl’ A portoli  nonufaftero  le  cerimonie 
k:  legali  dopo  la  celebrazione*  di  quello 
it  Concilio.  Imperciocché  al  cap.  6.  de- 
* gli  Atti  aportolici  fi  ha  , che  circon*- 
il  eideffe  Timoteo  perchè  nato  di  ma- 
li dre  Ebrea,  avvegnaché  di  padre  gen- 
tile:  fuffeguentemente-  al  cap.  18.  li 
,s  • ha  parimenti  , eh’  egli  fi  radette  il 
ìsj  capo  in  Ceneri  Porto  di  Corinto  per 
su  uniformarli  att’  ulo  de’  Nazareni  in 
ts  que’  riti,  ohe  al  cap.  6.  del  libro  de* 
Os  Numeri  vengono  preferitti  : ari'  capv 
li  _ - - joi 


a^^  Dijfertazìone 
poi  zi...  de’  medefìmi  Atti  narra  il  fa-*-  h 
crd  1 dorico  , come  alle  perfuafioni  * 
di  S.  Giacopo  purificoflì  in  Gerufa-  v 
lemme  con  altri  quattro  Giudei,  che 
dovevano  fciogliere  il  voto  de’  Na-  j 
zareni  ; offerifse  con  quelli  i Sacri-  ;« 
fic>  legali,  e con  erti  purificato  en-  1 
traffe  nel  Tempio  . Le  quali  cofe  j 
tutte  T A portolo  non  avrebbe  fatto,  * 
fe  1’.  ufo  de’  legali  allora  fode  flato  4 
mortifero  e peccaminofo  ; ertendo  g 
molta  temerità  1’  affermare  , che  gl’  3 
Apolloli  già  confermati  in  grazia  a 
averterò  mortalmente  peccato  , con- 
forme  avrebbero  mortalmente  pecca-  ; 
to,  ove  non  fi  poteflero  per  niuna  !f 
ragione  cooneftare*  j, 

Sicché  per  non  cadere  in  talefcon-  j0 
venevolirtìmo  affurdo  , dovremo  af- 
fermare  che  allora  l’ortervanze  della  * 
Legge  non  erano  per  sé  medefime 
mortifere  , ma  adiaffore  , e indiffet  j 
renti.*  non  buone,  perchè  non  giufti- 
ficavano  ; non  cattive,  perchè  impo-  ì 
Ite  una  volta  da  Dio  , e congruenti  K 
a tempo e a perfone  ; Me  adjuvat  .] 
( rifpondeva  S.  Agoll.  a S.  Girol.  ) 
prophetica  J e utenti  a , quamdicit  Deus  , t; 
Je  illi  populo  dedijfe pracepta  non  bona\.  : 
forte  enim  propterea  non  dixit  mola  , ~ 

fed  tantum  non  bona , i defi  non  tali  a , ut  j; 
illis  bomines  boni  fiant , aut  fine  illis  (j 
boni  non  fiant  e poco  dopo  conclu-  \ 
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*!t  de  : lllud malum  dicere  non  audeo , quocC 
K Deum  preecepiffe  , ipfer  cbriftiana  fide 
» negare  non  pojfum.  . ; 

■t  Nè  è da  dirli  , che  glr  Apolidi 
-1  forzati  dalle  circoftanze  del  tempo  , 
fi  del  luogo,  e delle  perfone,  in  cui  fi 
dì  ritrovorono  più  di  una  volta  , riaf- 
: fumeffero  le  antiche  legali  cofluman- 
is  ze  in  fola  apparenza,,  e con  fimula- 

5 zione,*  imperciocché  ogni  volta,,  che 
a debba  fermarli  per  sè  medefuno  ille- 
si cito;  anche  in  que*  tempi  1’  ufo  de’ 

31  riti  ' mofaici , non  era  mai  permeilo 
,«  a chi  che  lìa  fimularne  V olTervanza 

t e ciò  per  tre  ragioni  . 1.  perchè 
i avrebbon  moftratO'  d’  onorare  religio- 
famente  la  legge  * quando  veramente 
:fe  non  avevano  quella,  intenzione  ; ed- 
iì  eccovi  fubito  una  bugia  dì  fatto,  zv 
it  perchè  fi  farebbero  ferviti  de’  riti  di 

6 una  falfa  religione  per  far  vedere  di 
B profelTarla  come  vera;  ed  eccovi  una 
’ì  ìpecie  di  peccato  d’idolatria.  3.  per- 
ii? chè  con  il  loro  efempio  averebbero 
118  confermati  i Giudei  nell’  opinione  > 
?j»  che  avevano  * che  i legali  fofiero  anr 
a cor  necelfar j * e nella  {Iella  opinione 
H vi  averebbero  condotti  ancora  iGen- 

0 tilt  *,  ed  eccovi  un  peccato  gravili}- 
ih  mo  di  fcandalo  • Senza  che  farebbe 

fiata  cofa  affai  biafimevole  , e dete- 
ì fiabile,  e lontana  di  molto  dalla  li' 

1 bertà. , e fervore  apoftolico  * fe  per 

fi  • • ' vii 


4*4  * t)iJfertazioft'e  • • 

v il  timore  di -uno  fcandalo  vario,  e?  ■ 
farifaico  fi'  fodero  indotti  ad  oecul-  1 
tare  con  fludiati  artifici , ed  appa-  , 
renze  fallaci,  ciò  che, poteva  appar-  ;; 
tenere  alla foftanza della  verità  evan* 
gel  iea,  e alia  falute  eterna  de’ Fede*  j. 
li;  nè  deve  dirli  , che  .que’  fanti,  e 8' 
fervidi  Banditori  della  nova  legge  ab* 
biano  con  maniere  tanto  difdicevoli  - 
maneggiate  le  importanti  faccende  del-  \ 
1’  Apoftolato , inoltrando  affai  meno  di  : 
virtù  , e coraggio  di  quel  ne  moitraf-  ; 
fe  un*  Eleazaro  , il  quale  a chi  il  j, 
voleva  perfuadere  a Simulare  l’ofTer-  * 
vanze  della  legge,  rifpofe  con  cuor  • 
magnanimo,  e generofo,  come  fi leg-  • 
ge  nel  Lib.  z.  de  Mach,  al  cap.  6, 
Non  enim  cerati  rtoflrce  digntim  eft  fin- 
gere , ut  multi  a dolefeentium , arbitran- 
tes Eleazarum  nonaginta  annorum  tran-  • 
fiffe  ad  vitam  Alienigenarum  , & ipfi 
propter  me  am  fimulatìonem , & propter 
tnodicum  corruptiblis  titee  tempus  deci- 
pi  antur  , per  hoc  maculano , afqut 

execvationem  me  ce  fe  ne  Bufi  conquiram . 

Parlili  adunque  fui  n offro  propofi-  , 
to;  con  dilfinzione  , come  ne  parla  ! 
Scoto  nella  queft.  poc’  anzi  addotta  i 
al  §.  Sed  qùantum  e dicali,  che  a’  , 
Gentili  convertiti  dopo  il  * Concilio  J 
non  erano  più  leciti  i legali , Ifante 
hi  legge  apoftolica- in  quello  emana- 
ta j che  loro  li  proibiva  è fole  inv  ’■ 

po- 
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poneva  loro  aftenerfi  dalia-idolatria, 
ii:  dalla  fornicazione  .*  Ego  judico  non  in* 

® qui  e tari  eos  , qui  ex  gentibus  conver- 
*■  tuntur  ad  Deum,  così  dicendo  S.  Ja- 
copo  Apoftolo  in  quella  confulcazio- 
: ne,  che  vi  fi  tenne.  Agli  Ebrei-poi  fu- 
rono  permeili  per  le  ragioni  fin’  ora 
; apportate  ,*  fino  alla  celebre  deftruzio- 
? ne  di  Gerufalemme  , feguita  fotte 
'?  -Tito , e Vefpefiano;  nel  qual  tempo 
2 dice  il  fottililfimo  Dottore  , che  gl* 

- Ebrei  difperfì  , necefiitati  a vivere 
.fra’  Gentili  ridotti  al  Criftianefìmo  > 
f facilmente  s’  indufiero  a lafciare  le 

• coftumanzedella  Sinagoga , fino  a dis- 
>!  farfene  affatto,  ed  ad  accomodarfi  fa- 

* cilmente  in  tutto  ai  fanti  riti  delGri- 
} ftianefimo . - - ' 

f Al  fin  qui  detto  però  pare  non  po- 
co contraili  l’accaduto  in  Antiochi-a 
' fra  S.  Pietro,  e S.  Paolo  , il  quale 
; nell’  epiftola  a Galat.  al  cap.  rac- 
r‘  conta  , come  ei  correggere  publir 
1 catnente  S.  Pietro  non  per  altro,  fé 
( non  perchè  feparandofi  da’  Gentili 
1 riprendeile  le  antiche  coftumanze 
Giudaiche,  il  che  non  avrebbe  mai 
1 -fatto,  fe  allora,  cornei!  è intelo  pro- 
. vare  , tal  cofa  fi  folle  potuta  fare 
con  libertà . Ma  a quella  oppofizio- 
ne  il  Lirano Scrivendo  fu  quefto  pun- 
to rifponefe  fubito  : Dicendum  quod 

U<tn  peccami,  ex  fatto*,  quod  etat  fibi 

Liei* 
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.licitami  fed  ex  modofaciendi . Ma  per  s 
meglio  dilucidarne  la  rifpoftatdata  r 
dal  dotto  interprete,  ci introduremo  t 
-all’  efame  della  feconda  queftione  daL  a 
principio  propofta,  e per  dire  in  bre- 
ve come  il  fatto  paflalTe  fra  i due  t 
Apolidi,  mi  ballerà  per  eftenfo  qui  :i 
rapportarne  1’  intiero  tefto  di  S.  J 
.Paolo,  che  dice;  Cum  autetn  vettijjet  a 
Cepbas  Antiochi dm , in  faciem  ci  refti - : 
ti  ; quia  reprebenfibilis  erat  ; prius  enim  j 
quam  venirent  quidam  a Jacobo  , cum  a 
Gentibus  edebat  ; cum  autetn  venijfent , : 
fubtrabebat  y <&  fegregabat  fet  timens  \ 
eos , qui  ex  circumcifionc  erant  : & fi-  j 
mulationi  ejur  confenferunt  veteri'Ju - i 
dai , ita  ut  & Barnabas  ducer  et  ur  ab  : 
eis  in  illam fimulationem*  Sed  cum  vi-  j 
dìfiem , quod  non  re  fi  e ambular  e nt  ad  i 
veritatem  Evangelii  , dixi  Cepba  co - i 
ram  omnibus  : Sì  tu  cum  Judaus  fis 
gentili  ter  vi  vis , & non  Judaice  , quo- 
tnodo  cogis  Gentes  judaizare  ? Quello  è 
quel  tefto  tanto  famofo,  e celebre,  j 
per  la  cui  fpiegazione  inforfe  con-  i 
tefa  fra  S.  Girol.  e S.Agoft.  lunga-  i 
mente  mantenuta  da  quelli  due  gran 
Santi,  e Dottori  in  alquante  lette- 
re, che  vicendevolmente  fifcrifsero, 
ed  invero  non  fenza  qualche  pocod’ 
acrezza  , le  quali  tutte  fi  leggono  nel 
ir.  Tomo  dell’  opere  di  S.  Agollino 
nelivantica  edizione;  quelli  {ottenen- 
do. 
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u do  per  verilìima  la  correzione  che 
è rapportafì  nel  pafso  accennato , quegli 
ee  all*  oppofto  per  fimulazione  , e di 
m mera  apparenza . 
k Per  prendere  la  cofa  da’  Tuoi  prin» 
ii  cipj,  e premettere  lo  fiato 'della  que- 
ic  fiione,  e Poccafionedi  dubitarne,  è 
j da  fa  perii,  che  Porfirio  filofofo  Etni- 
a co  implacabil  nemico  del  nome  Cri- 
ni filano  fi.  tolfe  rabiofamente  a lacera- 
mi re  le  nofire  facre  Scritture , condan- 
1,1  nandole  ove  di  contraddittorie  , e iti- 
li coerenti , ove  di  puerili , ed  infulfe  , 
9 ove  di  favolofe,  e fcoftumate,  e con 
:f  cento  altri  epiteti  di  derilione  ; e in- 
ii;  contratofi  nel  pafso,  che  accennam- 
$ mo  della  Pillola  a*  Galati , con  in- 
0 finita  temerità  fi  avanzò  ad  afseri- 
0 re,  che-  o S.  Pa<do  invidiofo  oltre 
k modo  della  gloria  di  S.  Pietro  con 
k -profontuofa  jattanza  difse  in  quella 
,ji  lettera  ciò  che  non  fece,  o fe  pur 
iè  lo  fece  , lo  fece  con  una  fomma  in- 

0 fole n za , e sfacciataggine,  rimprove- 
e rando  il  Principe  degli  Apofloli  di 
bis  un  delitto,,  di  cuiafsai  più  delcom- 

1 pagno.  egli  era  colpevole  : concluden- 
Itf  do,  che  o vera,  o falfa  fofse  lacon- 
]t  tefa  dei  due  Apolidi,  avea  a tenerli 
0 per  puerile ,.  e non  degna  di  quei 
il  grado,  al  quale  vengano  dalla  noftra 
S»  Chiefa  innalzati,  quai  principali  mi- 
ni .aifiri  dell’, Evangelo* 


« * I • • 
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Commentando  adunque  S.Girolamo  ts 
quello  pafso,  vedendo  la  cofa  polla  z 
a così  duro  partito  , che  volendoli  » 
afsol vere  uno  di  ellì , bifognava  ine-  3 
viabilmente  condannar  I5  altro  , per  « 
evitare  1*  uno  e P altro  de’  fcogli  t 
oppofti  pensò  di  aderire  alla  inter-  ì 
prefazione  di  molti  PP.  Greci  , di  - 
Didimo  , di  Apollinare  , cP  Eufebio  sii 
Emifseno,  di  Teodoro  , di  Teodo-  i 
reto,  di  Teofìlatto  , e fpecialmente  i 
di  S.  Gio.-Grifoflomo,  tutti  iti  die-  a 
<tro  la  fcorta  di  Origene  nel  lib.  io.  n 
de’  fuoi  Stornati  , afserendo  , che  i 
quanto  pafsò  nella  accennata  occor-  Si 
renza  fra  i due  Apolidi  tutto  le-  a 
guifse  per  pura  emulazione;  e per-  \i 
che  potea  parere  anzi  arbitraria  , e 
che  fondata  una  tale  interpretazio'  li 
ne  , P appoggiò  alle  feguenti  proba-  it| 
bili  conghietture  . Non  par  credibi*  i! 
le,  (diceva  egli),  che  S.  Paolo  Apo- 
lido  sì  ancor  egli,  maApoltolo  non  \\ 
chiamato  con  gl*  altri  all’  Apoflda- 
to  mentre  vifse  il  Signore  , nè  co*  k 
me  gl’  altri  teflimonio  * della  di  lui  ( 
predicazione  , e miracoli  , e della  » 
lua  paffione,  e morte,  Ir  fofse  pre*  : 
fa  tanta  libertà  di  riprendere  informa  { 
cotanto  pudica  un  S*  Pietro  , che  r 
pur  non  doveva  ignorare  efser  (lato  i 
eletto  da  Grillo' per  capo,  e fonda- 
mento della  fua  Chiefa  ; tanto  più  i 
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I che  non  era  dicevole  che  egli  cor- 

1 reggefTe  il  fuo  collega,  per  eder  egli; 
t reo  di  ^ quella  fiefl'a  colpa,  che  ri- 

II  prendeva  nell5  altro  , mentre  potea 
.1  ben  fovvenirgli , com’  egli  liberamene 
15  te  , avvegnaché  Apoftolo  de’  Gen- 

2 tili,  praticava  gl’ ufi  legali,  edinfat- 
, ti  li  praticò  tante  volte,  come  ab- 
ìt  biamo  veduto  . Siccome  dall’  altro 

3 canto  non  può  fembrar  verifimile  , 
u che  S.  Pietro  per  vii  timore  d’  in-. 

:j  contrar  l’odio  di  pochi  Ebrei,  ca-, 
K pirati  da  Gerufalemme  in  Antiochia, 

,1  lafciaflfe  di  converfare  co’ novelli  Cri- 
( ftiani  : Antiocheni  , e ritornafie  alle 
ji  antiche  jcoftumanze  Giudaiche  nel- 
j!  la  -fcielta  de*  cibi  dalla  legge  inti- 
f mata  con  tanto  fcandalo  di  que’  fe- 
::  deli  ; mentre  febbene  fui  punto  del 

feguir  Crifto  cedelfe  così  vilmente 
alle  importune  interrogazioni  di  una 
]s  femina , fi  fa  quanto  corraggio  egli 
,i  aveflé-rnel  predicarlo  , e foftener  la, 
| lua  gloria,  poiché  fu  avvalorato  dalr 
j:  la  fiamma  dello  Spirito  Santo  , non 
j:  dovendoli  credere  che  per  sì  leggier. 

i ro  riguardo  in  negozio  di  tanta  im- 
■ portanza  mancalTe  quel  gran  Apo- 
j dolo,  che  in  quella  fègna’ata  appa- 
t rizione  deKprodigiofo  Lenzuolo  già 
§ molto  prima  aveva  avuto  dal  Cielo 
ni  la  norma  della  libertà  , con  la  quale 

ii  doveva  efercitare  1*  Apoftolato  ,.  e. 

. che 
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che  indi  con  tanto  fervore  parlò  nei  d 
Concilio  di  Gerufalemme  a favorire  n 
la  promulgazione  del  Canone  per  1* 
abolizione  de’  legali,  anche  a fronte  3! 
di  tanti  contradditori,  che  fe  gli op-  i 
ponevano  per  fo tiene r 1*  Ebraifmo.  jI 
Da  tai  principi  congetturali  adun-  a 
que,  fondati  fovra  tutto  il  compiei-  a 
fo  della  Sacra  Storia  s*  induffe  S.  a 
Girol.  a difendere  per  fimulata  la  cor-  a 
rezione  di  S.  Paòlo  ; non  già  in  que*  il 
fio  fenfo,  che  1’  Apoftolo  in  quella  a 
lettera  per  perfuadere  a*  Calati  1*  abo-  « 
iizione  de’  legali  fi  folle  fervito  di  a 
quella  bugia  offìziofa  , e avelie  nar- 
rato  ilfalfo,  quafiche  il  fatto  d’An-  si 
tiochia  o nonfeguiflfe  * o feguifle  di*  m 
verfamente  da  quello  eh’  egli  rac-  m 
conta  ; conciofiachè  fe  crediamo  al  i\ 
Baronio  , che  all’  anno  $i.  de’ fuoi  si 
annali  al  cap.  a j.  fi  protefta  d’  aver  k 
più,  e più  volte  con  la  maggioreac-  :* 
curatezza  lette  , e ben  ponderate  le  1 
lettere  di  quelli  due  SS.  Dottori , !( 
non  fu  tale  la  mente  di  S.  Giro!,  k 
conforme  forfè  nell’opponerfegli  fili*  iì 
gurava  S.  Agoft.  perchè  altro  è,  che  !<! 
1*  Apoftolo  in  quella  lettera  abbia  ^ 
narrato  il  falfo,  il  che  mai  atteri  S. 
Girol.  altro  è,  che  quanto  raccontati  -io 
della  condotta  dell’  uno,  e della  ri*  ■)ii 
prénfione  dell’altro,  quantunque  ve-  » 
ro,- pure  tutto  feguifle  per  mera  fi--  H 

mu- 
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p&  mutazione,  e fola  apparenza.,  e ciò 
twin  virtù  di  un  certo  accordo»  « con- 
xpc certo  inabilito  fra  effi  , e come  in-» 
1 f:3 tendeva  S.  Girol»  in  quella  forma, 

i ih  cioè,  che  volendo  gl’  Apoftoli  per- 
:aife  fuadere  con.  maggiore  efficacia  a’  fo- 
llili fieni  tori  dell*  Ebraismo  l’evangelica 

libertà,  e toglierli  dal  loro  errore  , 
jj  convenissero  aflìeme  , che  S.  Pietro 
tàtmoflrafse  di  riassumere  lecoftuman- 
ìijjze  legali  , come  in  fatti  veramente 
rifece,  e che  S.  Paolo,  a cui  apparte- 
neva la  protezione  de’ Gentili  , lori- 
nÌ8  prendefse  , come  per  verità  lo  ripre- 
:f„  fe  ; affinchè  que’  popoli  dal  vedere 
I;  corretto  il  loro  errore  nella  perfona 
i|jdi  ,un*  Apoflolo  di  tanto  credito  » 
ju  Senza  che  fi  facefse  parola  in  fuadi- 
B Scolpa  , defiftefsero  una  volta  da  tanti 
jj  tumulti,  e difcordie , non  efsendo  fi- 
nalmente nuova'queft’ arte  di  correg- 

V sere  in  apparenza  i Superiori  ,,  per-; 
‘ che  fi  emendino  gl*  inferiori;  e que- 
‘ fio  concerto  è quel  folo  , che  tace 
! l’ApoiloIo  nella  fua  lettera  al  parere 

ii  di  S.  Girolamo  » 

I Ma  fiali  il  fentimento  del  S.  Dot- 
ai tore  qual*  egli- fi  voglia,  e forza  ade- 
'iiire  all*  opinione  contraria  di  S. 
!,Agoff:  per  Salvare  l’onore  dovuto  a’ 
i noftri  libri  Sacri,  giacché  troppo, im- 
1 porta  mantener  .loro  quella  venta 
■ nuda  » e Schietta , -che  ne.  deve  efser 
? l’am- 
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P anima  > a volere  che  la  Scrittura  : 
palli  per  parola  di  Dio  ; impercioc-  :j 
chè  ecco  una  fra  tante  delle  fortif-  -, 
lime  ragioni  che  ci  obbligano  entrare  : 
ne’  di  lui  Pentimenti , come  obbliga-  i 
r-ono.  tutti  gP  altri  interpreti,  e Dot-  ; 
- tori,  che  dopo  lui  hanno  fcritto,  e , 
obbligarono  lo  ftefìfo  S.  Girol.  a ri-  •; 
trattarfi , come  fece , nel  lib.de’ Dia-  i 
loghi  contro  Pelagio  al  cap»  8.fecre-  } 
diamo  a S.  Bonaventura  , che  ciò  ij 
rapporta,  Hieronymus  corrigendum  tibi  ; 
commifit  ; e come  offerva  anche  il  P.  * 
Natale  Tom.  4.  della  fua  Storia  Ec-  3 
clefiaft.  cap.  6.. ar.  21.  Se  Emulava 
S.  Paolo,  allorché  diceva  a S.  Pie- 
tro , //  tu  cum  Judausfis  &c.  e fe  po-  : 
teva  fembrargli  ben  fatto  ciò  che  nel-  ■ 
la  fua  lettera  ..per  non  ben  fatto  e 3 
di  (Te,  e feri  fife,  afferendo,  che  non  re-  • 
He  ingredìebatur  .ad  veritatem  Evan- 
geli i , che  rifponderemmo  noi.*  ove  : 
ufcifsero  in  campo  uomini  perversa  -, 
riprovare  il  Matrimonio  , come  nel-  f 
la  Epiftola  1.  a Timoteo  al  cap.  4.  ; 
previde  in  ifpirito  P.  Apoftolo  , che  -, 
un  dì  farebbero  ufeiti  in  bypocrijt  lo- 
quentes  mendacium  , 6*  cauteriatam  \ 
habentes  concienti  am  , probibentes  nu - 
bere;  ed  in  fatti  ufeirono  in  perfona 
de’  Simoniani  , de’  Saturniani  , de’ 
Manichei,  de’  Marcioniti  , tutti  in 
• $ueft’  errore  caduti  al  riferire  di  S.  c 

Epi- 
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I:::  Epifanio  ? Andaremo  loro  incontro 
:k:  col  farli  leggere  l’Epiftola  a Cor.  al 
k 7.  in  cui  l’Apoftolo  approva,  ecom- 
s menda  il  maritaggio  con  degne  lo- 
to di  ? non  faremmo  nulla.  Impercioc- 
t[  che  noi  ftelfi  areremmo  loro  feoper- 
iu  ta  r arte  di  fottrarlì  da’  noftri  colpi, 
li  e indebolire  le  noltre  difefe  , men- 
iti tre  col  noftro  fteflo  linguaggio  ri- 
i;  fponderebbero,  che  quanto  fcrille  1* 
j Apoftolo  in  quella  lettera  a Corin- 
la  ti  , lo  IcriiTè  non  in  fentimento  di 
ir  verità,  ma  in  fola  fembianza  di  fa- 
si vorire  le ‘nozze  , indotto  a fcriver 
§ così , a cagione  di  coprirli  dalle  op- 
5,;  pofizioni  di  coloro  , che  vogliofi  del 
ti  matrimonio  , averebb^ro  fufeitati 
est  Scandali  , e tumulti  ogni  volta  che 
jj*  Io  avellerò  udito  a riprovarle;  e quel 
>n  che  diceli  in  quello  calo,  andiamo  di 
h mano  in  mano  decorrendo  fopra  al- 
,(  tri  punti  della  maggiore  importanza, 
,,}{  e vedremo,  che  così  fi  potrebbero  feon- 
g:  volgere  i più  chiari  celli  delle  Scrit- 
ci5ture  col  farli  prendere  diverfa  fac- 
cia da  quella  che  hanno  , e per 
quella  via  non  vi  farebbe  errore  per 
,jf  moftruofo  che  folle , che  non  fi  po- 
, celle  difèndere  ; lo  che  ogn’ un  vede, 

, quanto  lìa  contro  ogni  regola  di  ra- 
gione . 

J Quindi  il  prefato  S.Dottore  confi- 
li derando  per  cofa  troppo  indegna,  ed 

'•  N.R,  Tom.I . T in- 

f 
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ingìuriofadi  molto,  all’emineatt&^v  f, 
tà  dell’ Apoftolato,  e .alla  fempre ve- J jjj 
nerabiJe  autorità  delle  Sacre  Scritta-  w 
re,  creder  capace  uno  Scrittore  ca- 
nonico  di  fimulare  , e di  mentire , m 
malli  me  dopo  d’elTerfi  proteftatonel  $ 
cap,  i.  di  quella  lettera  con  folenne  J. 
giuramento  di  non  mentire,  ovedif*  » 
fé  : Qu<e  autem  fcribo  vobis  , ecce  co • 
ram  Deo,  quia  non  mepìior.:.  allorché  ... 
San  Girolamo  fi  lalciò  non  fo  come  ^ 
ufcir  dalla  penna:  Satius  efi  credere  * 
Apoftolum  Vaulum  aliquid  non  vere 
jcripfijfe  , quam  Apoftolum  . Petrum  J( 
non  rette  aliquid  egiffe  ; rifpofegli  ; 
Hoc  '■  fi  ita  eft  dicamus  , quod  ab- 
fit  , fatius  eft  credere  mentiti  Evali- 
gelium  , quam  negatum  effe  Cbrifium 
a Vetro ..  ^ 

Nè  per  tutto  quello  devefi  notare  ^ 
per  prefuntuola , ed  audace-  la  ripren- 
fione  fatta  dall’Apoftolo  , come  ero*  £ 
piamente  ne  divifava  Porfirio;  concio!*  ^ 
fiachè  la  libertà , che  fi  prefe  in  quel-  J 
la  occafione  , doveva  prenderli  da 
chiunque  altro  fi  fofife  .zelante  dell  jj 
onore  di  Dio  , contuttoché  infero*  C 
re  di  grado,  trattandoli  di  riparare  .[ 
ad  un  publico  Icandalo  > come  » ^ 

quello  di  condurre  col.  pfopriaefero-  j 

pio  i Gentili  a giudaizzare  . Nè  tal 
libertà  fu  originata  in  lui  da;qual*  ^ 

che  impropria  particolare  palfione  i j, 

* . . fu 
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fu  originata  dall’ obbligo  della  frater- 
na carità,  la  quale  non  ammette  di* 
{Unzioni  di  grado,  purché  fi  offervi» 
no  le  dovute  circofpezioni  a tenore 
del  bifogno,  e non  fi  eccedano  i li- 
miti della  medema  carità,  avendone 
noi  altri  efempj  nelle  Scritture,  co- 
me ofTerva  egregiamente  il  Bail  nel 
Torma.  de  Concilii  determinatamente 
parlando  fu  quello  punto  : Hoc  non 
magìs  arguit  Vaulum  cequalem , aut fu- 
peri  or  em  fuijfe  D.  Petro  , quam  fuijfe 
Natban  refpelu  David  , cum  eum  ar- 
guit ; cum  reprehenfio  ifta\non  fuerit  ju • 

I ridica , & e x aulì  ori  tate  , fed  ex  fra- 
terna cantate  correli  io  . Anzi  a ben 
penfarvi,  tanto  è lungi  , che  la  -ri— 

• prenfione  di  San  Paolo  ridondi  in 
alcun  difonore  di  San  Pietro  , che 

' piuttofto  al  contrario  quella  diè  un 
f maggior  rifalto  alla  fua  virtù  , per 
1 cui  ii  refe  anzi  degno  , avvegnaché 

• riprenfibile,  di  molta  lode  • Potreb- 

• befi  leggere  San  Cipriano  nell’  Epilt. 

a Qiiirino  , ove  viene  efaltato  San 
Pietro  con  encomj.  Udiamo  in  gra- 
zia, come  nel  giuftifìcar  la  fua  cau* 
fa  lo  commenda  Sant’  Agoflino  con 
parole  veramente  degne  di  lui:  Quod 
a Paulo  fiebat  utiliter  libertate  carita- 
tùy  fonila,  ac  benigna  pietate  bumili - 
tatis  acccpit , atque  ita  verius , & fan- 
li us  excmplum  pojleris  prabuit  , quo 
» T z non 
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non  dedignarentur  t ficubi  forte  rsBitra • 
miteni  retiquifient  , e ti  am  a potermi * ® 
corrigi  , Paulus  , ^«o  ro»ji-  : 

denter  autiere nt  etiam  minores  majori ■ *,* 
prò  defendenda  evangelica  verità-  11  ' 
#e  , fa  Iva  fraterna  cari  tate , refiftere . :; 

fantiius  multo  fit  a tenendo  51 
itinere  in  nullo  quam  in  aliquo  dee  li-  1 
vare  , multo  efl  tamen  mirabilius  , éf  !* 
laudabilius  libenter  acci  pere  corrigen-  :i|ì 
tem  , quam  nudati  er  corrigere  devia n-  :- 
tem . Efi  itaque  laus  juft<e  libertatis  in  ,« 
Paulo , 6*  fanti  <e  bumilitatis  in  Vetro , ® 
prò  modulo  meo  magis  fuerat  ad-  * 
•verfus  calumniantem  Porphirium  defen • ^ 
denda , ei  daretur  obrietandi  ma-  f 

■jor  occafio , quo  multo  mordacius  etimi-  ■?’ 
naretur  Chrifiianos  fallaciter  velfuaslit-  :f« 
teras  fcribere  , vii  Dei  fui  facramenta  » 
tratiare . Equi  in  quel  fallaciter  juas 
litteras  fcribere  notili  un  genere  di  fi*  :i 
mulazione  , eh’  egli  riprova  , ove  fi  3 
dicefle,  che  TApoftolo  in  quel  paf*  i 
fo  nienti  fife  ; e in  quel  fallaciter  Dei  li 
fui  facramenta  tratiare  notili  1^  altro  \ 
genere  di  lìmulazione  , che  per  lo 
Sedo  conto  condanna  , ove  fi  volef-  i 
fé  difendere  la  fu p polla  concertata  i 
lìmulazione  fra  elìì  : ed  ecco  come  iti 
venga  foftenuto  in  un  con  la  fimpli*  m 
cità  , e fchiettezza  apoftolica  tutto  t 
l’onore  alle  Sacre  Scritture,  e fenza  il 
ricorrere  a forzate  interpretazioni  del  il 

' Sa- 
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,J;  Sacro  Tello  ; e vengano  parimenti 
,fl?  ben  confutate  le  inezie  di  un  Filo- 
’g  fofo,  che  con  facrilega  audacia  fife- 
M5  ce  ad  illudere  i fenfi  Tempre  adora- 
ci bili  dello  Spirito  Santo,  e confonder- 
li ne  l’intelligenza  , a cui  non  poteva 
‘j,  inai  giungere  un  Etnico  mifcredente, 

'e  giacché  la  prima,  e vera  chiave  per 
E penetrare  in  que*  fecreti  profondi  fi 
i è;  unicamente  e V umiltà , e la  fe- 

,,  • Or  fi  fiat  a in  tal  forma  la  conclu- 
h ho  ne  della  feconda  queftione,  pare  ? 
!(i  che  in  neceflaria  illazione  debba  ve- 
ti  nhe  , che  San  Pietro  mancaffe  in. 
4 quella  occorrenza  onde  meritale  le 
[if  riprenfioni  del  fu©  Collega;  e certa- 
i;  mente , eccettuatine  i Padri  Greci  ri- 
,0  cordati  di  fopra  con  San  Girolamo  , 
f;  tutti  gF altri  facri  Interpreti,  eDot- 
j tori  lo  fan  reo  di  colpa,  ma  di  col-1 
,f  pa  lolo  veniale.  ( Vide  San  Francefco 
di  Sales  Tratt.  Spirit.  4.  num.  7.  Di 
ijf  Thom.  in  3.  par.  quxfl.  27..  art.  6 . 
jj  in  refp.  ad  primum . ) Egli  è ben  ve- 
, ro  però , che  non  tutti  lo  giudicano 
J,  colpevole  per  leflefie  ragioni.  Alcu- 
ni ni  più  comunemente  vogliono  ,.  che 
. peccalfe  per  mancanza  di  debita  cir- 
‘ cofpezione  , accortezza  , e prevedi- 
ci mento  di  quel  male,  efcandalo,  che 
\l  dal  fuo  incauto  procedere  fuccedet- 
te  . : San  Tommafo  alla  quell.  103. 
\ T $ art. 
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art.  4.  ad  fecundum  , aflerifce  > che  1 
anzi  peccaiie  , perchè  circa  roder-  • 
vanze  legali  usò  foverchia  diligenza  « 
per  non  fcandalizare  i Giudei  , per  1 
la  quale  avvennegli , che  per  evitare  1 
lo  fcandalo  di  quelli , incontrale  lo  ; 
{bandaio  de’  Gentili::  Peccabat  inbocy 
quod  circa  legalium  obfervantiam  adhi~  : 
beret  nìmiam  diligenti  am , ne  fcandalo 
zar  et  Jud<eosy  ita  ut  ex  hoc  fequeretut 
fcandalum  Gentìlìum  . Scoto  poi  al  §. 
quarendum  della  quedione  accennata 
poc’anzi»,  adduce  le  cagioni  del  fuo 
peccato , facendolo  colpevole  o per  una 
di  quelle,  o per  tutte  quattro  infie- 
me.,  Primo,  perchè  vivendo  San  Pie-  i 
tro  fra  Gentili,  era,  tenuto  anzi  che  1 
nò  uniformarli  all’  ufo  di  quella  Chie-  , 
fa  , fecondo  il  detto  notiffimo  di  Sant*  , 
Ambrogio  .*  Ad  quamcumque  Ecclejìam 
•veneris  , illi  te  conforme s . Secondo,  0 j 
perchè  la  fua  condotta  diede  occa*  , 
Clone  a Gentili  di  credere  edere  tut- 
tavia la. legge  mofaica  neceffaria  per  \ 
la  falute  » o almeno  necelTaria  affine,  , 
che  i Giudei  convertiti  potelTero  a*  \ 
vere  comunione  eoa  elfi  loro  , fpef*  ] 
fe  volte  accadendo ^ che  gl’inferiori  \ 
di  condizione  * quai  lì  riputavano  i , 
Gentili  a paragone  degl’  Ebrei  , per  1 
non  privarli  della  pratica  de’  Supe- 
riori, intraprendono  opere  ancor  ma- 
lagevoli y e quella  colpa. egli  ricava 
. . dal* 
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• dallo  fletto  facro  Tefto  in  quelfe  paro- 
t 1 ti  geni e\s  cogis  judaizarc  . Terzo  , o 

perchè  in  » quell’incontro  operò  con 
? maliziofa  fimulazione;  giudicando  en- 
: tro  sè;  non  doverfi  fare  ciò  che  poi 
' fece  ; firmi ationi  ejus  confenjerunt  mul- 
‘ a,  lo  (tettò  facro  Tefto  : Quarto  fi- 
» wlmerKe,  ò perchè  allora  non  pofe 
ili  ufo  quella  autorità,  che  coraeA- 

• poftolo , eycapo  univerfale  di  tutta  la 
Chiefa , di  gran  lunga  fuperiore  per 

s l’eminenza  del  grado  agl*  Ebrei  fpe- 
diti  da  San  * Giacomo,  egli  aveva, 
per  la  quale  anzi  con  Tanto- ardire  , 

; e petto  apolidi  co  dovea  manifefta- 
mente  comprovar  loro  col  fuoefent- 

• pio  1*  evangelica  libertà,  e indurli  a 
; confettarla  piuttofto,  che  per  un  va- 
sno  timore  piegarli  debolmente  a fe- 
condare le  loro  ingiufte  inclinazio** 
ini:  Segregabat  fe  ab  illis  timcns  cip* 

' cumcifos : lo  fletto  facro  Tefto.- 

[ Da  quefta  colpa  "però’  qualunque 
f/ali  di  San  Pietro,'  i Centuriatori  Ma- 
demburgenfi  con  il  rimanente  degli 
Eretici  malamente  tirano  argomen- 
to, che  vaglia  ad  abbattere  1*  autori- 
tà della  Cattedra  Romana,  comedi* 
prefumono  di  fare , tentando  di  Scon- 
volgerla fino  dalla  fua  pietra  fonda- 
mentale , fu  cui  ella  coftantemente 
li  appoggia.  Concioflìachè  come  no- 
ta il  Bellarmino  nel  trattato  del  Ro- 

T 4 ma- 
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mano  Pontefice  al  cap.  8.  del  lib.  4. 

V errore  di  San  Pietro  non  fu.  di  pre-  di 
dicazione , fu  di  converfazione  , a va-  • 
lermi  delle  parole , da  lui  tolte  dal-  s 
la  penna  dello  fteflò  Tertulliano  Scrit-  : 
tote  sì  antico  , il  quale  nel  lib*  4..  ’n 
contro  Marcione  fu  quello  propofito  a 

dille:  Converfiationis  fuit  vitium  , non  al 
pr  a die  ationis  ; non  ; enim  de  predicati*-  2, 
ne  , [ed  de  convetfatione  notabatur  a e 
Paulo  ob  inconftantiamviftus  , quemva - s 
ri  ab  a t prò  quali  tate  perfanarum  • Che  a 
le  operò  male  San  Pietro , .non  però  ji 
infegnò  , o dogmatizò.  malamente  : » 
onde  fe  meritò,  d’  efler  riprefo  da  San  k 
Paolo»  lo  meritò,  non  perchè  non  re - tiv 
fte  ad  veritatem  Evangelii . doctterit  , :j 
[ed  quod  non  reéle  ad  veritatem  Evan - ì 
geliì  ambulaverit  , fu  giuda  rifleflìo-  tfj 
»e  del  Cardinale  Sfondrato  nella  fua  c 
Gallia Vindicata  alla  diflèrt.4.  3.  ì 
Ogn’uno  fà,  e confetta  ® che  l’ infai-  t 
labilità  della  Cattedra  Romana  non  1 
dipende  dal  mal  vivere  de’  Pontefi- 
ci, che  vi  fiedono,  ma  dal  loro  ben  k 
infegnare,  potendo  ben  elli  mal  vi-  ti 
vere,  ma  non  mai  mal  infegnare;  Et  n 
ideo  jubemur  f conclude  il  niedefimo  { 
Porporato  ) facere  qua  dìcunt  , non  i 
qua  faciunt  ; nec  Cbrijlus  or  avi t prò  d 
Tetro , ut  non  deficeret  ejus  fanéiitas  , j 
[ed  ut  ejus-  fides  non  deficeret  . Anzi  k 
qui  faccio  una  riflettìone  , e dico,»  ì 

che  1 
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che  fé  i nemici  del- Pontificato  Ro^ 
mano  . avellerò  la  ragione  men  in- 
gombrata dall’ odio , e dal  rancore  * 
e fapendo  dare  un  pò  luogo  alla  pag- 
lione , che  li  predomina  , volelfero 
dare  un’occhiata  attenta  alla  vene- 
rabile antichità,  avvedrebbonfi  facil- 
mente , che  non  per  altro  tutti  gp 
antichi  Padri  Greci  , come  vedem- 
mo , fi  conduffero  ad  una  interpre- 
tazione così  violenta  del  palio  di  cui 
trattiamo,  fe  non  perchè  (limavano, 
ior  dover  mantenere  nella  perfonadi 
San  Pietro  illefe  le  fpeciali  preroga- 
tive di  quella  Cattedra  Maellra  di 
tutte  P altre,  non  per  altra  ragione, 
fe  non  perchè  appunto  tale  doveva 
edere  la  tradizione  , che  ne’  fedeli 
correva  fino  da  que’  primi  fe  coli  del- 
la Chiefa  , alla  quale  tutt’ora  tanto 
oftinatamente  fi  oppongono  i Nova- 
lori  . 

Senoncbrè  febbene  per  tutto  il 
detto  fin’ ora  fia  tolta  ogn’ ombra  * 
che  potelfe  ©fcurare  la  gloria  del 
grande  Apoftolo,  e l’onore  dellafua 
Cattedra  , pure  aflìftito  non  meno 
dall’autorità  gravifiima  del  Baronio* 
che  dal  pefo  delle  ragioni  , ch’egli 
ne  adduce  r m’ accordarci  con  eflo 
lui  a follener  francamente  , che  per 
lo  feguito  in  Antiochia  , San  Pietro 
non  peccafle  nè  molto  y nè  poco  . 

X 5 Nw , 
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Nos  ,..d ice  il  celebre  Iftbrico  all’ an~ 
no  51.  cap.  26.  neutrum  borum  fequen-  1 
tes  dicimus , ea  nec  ex  comporto  fa  SI  a t ! 
me  ea  f adendo  yVetrum  veL  minimum  \ 
deliqui jfe  + . ' . . - , ? • . • ! 

Ed  in  fatti  , che  folle  lecito  agl*  1 
Apoftoli  ufare  le  ceremonier  legali  i 
già  Pahbiam  veduto;,  lìce  he  perque-  r 
fta  parte  nonr  pud.  addoiTarfeli  colpa.  t 
di  forte  alcuna-,  mentre  poteva  an-  j 
cor  egli  dire  col  £uo  collega  S.  Paolo:  { 
Fa  SI us-  funi  Judais  tamqyam  Jud<eusy  j 
IH  J u da os  lucrifac.crem  6*  iis  qui  fub  j 
lege  funt , qua  fi  fubiege  effem  , ut  eos ■ 1 
qui  fub  lège  effent , lue rifacerenu  2,  Cor*-  fi 
c.  9.  Tanto  più.  fe  li  penfa,  che  con  ci 
miglior  ragione  lo  potea  dire  San  d 
Pietro  di  quello  potelTe-  dirlo-  San.  5 
Paole,  poiché  di  vife  , chek  ebbero  fra 
etti  amichevolmente  le  incombenze  i; 
dell’ Apodolato  , allorché  dederunf  fi-  £ 
hi  focietatis-  dexteras  Gal.  c.  a.  quelli  t 
aveva  come  in  protezione  i Gentili , j 
e quegli  i Giudei  • Rimane  adunque  1 
a vederli*  fe  ciò , che  ei  poteva  fare  [ 
lecitamente,  lo  facefle  a tempo  , e f 
luogo  opportuno,  giacché  non.  è lem-  j 
pre  fpediente  quello  che  è lecito  : f 
Omnia  mibi  lìeent , fed  non  omnia  mihì  j 
expediunt  - Cor.  c.  10.  Sicché  anche  5 
per  quello  capo  abbia, a dichiararli  5 
innocente;  mentre  qui  s'appoggia  tut*  t 
to  il  pefo  della  queitione*-. / . { 

. Ora 
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l"i  Ora  purché  fi  voglia  con  qualche 
;*i  diligente  elattezza  ben  ponderare  la 
u:  lloria,  forgentedi  fanti  dubbj , ecòn 
si  la  débita  ragionevolezza  regolarla  , 
vedrafii ,-  che  fe  mai  San  Pietro*  do- 
lci veva  fervirfi  qual  Ebreo,  ch’egli  era 
3 di  nazione , della  libertà  de’  legali  , 
sa  non  potea  farlo*  nè  in  luogo  , nè'in 
c tempo  più  opportuno  d’ allora  ; pol- 
ii chè  al  giungere  in  Antiochia  dique* 
b Giudei  , aveva,  giuda  cagione  di  te- 
’t  mere  di  loro  ; timens  eos  ,> qui  ex  cir- 
f,  cumcifione  erant:  non  già,  come  offer- 
1 va  Si  Gio:  Grifofiomo  fu  quello  paf- 
ìi  fo , che  egli  temette  per  cagion  fua, 
it:  cioè  le  perfecuzioni  , e contrarietà  » 
t!  che  per  ciò  a r lui  fovraflattero  da’ 
oi  nemici  dell’  Evangelo  ,•  perchè  anzi 
tt  per  quello  aveva  avuto  coraggio  d’ 
jif.  incontrarre  tutte  fenza  riferva  , ma 
ts  fantamente  temette  il  lorofcandalo  , 
cj  o la  lor  ruina  fpirituale  r ove  fi  fof- 
.j;  le  lafciato  vedere  a feguire  quel  fuo 
f primiero  tener  di  vita  » E a cosìfan- 
ai  tamente  temere  era  condotto  dà  quel» 
l’  apollolica  carità  > che  lo  fpingeva 
ila  a mettere  in  ufo  tutte  le  arti  one- 
(j  He , e prudent  i per  lo  fpi  rit  uale  pro- 
;i  fitto  de*  fuoi  fratelli  affine,  che  non 
fi  ritirafsero  dalla  fede  diCriflo,  co- 
g me  facilmente  y pér  il  grande  abbor- 
;;  rimento  ■ che  avevano’  ai  cibi  de? 

Gentili,  avrebboa  fatto  , fe  in  quel- 
\r,  . T 6 la 
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la  occorrenza  diverfamente  da  <fuef  i: 
che  fece  avefse  operato  • Impercioc-  r 
cbè  è manifetto  , quante,  moiette  coir  C 
traddizioni  ebbe  a foftenere  la  Ghie-  ;< 
fa  da  coloro,  che  amatori-  della  leg-  ie 
ge  fi-  Qftiuavano  con  tutto  il  vigore  >{ 
a volere,  che  i Gentili  convertiti  fi  a 
circoncidefsero,  come  apparile  dalla  i 
ilefsa  lettera  a Galati  in  riguardo  di  ^ 
Tito,  che  l’Apoftolo  mai  volle  eir-  a 
concidere,  perché  nato  di  Padre,  e a 
Madre  Gentili  . Per  tanto  fé  quefti  3 
avefseio  veduto,,  che  non  folamente  « 
non  potevano  ottenere  che  la  leg*  4 
ge  fi.  propagafse  fra  le  genti  , éome  3 
ardentemente  bramavano  ,,  ma  che  ? 
anzi  eglino  per  natura  Giudei  aftretr  » 
ti  venifsero  a fpogliarfi  affatto  delle  >J 
loro  , una  volta  puffi  me  , cevimor  g 
nie  , e giiifta  il  lor  credere  ridotti  i 
al  puro  gentilefimo  ; convien  ben  ere-  t 
dere , che  non  vi  farebbero  flati  tur  ; 
multi  che  non  avefsero- folle vato  per  n 
impedire  il  frutte^  della  Predicazio*  j 
ne  , e-  fufeitata  farebbe!!-  in  etti'  una  j 
avveritene  a San  Pietro  loro  parti-  ? 
colare.  Minittro  , perchè  confiderato  - 
grande  • autore.»  di  quel  lor  .pretefo  \ 
pregiudizio.  . ...  . 

. (fuetti  furono  i giutti  , e;  verimo-  , 
•ivi , per  li  quali  .prudentemente  fti* 
mó  convenire  all’  importanza  della 
eofa  il  ripiego che  prefe  d’allonta.- 

; nartt 
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cs?  ira  rir  dalla-  pratica  de’  Gentili  che 
upets  aveva-' mantenuta  fino  a quell’ora  - 
Mt!  Che  fe  poi  ne  Seguirono  a-ltri  incon-, 
ìkO  venienti  y o non  poteva  , o non  era 
m tenuto  avere  tanta  accortezza  di  pre- 
il  h vederli  ; nè  dal  folo  evento,  può  for- 
are marfi  giudizio  della  bontà  y o mali- 
irto  aia  delle  noftre  azioni  , e (fendo  che 
ripa  quello  più  d’  una  -volta  dipende:  dal 
vali  eafo  , e da  cagioni  ine  feog  itati  li , e 
1 Pia  inevitabili.;  tanto  più  che  i’ApòfioJe 
0 lei  in  quella  pericolosa  , e difficile  cir- 
IdiS  coftanzaritrovoflì  in  neceffità  difeam* 
1» li  dalizzare  inevitabilmente  0 gl’ uni  , 
ti,s  o-  gl’ altri  de’  .popoli  convertiti  ; e 
, ®:  giacché  ogni  ragion  . vuole  , che  di 
jeiifJfiip  mali  inevitabili  debbafi  eleggere 
,0}  <1  minore  , lirifolvette  per  lo  miglio- 
$ re  partito-  Scandalizzare  i Gentili  , 
li  i quali  per-  titolo  particolare  a lui 
lai  non  appartenevano , chefcandalizzare 
he  iGiudei,  de’ quali  era  l’Apoftolo.  Ol- 
irli tre  di  che  ammetta  colpa  teologica 
rii  in  Pietro  per  l’operato  , dovrebbeli 
1:  dire  che  peccA  mortalmente  ^ e non 
fi  venialmente  y defumendofi  la  gravez* 
ili  za  della,  colpa;  non  dalla  qualità  deli- 
iti:  k perfona  , ma  dalla  gravezza  dei 
male,  che  tale; farebbe. fiato  lo  fcan- 
0 ùa\o  da  .lui  dato.  . ..  - 

Bt(!  Per  giuftificarh)  però,  pienamente 
^fta  ancora,  che  accordiamo- il  non; 
>/#  peccar  di  lui  . con  L’efpreflionerrdei 
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Tefto  addotto  » che  fembra  affatto 
contrario  al  noftro  intento  , perchè 
dice  che  reprehenfibilis  erat  * Potrei 
dire,  come  quel  reprehenfibilis  efpref- 
fo  nella  Vulgata  venga  da  un  greco 
participio  paflìvo  , che  nel  latino  i- 
dioma  doverebbe  renderli  repreben - 
jf us  , ovvero  damnatus , conforme  cosi 
io  ha  renduto  il  Traduttore  di  San 
G'io:  Grifoftomo  , e così  lì  legge  nel- 
la celebre  edizione  Oxonienfe  , fatta 
nell’  anno  1675.  di  tutto  il  noftro 
Teftamento  con  . fatica  immenfa  r 
mentre  vi  fono  coliazionate,  e polle 
le  vàrie  lezioni  di  più  di  cento  co- 
dici delle  più  chiare  biblioteche  d* 
Europa , potendoli  concludere  , che 
quello  lìa  uno  di  que’  tanti,  luoghi  , 
fu r quali  ha  arbitrato  il  Traduttore 
latino*,  ma  dico  folo  , che  nonoftan- 
te  che  lì  avefte  a leggere  reprehenfi- 
bilis y e non  reprehenfus  , è tuttavia 
innegabile  , che  le  noftre  azioni  fo- 
no foggette  a due  .Tribunali  , a quel- 
lo di  Dio,  e a quello*  degl’  uomini  ; 
in  quel  di  Dio,  che  penetra  tutti  i 
fentimenti'  dèi  noftro  cuore  , li  e fa* 
mina  non  tanto  l’opera  , quanto.  le 
intenzioni ed  i fini  ; in  quel  degl’ 
uomini  li  giudica,  l’opera  , o quale 
ella-è  in  sè  , o quale  apparifce . che 
fiav  San  Paolo- non  poteva  dichiara- 
, re  meritevole  di  riprenfione  il  fuo 
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dì  Gìo : Giacomo  Rubini . 447 
i Collega  .per  la  di  lui  cattiva,  inten— 
s zioney  che  non  li- poteva  efìcr  nota». 
>3!  anzi  da.  quel  chu  ei  dille  nel  Concia 
|s  lio  di  Gerusalemme  ogn’un  può  ri- 
§ manere  licuro  della  di  lui  Tanta  in- 

I tenziòne,  e della  vera  opinione  che 
i aveva  intorno  ai  legali  * Se  dunque 
n lo  difle  meritevole  di  riprenfione,  fu 
il  a:  cagione  non  pur  dell’  opera  in  sé* 

II  confidèrata,.  ma  da  quel  male  » che  ne- 
ll feguì,  o poteva  Seguire  , ma.  lenza 
i colpa  di  Pietro  , come  dicemmo  •- 
i Concludali  adunque  con  San  Bona- 

r ventura,  che  reprebenfibilis  fi  a lo  Hello* 
11  che  utili s reprehendi , lìcchè  la  parola: 
« faccia  quello  fenfo,.  e non  altro,  che- 
1 dal  procedere  giufto,  e lecito  peral- 
« tro  di  San  Pietro  accaddero,  ma  da 
E lui  nè  preveduti nè  voluti  ,.que’  di- 
è fordini  , che  pure  ben  meritavano- 

0 che  San  Paolo  in  faccia,  di  tutta: 
y quella  Chiefa  con  opportuna  ripren* 

! fione  ne- lo. faceffe  avvertito,  accioc- 
; chè  in  lui-,  e con  lui  gl*  altri  anco- 

1 ra  fi  riconofceflero  » e 11  emendaife- 
ro  e con  ciò  lìa  pollo-  termine  al 
mio  ragionare  con  le  parole  del  ce- 
lebre AnaliilaV  Ecce  jam  vobis  de  art « 

; tìquijjìma ,.  ac  in  ore  omnium  verfata 
muhifque  cbartis  tramata  quceftìone  le- 
gitimus  , idemque  germanus  fenfusi  bi~ 
fiori#  reftìtutus  , ut  non  fit  opus  ad  ve — 
1 fitatem  fièli onem  iuducere  , vel  alitet 
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V strutto  urgere  crimine  \ fed  patefa&a  , 
per  quam  incedamus , regia  via , e a om- 
nia , & ferio  /affa , ac  fine  Tetri  cul- 
pa admiffa  ejje  ccgnojcamui , 
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S/Epe  cum  Fiorenti a effém  me  curri 
agebasy  ut  fi  quid  cff'endiffem  in 

M . Tulli i Ciceronis  Orationibus  t 

qucd  effet  ab  Interpretibus  mi  pus 
dìlucide  y a ut  eti  am  per per  am  explica - 
tumy  id  mihi  per  otium  fumerem  dili- 
ge ntius  explanandum  •»  de  fiderari  e nini 
adbucy  ajebas  , accuratam  diligentem- 
que  explanationem  orationum  M,  Tullii9 
eamque  ab  J uri Jconf ulti s potijjìmum  effe 
repetendam , quid  quod  Jacobus  Faccio - 
latus  Latinorum  Gracorumque  lingua 
doBiffimus  aliquando  conqueftus  eft  Anto - 
nii  manibus  agitatos  vi  de  ri  bomines  ce- 
teroquin  fapientiffìmos  ut  . in  miferum  Ci - 
ceronem  interpretationis  fpecie  quadant 
Jìilum  acuerent  l dubium  ne  cuiquam  ef- 
fe poteft  quin  hoc  veriffime  diflum  fue - 
rit  ? Sed  multa  profeflo  occurrunt  in- 
plerifque  Orationibus , qua  negotium  fa- 

cere:  pojftnt  do  Bis  e ti  am  ac  et  uditi Sy  ni 

fa- 

9 


4 

facem  praferat  antiqui  furis  Romani 
operofa , ac  diuturna  invefiigatio  . Cum 
igitur  in  oratione  prò  L . Murana  non- 
nulla animadvertiffem  vel  non  fatis  ac- 
curate, vel  aliter  quam  ratio  Juris  po>~ 
flularet  pafftm  ab  Interpretibus  fuiffeex- 
plicata , rfdf  ea  illufiranda  Jludium  ope-  ■ 
ramve  contuli  ; quid  autem  profecerim  \ 
tute  jam  perfpicere  poteris  paululum  ' 
modo  otii  jit , cum  ab  judiciis  forum  re- 
frix eri t . Mi  hi  fané  ni hi l evenire  poffe  j 
videtur  optatius  , quam  ut  hac  , qua 
rogatu  tuo  fcripfi , probata  tibì  effe  in-  'i 
telligam  ; quem  enim  ego  - virum  parem  ‘‘ 
ti  hi  effe  putem  virtute , dottrina,  Jìmul-  ^ 
que  benevolenza  erga  me  ? JQuoniam et*  , j 
go  aliter  nequeo  , bac  faltem  fignijica - .. 
tione  obfequii  ac  voìuntatis  erga  te  ' 
meae  aliquam  cupio  partem  affequi  me-  [ 
ritorum  tuorum  , itemque  fentio  quan- 
tnm  hìfee  animadverfionibus  meis  exaf-  ' 
(enfu  tuo  ponderi s ac  momenti  jit  aceti • 1 
furum . Vale . . . ’’ 


Arretii  Idibus  Septembris 
- MDCCLII. 

V 


V 
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M'Ulta  futit  , quae  Jurifcon- 

fultis  in  Oratione  prò  L. 
’Murtena  M.  Tullius . ob- 
m*  jecit  , ut  non  modo  rei 
■ militaris  peritiam,  fedfacultatemet- 
>'  iam  dicendi  longe  prseftare  fcientias 
f juris  oftenderet  ; illud  vero-  gravi  (fi* 
? munì,  quod  cum  permulta-  preclare 
t legibus  eflent  conlHtuta , ea  Jurifcon- 


* fiifrorum  ingenio  pleraque  corrupta, 
s ac  depravata  forent  : cujus  rei  non- 
\ nulla  etiam  protulit  argumenta:  Ma- 
1 lieres-  ( enim  inquit  ) omnes . prepter 
f infirmitatem  confini  majores  inTutorum 
9 potè  fiat  e effe  voluerunt  ; hi  invenerunt 
r genera  Tutorum  , qu<e  poteftate  multe- 
rum  continerentur  \ fi aera  interne  tilt  no- 
luerunt  ; horum  ingenio  fienes  ad  cosm- 
ptiones  faciendas  fiacrorum  interimendo - 
rum  caufia  reperti  fiunt.  Sed  ea  Jurif- 
eonfultorum  commenta  quae  fuerint, 
i non  utique  facilis  negotii  eft  espli- 
care • Siquidem  doftiffimus  Heinec- 
cius  ad  legem  Juliam  & Papiam  lìb • 
II.  cap . XI.  negat  Ciceronis  fenten- 
tiam  de  perpetua  illa  Mulierum  tu- 
tela, ejufque  dejcliiiandae  ratione  ad- 
>l  inveì»- 


* 


4?4  Animad,  in  Orai , 
inventa  ulli  fere  interpretimi  refle  : 
fui  Afe  perfpeftam.  Ncque  vero  fiquis  !(. 
DionyfiumGothofredum,  virum  cas*  ?■ 
teroquin  eruditifllmum  , & Jurifcon- 
fultum  in  primis  egregium  conful-  1 
tat,  illum  fuis  animadverfionibus  ad  3i 
ea  Ciceronis  verba  lucem  aliquam  i: 
attuliflfe  exiftimabit*  Operae  igitur  ‘I 
pretium  erit  diligentius  infpicere  pri- 
mum  quid  a majoribus  inftitutum  a 
fuerit,  deinde  quid  ab  jurifconfultis  r 
inventum,  quod  ad  muliebrem  tute- 
lam  pettinerete 

Mulieres  ( inquit  Boetius  in  Topic.  « 
Cicer . ) antiquo  jure  perpetua  tutela  1 
continebantur  ; recedebant  vero  a potè - % 
fiate  Tutoris  cum  in  manum  viri  con • 1 

m. 

venijjent  , ’Sed  il!a  muliebris  tutela  :< 
omnino  diverfa  erat  a pupillari  ; ut 
luculenter  oftendit  Antonius  Gontius 
Lib.  II.  k&ionum  fubfecivarum  cap,  * 
XIII,  Mulierum  enim  Tutores  au-  '<< 
óritatem  dumtaxat  interponebant , ? 
non  utique  negotia  gerebant  , quas  : 
. vel  ipfas  per  fe  Mulieres  , vel  per  * 
Procuratores  fuos  expedire  poterant.  t 
Cic,,  in  Orat,  prò  A.  Cecina  * Aburius  « 
qui  jarn  diu  Ce  fienaia  viduitate , ac  fio - 
litudine  aleretur , ac  fie  in  ejus  fami  li  a- 
ritatem  infinuajfiet  bac  ratione , ut  cum  ; 
aliquo  fino  compendio  negotia  Mulieris  , 
fi  qua  accidercnt controverfiafque  fiufici • 
peret,  Itaque  cum  Tutor  pupilliste-  i 

fta- 

\ \ 


Digitized  by  Google 


» 

U' 


m 

liti 
I « 

Ifilf 

CE 

ite 


,f€ 


ir 

«r 

» 

«» 

i*** 

fe 


M :- 

Vii* 


E! 


il 

il 


! 


Sii 

E 

!• 

Si 


8' 


«1 


fi, 


If 

< 

t 

li 

fff 


I 


PfO  !-•  MUY.  455 

{lamento,  dari  non  pofifet  deduéiis 
rebus  ut  XJlpianus  ait  in  L,certqrum 
#•  de  tefiamentaria  tutela ^ -contra  tu- 
tor mulieris-, . adminiftrationi  rej  fa- 
miliaris  ipfius  nullatenus  feimmifce- 
bac,*  fed  tamen  Mulier  fine  • tutoris 
au&oritate.  nec  manumi etere  r nec 
agere,  nec  fe  obligare  ,*  nec  civile  ne? 
gotium  gerire,  poterat  ; at  res  nec . 
mancipi- etiaro -•alienare  fine  tutore 
mulieri  licitum  erat-ut  XJlpianusdo- 
cet  in  fragmentis  tit.  dimetti,  requi- 
rebatur  autem  yel  maxime  au&ori- 
tas  . tutoris  ubi  mulier  teftamen- 
tum  facere  vellet . Ulpianus  in  frag- 
mentis tit . ,de- tefl amenti s ; F emina  po(l 
duodecimum  annum  aitati s teftamentum 
facere  pofiunt  tutore  auélore  i donee  in 
tutela  fint . 

Recedebant  enim  Mulieres  a pote- 
ftate  tutoris  cum  in  rnanum  viricon- 
venififent..  Pluribus  autem  modis  fieri 
poterat  ut  mulier  viro  conveniret  in. 
manum:  Boetius  in  t opti.  Tri bus  modis 
%xor  babebatur , ufu  , farre,  emptione: 
jed<  cenfarreatio  folti  Pontifici  bus  conve- 
niebat , qua  autem  in  manum  per  co- 
emptionem  convenerant  ha  M atre  sfami- 
li as  uocabantur , qua  vero  ufu  , vel f ar- 
re, minime , Coemptioverocertis  folemni- 
tatibus  peragebatur ,,  <&  fefe  coemendo 
invicela  intérrogabant  : vir  ita  ,an  fibi  * 
mulier  Maini  amili  as  effe  vellet  ? illa 

refpon » 


* 


F 


4 5 6 Antmadi  in  Orai, 
refpondebaf  velie  ; rhulier  an  Jtbi  vir  m 
Paterfamilias  effet  ? il le  velie  re fponde*  ' 
bat  r itaque  Mulier  Viro  coriveniebat  in  » 
manum  , ;éf  erat  materfamilias  viro  loco  a 

filia . $éd&  Gellius  lib.  XVII.  cap.  » 
VI.  di  Certe  fconfìrmat  matremfami-  ■ 
Has  appellatati!  effe  eam  folam , quas  * 
in  mariti  manu  mancipioque,  autin  < 
ejus  y in  cujus  maritus  manu  manci-  a 
pioque  effet,  qttoniam  non  in  matri-  a 
monium  tantum  , fed  in  familiam  j 
quoque  mariti  , & in  fui  heredis  lo-  ! 
cum'  veniffet.  Et  illas  quidem  inter-  j 
. rogationés  quas  Boetius  commemo-  i 
rat  ufitatas  fuiffe,  non  dubito  in  co-  i 
emptionibus  quas  mulieresffacérent,  e 
nam  adrogacionem  quoque  fimi les  in-  j. 
terrogatiories  prarcedebant,ut  non' ob*.  si 
feure  indicar  Cicero  in  oratione  prò  i 
domo  fua , itemque  Gajusin  L.  gene - ì 
ralis  ff.  de  adoptionibus  , & emancipa - 3 
tionibùs  &c.'  Pòrro  Jurifconfulti  pu-  i 
tariipt  omnes  Mulieres  , quas  coem*  ji 
ptionem  facerent  Gajas  vocari  , ut  Ci-  : 
cero  iliis  exprobrat  in  eadem  oratione  s 
prò  L.  -Murana  .-  Plutharcus  vero  in  \ 
quafiionibus  Romani*  tradir  fuiffe  in  * 
more  pofitum  apudRomanos  utfpon-  i 
fam  introducentes  dicere  juberent  , : 
vbituCajus , ego C4/4 ?&  Quintillianus  v 
. Lib.  I.  'Oratori  arum  inftitutionum  cap . .j 
i VII,  de  Ortbograpki a fetibit  : Nam  & \ 
Cajus  c.  Ut  ter  a notatur  , qua  inverfa  j 

mu - 


Digitized  by  Gooc  e 


1.1 


4 ài»* 


prò  L.  Mur . 457  . 

jj  i mulierem  declarat , /<*m  Gajasef- 

ittfc  vocitatas  , C«/ftr  e#  nup  fiali - 

/>a  / facris  apparet . Mulier  itaquequas 
in  viro  in  manum  conveniebat , capite 
iminuebatur.  Ulpianus  in  fragmentis 
tit.  XI.  Minima  capitis  diminutio  eft  , 
i - per  quam  & rivirate  , & libertate  fai- 
na . flatus  dumtaxat  bominis  mutatur . 

I j*  * ^ a m 9 

. quod  fit  adoptione  , éf  /»  manum  con - 
..ventione . Quemadmodum  igitur  £ni- 
gtur  pupillari*  tutela  fi  impubes  ad» 

, rogatus  fuerit,  ut  Ulpianus  docetr# 
Zi.  fi  adrogati  ff'.  de  tutelis , & in  l.  le - 
... gitimam  ff.  de  legitimis  tutoribus  ; ita 
}j  pari  ter, & illam  muliebrem  conven- 
, tione  in  manum  finiri  necefle  erat  : 
.^non  enim  in  tutela  effe  polfunt  nifi 
..qui  fui  juris  funt-  ihhft p/wr  VTtt>%ovriaf 
„ ir/'  ts  sT/TpuirsuKS’*/ , inquit  Theo- 
philus  inftit.  tit.  de  tutelis  ,•  ac  fìcuti 
1 omnia  quae  adrogati  fuerant , autac- 
‘ quiri  poterant  tacito  jure  ad  adro- 
Igacorem  tranfibant,  ut  Ulpianus  ait 
Jn  /.  fi  Paterfamilias  ff.  de  adopt ioni- 
bus  , & emandpationibus  , pariterque 
[ J ufiinianus  , §.  Ecce  enim  infi.  tit.  de 
ladqui fittone  per  adrogationem  ; ita  quo- 
que cum  mulier  Viro  in  manum  con- 
veniifec,  omnia  9 quac  mulieris  fue- 
■rant  , viri  fiebant  dptis  nomine  , ut 
au&or  eft  Cicero  inTopic.  Simul  ve- 
ro ac  mulier  de  manu  viri  exierat  , 
G non.  ea  fuifièt  remancipata  ( nem- 

I . “ V pe 


45^  Animaci,  in  Orai, 
pe  mancipata  ab  eo,  cui  in  man  uni 
convenerat  , quemadmòdum  Gallus 
Aeli.us  a pud  Fefhim  declarat  ) ita 
ut  omnino  fui  juris  fieret , incipiebat 
effe  in  tutela  , & ideo  Livius  lib, 
XXXIV.  fcribit  mulieres  libertatem, 
quam  viduitas  , & orbitas  facit  de- 
teflari  ; quia  nimirum  viri  ac  patris  , 
vita  mulieri  carior  eflet  , quam  ut 
cuperet  fui  juris  fieri  viro  fimul  & 
patre  amiffis;  praefertim  cum  in  per- 
petua tutela  effe  cogeretur . « 

Tutores  autem  mulierum  , ficuti  , 
pupillorum  pupillarumque  ,non  unius  ; 
erant  generis;  aliiquippe  teftamento 
dati,  alii  legitimi , aliia  Praetore  ur- 
bano  , & majori  parte  Tribù norura  è 
plebis  in  urbe  ex  lege  Attilia  conili-  * 
tuti.  Livius  lib,  XXXIX . narrat  tu-  * 
torem  aTribunis,  & Pretore  datura  , 
libertae  poli  patroni  mortem,  quia  in  • 
nullius  manu  erat  ; ejufque  audori-  -, 
tate  teflamentum  ab  illa  effefadum:  - 
Jamque  eo  proceder  a t , ( Hi  [pala  Fece * . 
ni  a ) consuetudine  capta , ut  poft  patto*  - 
ni  mortem , quia  in  nullius  manu  erat,  . 
tutore  a Tribunis  , & Pretore  petito 
quum  teflamentum  faceret , unum  À Ebu - \ 
tium  injìitueret  heredem . De  legitimis  -, 
mulierum  tutoribus  preftat  ipfum.,t 
Ciceronem  jn  oratione  prò  L.  Vale- 
rio  Fiacco  differentem  audire  M i, 
enim  Androni  Sextilio  gravis  injuria  fa* 

fi*  , 


4 


prò  L.  Mur.  4J9 

"da  efi , & non  jy/enda , quod  cum  .ejfet 
kuxor  ejus  Valeria  intefiata  mortila , fic 
! egit  eam  rem  Flaccus  quafi  ad  ipfum 
if: ber  editar  pertineret  , in  quo  quid  re- 
prebenda*  fcire  cupio , quod  falfum  in- 
ttende rit  ? qui  doces  ? ingenua  , inquit  , 
ifuit . 0 peritum  juri*  hominem  ! quid? 
.ab  ingenui s mulieribus  hereditates  lego 
t non  veniunt ? in  manum , inquit  , con- 
«venerat . Nunc  audio . Sed  quaro , «/«, 
\an  coemptione  ? ufu  non  potuit  ; nihil 
enim  potell  de  tutela  legitima  fine  om- 
tnium  tutorum  auBoritate  de  min  uh  coem- 
cptione  ? omnibus  ergo  autori  bus  auBoii- 
tbus , in  quibus  - certe  Flaccum  fuijfe  non 
'fiicest  ac  paulo  poft  : Doti  , inquit  , 
;> Valeria  pecuniam  omnem  fuam  dixerat : 
nihil  ifiorum  ex  pii  cari  poteft , nifi  often - 
fieri*  ili  am  in  tutela  F lacci  non  fuijfe • 
Si  fuit , queecumque  fine  hoc  auBore  eft 
fiiBa  do*  ^ nulla  efi  • Satis  igitur  ex  Ci- 
cerone compertum  habemus  mulie- 
bre m,  qua;  in  legitima  adgnatorum 
tutela  eflfet*  non  potuiffe  ufu  in  ma- 
num convenire  , quia  nihil  poterat 
jie  legitima  tutela  fine  omnium  tu- 
orum  au&oritate  deminui  K nec  au- 
tloritas  tutorum  ullo  modo  interpo- 
sta videri  in  ea  conventione  in  ma* 
:ium  , quae  ufucapione  tantummodo 
Viteretur,  eoquod  mulier  trinoftium 
< viro  ufurpandi  caufa  intra  annum 
ion  abfuiflet,  uticautumerat  in  XII. 
.Va  ta- 
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460  Animaci,  in  Orat . 
tabulisi  nani  Gellius  /»£•  cap.U. 
itemque  Macrobius  lib.  I.  Saturnali a* 
m»  cap.  III.  tradunt  : Quintum  Mu * 
jurifconfultum  diedre  fohtum  non 
glfe  ufurpatam  mulierem , quacum  K.a 
lendìs  J attuar à apud  virum  caufa  ma- 

trimonii  effe  ccepiffet  5>  w 

Kalendas  Januarias  f equentes  ufut  S 

<?»/>»  implori tri-  * 

quod  abeffe  a viro  ufurpandt  -* 
**  Xir.  tabulis  deber  et } quomam 
«o#*-*  poflertoris  [ex  bora 
,/#/  «»W  , ?«  «eywrtf  « Ka-  £ 

lenii’  . Sive  autem  ufu  , Cve  coem-! 
«rione  mulierviro  convemffet  in  ma-  j 

rum  adgnatorum , jus  tum  quod  ad  « 

tutelarti,  tum  quod  ad  fucceffionera 
legitimam  pertineret  , foiutum  effe 
videbatur;  cum  orami  , qu*  mulie-  ; 
ris  fuiffent  , viro  adquirerentur  no- 
mine  dotis,  & ipfa  mul.er  viro  effet  ' 
✓ loco  fitiae  ; quare  in  collatione  legum  Mo- 
fiorum  i & R^anarum  tit.  XVI  prò- 
ditumeft,  Sororis  loco  liberi*  fuiffe  ma-  jj 
trem  aut  novero  am  qua  per  in  manum 
conventionem  apud  patrem  eorum  jusp- 

Ha  confequuta  effet. 

-Sed  & tutores  tettamene©  datos 

etiam  a virtf  fuitfe , fcilicet  multai’  « 
bus  illis  , qus  in  manum  conventi-  .1 

fent  , manifefte  demonftrat  _ fenatul-1 , 

confultum  de  praemus  eonftituendt 

P.  Albutio  , & Hifpalae  Fecemse  » 

. cjuo- 
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quorum  opera  indicata  baccanalia  ef- 
fent  , a Livio  commemoratum  Kb, 
XXXIX . decretum  quippe  àPatribus 
fuiflfe  traditur  , «/  Hifpala  F e ceni# 
datio , diminutio , gentis  enuptio  , r»/a- 
m optio  ita  effet  quafi  ei  vir  tefiamen • 
to  dedifset  , Nihil  autem  magis  erat 
legibus  Romanis  congruens , ac  con- 
fentaneum,  quam  ut  vir  ei  mulieri* 
qua;  in  manumconveniflet,  teftamen- 
to  tutorem  dare  poflfet  ; fiquidem 
agnofcebatur  fuus  heres  , non  magis 
agnafcendo,  quam  aut  adoptando  , 
aut.in  manum  conveniendo;  utiUl- 
pianus  ait,  in  fragmentis  ■ tit,  XXIII » 
Habemus  inrtituta  majorum  de  per- 
petua mulierum  tutela  : fupereft  ut 
videamus  quid  huc  acceflferit  per  in- 
terpretationem  jurifconfultorum . ! 

Nemini  profeto  dubium  elle  pò*, 
teft , quin  mulieribus  durum  , ac  vix 
, tolerabile  videretur  liberum  libi  fua- 
rum  rerum  arbitrium  perpetuo  effe 
ademptuni.  Quare  virginibus  Vefta- 
libus  , ficut  & ingenuis  mulieribus 
ter  enixis  per  fpeciem  honoris  , ac 
beneficii  datum  aliquando  eft,  ut  & 
rebus  fuis  fu  pere  (Te , & quidlibet  age- 
re  fine  tutoris  au&oritate  poffent  • 
Plutarchus  quidem  in  Numa  fcribiu 

’ttft.ùi  3g  fAfyxKx'  XTfsStnttf  ( live  Ut  erU- 

ditiflìmus  Heineccius  emendavit  ) 

_ aw  — 
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dscrSxi  .£»«■©-  è%s7rxt  ,vr*T poi  , x#/  t*M* 
itfxrrtir  emù  > «jfnrr*  ,ì;it‘y«T8c«  ««"rrsp  « jj 

7p>'vnt'fot  . (Quamquam  vero  non  ita 
haec  ;accipienda  funt , quafi  id  hono-  « 
\ ris  ac  beneficii  temporibus  Numa?  ij 
tributum  fuerit  virginibus  Veftalibus,  ij 
ut  a , perpetua  illa.  tutela,  liberaren-  -j 
tur;  hoc  enim  Augufto  demuin  im*  •, 
perante  conceftiim  iliis  fuifle  ani-  j 
madvertit  laudatus  Heineccius  ad  le*  2 
gem  Juliam  & V dpi  am  lib.l.  cap * II.  ,| 
Sed  multo  anteavitis  praefertim  uxo-  « 
v ris^perfuaderi  coeperat ,,  ut  mulieri?  a 
bus  , quae  in  manum  convenifl'ent  * jj 
optionem  tutoria  teftamento  darent;  * 
idque  nonnifi  per  Jurifconfultorum  in-  (] 
terpretationem  receptum  eft  ..  Simul  q 
vero  ac  tutoris  optiomulieri  permif-  5 
fa  efiet  , nerao  non  videt  quantutn  , 
inde  vel  libertatis  accederete  velmo-  9 
leftise  levaretur  , fi  ipfa  fibi  mulier  3 
prò  arbitrio  , quem  vellet  tutorem  • 
dicere  pofiet  : fed  tantumne  il!i  li-  ; 
centia  beneficium  optionis  tribuerejt  t 
incertum  eft,  an  omnino  necefle  ef- 
fet  teftamento  tutores  defignari  , ex  a 
quibus  optandi  quem  mallet  facultas  • 
mulieri  daretur*  1 

Profedo  enim  optionem  haberedi^  a 
ci  tur  non-folum  is  , qui  ex  pluribus  !e 
rebus  prò  potiti*  quamlibet  eligendi  ;a 
jus  habet,  ut  exempli  caufa  ex  uni* 
verfa  familia  teftatoris  fervum  ; fed  jj 
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ìetiam  i$,  cui  eligendi  poteftas  per-* 
tmiteit'nr  , etiam  cum  nihil  propoli? 

« tum  eft  • Qujntilianus  lib.  VII . Ora • , 
fc  toriarum  -infiitutionum . cap.  VII • de  le * 
l gibus  contrariti  t Vir  fortis  optato  quod 
■ivolety  vel  alia  nulla  lege  obftante  qua- 
k ri  potefi ,•  an  quidquid  optaverit  accipe - 
3 re  debeat  • 

i Porro,  minus  etiaraNrerifimile  «vi- 
si detur  tutoria  optionem  non  aliterda- 
!£ ri  potuifte  mulieri , >nifi lurex  pluri- 
: bus  a teftatore  indicatis  , quem  ipfa 
: mallet  tutorem  adfcifceret  ; namcunt 
i Hifpalae  FeceniaeTenatufconfultocon- 
i ceffa.  tutoris  optio;  eft  v * nulli  perhi- 
dbentur  fuiftè  tutoris  indicati,  ex  qui? 
i bus  aliquem.ipfa  eligerec  ; & tamen 
pea  tutoris  ?optio  omnino  dicebatur  il-» 
j:li  fimilis  > quam  vir  teftamento  dare 
stpotuiftet*  Praetereaquajcaufa  fuiflet* 
scur  beneficium-  illud  optionis  adea 
gapud  uiulieres  in  pretio  eftet  , di- 
ignumque  haberetur  fenatus  liberali? 
itate  pracmium  \ fi  nihil  aliud  mulie- 
bri tribueret  quam  ut  ex  pluribus 
e aperte  defignatis  quem  ipfa  mallet  fi- 
ubi  tutorem  adjungeret^autquis  tatn 
infenfus  eftet  Jurifconfultis,  ut  obiti 
tfauderet  dicere  inventa  effe  ab  iis  ge- 
nera tutorum-  qua;  poteftate  mulie— 
fruiti  continerentur  ? Sin  autem  be- 
sneficium  illud  optionis  Temei  mulie- 
;rì  conceftum  , in  ipfam  jus  eligendi 
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tutorem > quod  teftator  habuerat,  tranf- 
ierebat;  ita  ut  videretur  is  tutor  te*  si 
lamento  datus,  quem  ipfa  optaffet,  li 
quse  inde  porro  manaffent  genera  tu-  e; 
torum  videri  poterant  mulierutn  po-  ?! 
tettate  quodammodo  contineri  ; non  a: 
folum  quia  nerao  iilarum  tutelamge-  ;,i 
reret,  qui  non  eftet  earumdem  arbi-  i\ 
trio  tutor  conttitut us,  fed  etiaraquia  a 
pìerumque  ii  ad  tuteiam  vocarentur, 
qui  ipfis  mulieribus  obfequium  prae*  iti 
ftare , ac  morena  gerere  omnino  ne-  i 
ceflfe  haberent  ; nìhil  enim  impedì-  v\ 
mento  fuiffet  mulieri  , cui  permiflà  i 
tutoris  optio  efliet  > quominus  & ad  s 
certum  tempus,  & ex  certo  tempo-  jn 
re,  vel  fub  conditone  tutorem  flbi,  » 
quem  vellet  eh'geret  ; id  enim  juris  k 
teftator  ipfe  habebat  uti  docet  Ui pi  a- 1 
mus  in  L.  tutor  datus  §.  tutorem  dt  sd 
tefiamentaria  tutela  . Itemque  J ufi  ini  a-  u 
Htus  §•  ad  certum  tempus  infitta  tituL  :ei 
qui  te/lamento  tutores  dati  pofsunt  • Li-  a 
bertum  quoque  fuum.  prasterea  ma-  Iti 
lier  ad  tuteiam  vocare  potuiilet,  fci-  .ni 
licet  eum  fervum , quem  ipfa  manti*  «’ 
mififtet  auftore  tutore  ad  tempus  con*  # 
ftituto , ttve  fponte , fìve  quod  ei  fi-  a 
deicom mi ffariam  libertacem  quodam-  li 
modo  deberet  ; fervus  enim  qui  ex  k 
fideicommiffò  ad  libertatem  . perve*  ss 
niftet  , edam  poftquam  robur  fidei-  Hi 
commifìis  accetterai  manumittentis  % 
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ómnino  libertus  fiebat,.  fton  vero  te* 
i ffcatoris  , quemadmodum  is  , qui  ex 
i teflamento  dire&am  libertatem  acce* 
s piffet,  quique  Libertus  orcinu's^di'ce* 
barar  ut  Ulpianus  tradir  in  L.\ergo 
t hi  qui  ad  libertatem  ff.  de  fideicom * 

! mifsariis-  libertatibus  . Liberti  altera 
i 'non  modo  obfequium  patron  isy,  led 
j etiam  impofita  libertatià^afà  prx- 
; flafrant;  quaeplerumque'  adeo  &mul* 
i ta  erant,  & gravia  , ut  premerent  , 

- acque  onerarent  libertinas  perfonas-  ; 
j quemadmodum  Ulpianus  aie  in  L* 
j hoc  • e di  Bum  jf,  de  operis  libertorum  ; 
r quarnobrem  edi&um  propofuit  Pras« 

! tor  coar&andae  perfecutionis  impofi* 

*•  torum  libertatis  caufa:  hinc  panono 
j.  in  libertum  manus  rnje&ionem  fuifle 
|(  indicat  Quintina  nus  lib.  VI.  Oratoria * 
i rum  infiitutionum  cap.  Vili . Sofia  li- 
■(  bertus  apud  Terentium  in  Andriave - 
’ lut  in  famulatu  patroni  fui  effe  vi- 
detùr  ; rllum  enirn  ita  Simo  Patro- 
, nus  alloquitur  i Sofia  adesdum  ? paucis 
^ te  volo:  at  ilie : diBum  puta  , nempe 
! ut  curentur  reBe  hai . Sed  ne  tantum 
j licentiaemulieribus  beneficio  optionis 
i tribui  potuifle  videatur,  facit  regula 
l illa  quidem  juris  antiqui,  quas  incer- 
^ tìs  perfonis  non  patiebatur  aut  lega-»*  ' 
■ tu m , aut  fideicom  mi/Turn,  aut  liber- 
! tatem  relinqui . Juftinianus  incertis 
, JnftiU  tit*  de  Legatis  : Incertis  vero  per ■*. 
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fonis  neque  legata,  neque  fideicommifi  if 
clim  relinqui  concefjum  erat  \ nam  ne  5r 
miles  quidem  incerta  per  fona  poterai  in 
relinquere , ut  Divus  Adrianus  refcripftt:  'j 
incerta  autem  perfona  videbatur , quarti  p 
incerta  opinione  animo  fuo  Tefiator  fub - a 
jiciebat , hoc  infuper  addita  Theophi*  j 
lus  .*  .*tft  * spar4fltfy/<&'  óvèìr  fXQst  iizstir  3 
ve  luti  fi  quis  ita  dicat  : jQuicum-  t 
wf  o filiam  fuam  in  matrimo - s 
dederity  ei  heres  meus  illum  fun-  a 
dkrfo  ; illud  quoque  quod  iis  relin-  ti 
quebatur , qui  poft  tefiamentum  fcriptum  ìi 
primi  Confules  dejìgnati  effent , /»*  si 

certa  perfona  legari  videbatur  , & de-  a 
nique  multa  alia  fpecies  bujufmodi  funu  ti 
Quod  fi.  nec  Jegatum  , nec  libertas  n 
incertae  perfonae  relinqur  poterai:,  11 
multo  ergo  minus  tutela  deferii . 
Quare  cum  idem  Imperator  eam  ju’  i 
ris  partem  , edita  conftitutione  a te  a 
emendatati!  effe  dixifièt , continuoil-  p 
lud  adjecit  : Tutor  autem  nec  per  no- \ 
ftram  conflitutionem  inceri us  dari  debiti  3 
quia  certo  judicio  debet  quis  prò  tutela  i 
fua  pofteritati  capere  . Adfìipulatur  3 
Paul  us.  in  L.  tutor  XX.  ff.  deteftanen-  i 
tarla  tutela  y negans  incertum  tuto-  ; 
rem  teftamento  dari  poffe  . Hxc  j«*  i 
ra  cum  eftraenata  illa  licentia  mulie*  £ 
ribus  in  eligendo  tutore  pèrmiffa,qM  1 
pado  conciliari  queant  non  video  . : 
Quód  enim.Juftinianus  ait  §.  incerti!  ; 
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inflit . tit.  de  legatis  fub  certa  demon- 
» fh'atione  , ideft,  ex  certis  perfonis 
e inceri» , perfonae  utiliter  oJim  fuiflfe 
r,  legatura  , id  quidem  tantummodoar- 
1 gumento  eft  incertunr  edam  tutorera 
r fìmiliter  fub  certa  demonftratione te- 
1;  (lamento  dari  potuifle;  & quodAfri-  ' 
, canus  im  i.  tutor  XXIII . ff.  de  tefta- 
. mentaria  tutela. non  negat.  fas  ette  ' 
optioneni  tutori  nominato  teflamen- 
r to  dari,  ut  ipfe  conftituat  cui  velie 
t ex  iìliis  teftatoris  tutor  effe,  fed  ni? 
r;  hil  a&um  fore  li  forte  ille  conili  tue* 
re  nolit  y id  .vero  facit  ut  intelliga- 
j inus  etiam  mulierioptionem  permit- 
f ti  potuifle  1 ut  ex  pluribus  perfonis 
non  obfcure  defignatis  tutorera  fibi 
;f  eum  quem  potius  velìet  adfeifeeret . 
h Sed  nihil  magis  verifìmile  eftquam 
lt  ut  mulierum  liberti  ad  ipfarura  tu- 
,(|  telami  vocarentur fi  minus  ex  vi  o- 
e ptionis  permifiae at- faltem  ex  vo- 
luntate  tefiatorismanifefta,  quemad- 
; modum  Papinianus  indicat  in  L.  qui " 

« tutelata  §.  ver  bis  ff\  de  t eft  ameni  aria  tu~ 
nlj  tela\  iique  porro  unum  efticerent  ge- 
^ nustutorum,  qui  poteftate  mulierum 
p conti nerentur  , propterea  quod  non 
jj  eo  confilio  ad  tutelam  vocati  eflent, 
ut  pari  fide,  ac  diligentia  munus  il? 

, lud  obirent  libertatera  adepti , aedo-- 
■ì  minorum  res  in  fervitute-  curaffènt  ; 

,,  quemadmodum  ab  iis  expedandum 
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vìdebatur  , qui  ex  teftamentro  dire'  n 
ftam  libercatem  aecepiffent  herilium  fi 
filiorum  tutores  effe  juffi;  fed  ut  me-  a 
lieribus  obfequi  atque  obfecundare  , n 
earumque  placitis  quibufcumque  au- 
tìoritatem  fuam  accommodare  coge-  sa 
rentur.  è 

Venio  nunc  ad  alterum  argimien- 
tum , quod  a Cicerone’  profertur  ve*  > 
teris  inftitutr,  ab  Jurilconfultis  corra-  3 
pti  ac  depravati.  Antiqui’ illi  Roma*  1 
ni  religiotilìimi  mortales  , utr  SaiJu-  ji 
ilius  ait , privata  facra  perpetua  effe  1 
voluerunt . Cicero  in  fecundo  de  le-  a 
gibus:  Dìe  facris  autem , qui  locus  pa - « 
Ut  la  ti  us,  hac  fituna  fentsntia , ut  con*  il 
ferve 71  tur  femper  , & deinceps  familiis  t 
proda n tur , éf  ut  in  lege  pofui  perpetua  * 
fint  facra . Ne  i&itur  morte  patrisfa-  ti 
milias  facrorum  memoria  occideret  , y 
flatuerunt  Pontifìces  , qui  Deorutn  h 
religionibusprseerant,  ut  iis  facra ef-  j 
fent  adjunda  , ad  quos  ejufdem  pa-  > 
trisfamilias  morte . pecunia-  venrffec  . 5 
Itaque  facra  cumf  pecunia  auftóritate  3 
Pontrfieum  , nulla- lege  lata  con j un-  s 
fta  funt , ut  idem  Cicero  tradir;  pe-  c 
cuniae  autem  appellatane  , qurdquid  t 
in  bonis  morientis  fuit , continetur  ; j; 
tantum  enim  quifque  pecunia^  relin-  \ 
quit  , quantum  ex  bonis  ejus  refici  ; 
potè  fi  ; uti  Celfus  ait  in  l.  tantum  ff. 
de  ver  ber  ut»  fignifi catione . Hoc  polito,  1 

cum 
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i c“Uiti  morte  patrisfamilias  pecunia  i' 
il  pfius  nec  <emper  ad  heredes  , n ec 
;i:  iota  venirci  , quia  vel  nimo  beres 
:z  extitiffet  , vel' aliquid  eftet- pecunias 
;t  iegatunij  bine  porro- quarrebatur  qui- 
e bufnam  ex  iis  , qui  de  bonis  defun*« 

. pereiperent , facra  adjungenda  effe 
s viderentur.  Eos  omnes  Cicero  accu- 
% race  recenfet  r Quaruntur  ( inquit  } 
u qui  adftringantur  / acri s : heredum  cau -• 
Ji  juftifftma  eft , »#//<*  eft  enìm  perfionay 
i #«<€“  /rrf  wVf/8  e/«/,  qui  evita  emigra - 
gì  verit , propius  aecedat  t deinde  qui  mor- 
ii te  y teftamentovs  ejus  tantumdem  capiat 
y Quantum  omnes  heredes  j id  quoque  or-- 
t dine\  eft' enim  ad  id  , quod  propofitunp 
fa  efty  accommodatum  : ter  ti  0 loco  fi  nemo  fir 
pt  beres  , ir  qui  de  bonis  , qua  ejus  fitte « 
jU  rint  cum  moreretur  ac  ce  peri  t piar  imam 
fa  pojfitdendo  : quarto  fi  nemo  fir  , qui  ul- 
10  larrt  rem  reperir  , de  creditoribus  ejus 
|P  qui  piurimum  fiervet  i estrema  ili  a per - 
g\  fona  eft  , ut  ir,  quiei , fwr  mortuus  fity 
pecuniam  debuerit , nemimque  eam  fiol-- 
fa  verit  y perinde  habeatur  quafi  e am  pe- 
3ji  cuniam  ceperit . Quicumque  igitur  ali- 
ci «rujus  hereditatem  adiiffet  , fi  ve  ex 
1 te  lamento , live  ab  inteftato  delatam,. 
^ -ittico  facris  defungi  alligabatur  , eum 
fa  heredum  caufa  prima  , ac  potiffimar 
fa  eflet  ; neque  folum  heres  adftringe- 
0;  batur  facris , fed  etiam  is  , cui  no** 

- min us  legatum  eiTet  , quam  omnibus 
,,  fornii  C 
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fimul  heredibus  relipqueretur  ; cunf  : 
enim  pecunia  au&oritate  Pontificum 
facro  conjun&a  edet , omninoaequum 
videbatur,  ut  is,  qui  tantumdem  ex 
teftamento  caperet  jure  legati  quan-  * 
tum  omnibus  heredibus  edet  reii- 
cìum,  non  minus  quam  ipfi  heredes  :i 
facris  alligaretur  . Porro  antiquiores  : 
ita  docebant  : T ribus  modis  facris  ad « : 
• fi  tìngi  , h ter  editate , aut.  (i  majorem  par-  i 
tem  pecunia  capiat , fi  major  pars  pe~  • 
cunia  legata  eft  , aut  fi.  inde  quippiam 
ceperit,  Sic  enim  legenrdum  ede  arbi-  t 
tror  apud  Ciceronem  paucis  immuta-  i 
t is  ; quid  enim  dici  poflfet  abfurdius  ,•  | 
quam  quodlegitur  in  plerifque  exem-  « 
plaribus?  Tribus  modis  facris  adftringi  | 
hereditatem  , aut  fi  majorem  par  tem  ( 
pecunia  capiate  aut  fi  major  pars  pe-  \ 
cunia  legata  efi  , aut  fi  inde  quippiam  ; 
ceperit  : cum  vel  juxta  definitionem.  ( 
ab  ipfo  Cicerone  traditam  in  Topicis, 
hereditas  fit  pecunia , qua?  morte  ali-  { 
cujus  ad  quempiam  pervenit  jure  , i 
nec  ea  , aut  legata  teftamento  , aut  i 
pofleffione  retenta,  Habemus  ponti-  i 
ficium  jus  de  facris  a majoribus  con'-  i 
ftitutum,  lupereft  ut  videamus  quid-  li 
huc  accefìferit  ex  jure  civili  , ut  ait.  \ 
Cicero,  fcilicet  per  interpretationem: 
Jurifconfultorum  . Si  quis  eos  ;quos  i 
fcripfidet  heredes  , cum  alio  partiri 
hereditatera  vellet , quae  fpecies  lega^* 
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;;  th  partirlo  appellabatur,  uti  Ulpianus 
té  doce t infragm . tir,  de  legatìs , pa ri  terque 
e:  Juftinianus  $.  JVdf injiit.  tit , dejìdei- 
iti  commi ffariis  bereditatibus  y illuni  Jiirif- 
ic  confulti  cavere  admonebant , ut  cen** 
iti  tum  nummi  ex  legato  deducerentur* 
i«  idque  ea  confilio  ne  legatati us  tan- 
iti  tumdem  ex  teflamento  caperet , quan- 
;t  tum  omnibus  heredibus  eilet  relidum* 
«r  ac  proinde  facris  adftringeretur;  hoc 
u erat  illud  partitionis  caput  fcriptum 
g «/  centum  nummi  deducerentur  ; 

il  deduzione  igitur  unius  aurei  fada  * 
e qui  centum  nummis  conftabat  , cum 
® plus  in  hereditate  quam  in  legato  re- 
c maneret  > pecunia  line  religione  ad 
i legatarium  ex  partitione  veniebat  ~ 
:t  Quod  li  hoc  qui  teftamentum  -facies 
a;  bat, cavere  noluiflet;  ficuti  nullatenus 
;■  caviUe  perhibetur  in  teftamento  fuo 
jg  Cn*  Magius  apud  Ciceronem  in  Ora~ 
ri  tione  prò  A,Clitentio ; tunc  vero  Jurif- 
jj  confulti  iplum  admonebant  legata- 
li rium,  cum  quo  heredes  Icripti  here- 
(i  ditatem juflierant partiri, dividere, ut 
% minus  caperet , quam  omnibus  heredi- 
jt  busrelinqueretur ; &hac  pariterdedu- 
^ Oione,  quam  legatarius  ipfe  fecillet, 
11  rurfus  facrorum  moleftia  liberabatur 
:i  jurifconfultis  adnitentibus  ; quamvis 
ti  eadedudio  in  teftamento  fcriptanon 
i elTet , ac  proinde  videretur  fieri  prae- 
% ter  voluntatem  tellatori$  , qui  illam 
; nul- 
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nullatenusapprobaverat  : & quod  pra;J 
ter  voluntatem  teftatoris  fieret',  id 
ratum  non  magis  effe'  poffet  , quam 
quod  paterfamiiias  in  ejus  donatio** 
ne,  qui  in  ipfius  potefface  effet  non 
approbavit,  & ipfo  infoio  faftunreftj 
fed  quia  facra  cum  pecunia  eonjun-» 
fta  erant  , condii  tu  tumque  , ut  qui 
tantumdem  Caperei  jure  legati  quan-1 
tum  omnibus  heredibus  relinqueretur 
is  effet  facris  adftriftus  j ideo  jurif- 
confutai  eunr,  qui  inexaftione  pecuj 
niae , quae  fibi  legata  elfet  modum  fer- 
vaffet,  ut  minus  caperet  quam  omJ 
nibus  heredibus  relinqueretur , quam- 
vis  plus  exigere  potuiffet,  nullatenus 
adftringi  facris  exiftknabant  ; obeaun- 
que  caufam  fi  aliquis  de  heredibus’ 
illius  legatari i , qui  minus  ceperat  , 
ne  facris  alliga-retur,  idquod  praeter- 
miffum  ab  eo  fuerat  prò  fua  parte 
e'xegiffet  , adeo  ut  ea  pecunia  non 
minor  effet  fa&a  cum  fuperiori  exa- 
€lione,.quam  quod  fine  religione  ca- 
dere non  licerer,  illum  folum  fine  co- 
ieredibus  , qui  ab  exa&ione  tempe-* 
Taffent  , alligar!  facris  judicàbant  ,‘ 
propterea  quod  antiquiores  docuerant 
facris  adftringi  fi  majorem  partetri 
pecunia  capiate  fi  forte  major  pars  pe- 
cunia legata  efi  ; inde  ergo  jurifeon- 
fulci  inferebant,  legatarium,cui  ma- 
jor pars  bonorum  legata  effet,  facris 
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adfiringi  fi  plus  caperete  quam  omni- 
i bus  heredibus  relinqueretur  , fi  mi- 
, nus  aliquanto  caperet,  non  adfiringi . 
c Quod  fi  cui-multo  phis  efifetilega- 
t tunij  quam  fine  religione  capere  li- 
i ceret  , itaut  dedu&io  fine  gravi  de** 
t trimento  fieri  non  poffet  , buie  porr 
| ro  jurifconfulti  quominus  facris  al- 
; ligaretur  alia  ratione  profpiciehant  ; 
s cavebant  quippe  ut  legatarius  peras , 
i & librai»  ber  idem  tefl amenti  Jolver  et.  » 
i nempe  liberaret  onere  legati  , ficut 
i enim  fervus  noxa  folutus,  ita  & he- 
i reditas  obligatione  legati  Coluta  dici- 
« tur  ; ac  tunc  videbatur  eodem  loco 
» res  elle,  fcilicet  penes  eqfdem  bere- 
j des,  qui  ita  ioluta  hereditate  cenfe- 
j bantur  rem  habere  quali  ea  pecunia 
j legata  non  efifet  • Sic  apud  Paulutn 
3 in  L.  1/  qui  de  kgatis  praftandir , 

f centra  tabulai  honorum  poffejfione  petit  a . 
i Si  duo  filiifint  preteriti , emancipatus-, 
i,  Se  is  qui  in  poteftate  eft  , atque  e- 
y mancipatus  bonorum  polleffionem  non 
( petat  > Fuus  folus  rem  babiturus  effe 
;j  dici  tur  . Gum  vero  legatarius  fiipu- 
I laretur  Cibi  ab  herede  idipfum,  quod 

i legatum  ellet , quia  pecunia  non  amr 

ii  plius  ex  legato  » fed  ex  ftipulatione 
t débebatur;  ideo  nec  erat  adligatafa- 
t cris.,  quibus.  pecunia  teilatori&  , non 
s vero  heredis  conjun&a  efiet  ; & pro- 
li feébo  qui  a praefiatione  legati  here- 

dem 
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detn  immunem  feciffet,  ac  liberum  ; 
is  nullo  modo  videri  poterat,  autle- 
gatum  agnofcere  , aut  quidquam  de 
bonis  tellatoris  capere  >.  ac  proinde 
facris  adftringi . • i 

Non  una  igitur  inventa  ratio  efl , 
cur  pecunia  <legata4acrorum  moleftia 
liberaretur  , & fraus  quodammodo 
fieret  juri  pontificio  ; praeftitumque 
id  ab’  jurifconfultis,  quorum  nonnul- 
li fimul  & Pontifices  effent  ; quare 
exprobratum  illis  a Cicerone  : Itaque 
fi  vos  tantummodo  Pontifices  effetis  * 
pontificala  maneret  auéloritas ; fedquod 
iidem  juri [civili s eftis  periti  , bac  feientia 
illam  eluditis  : hsec,  ficut  expofui , ita 
funt  a Cicerone  tradita  in  fecundo  de 
Legibus  ; fed  operas  pretium  duxi  ea 
diligentius  expendere,  tum.quia  Ci- 
ceroni verba  in  plerifque  exemplari- 
bus  mendofe  funt  {cripta  ; tum  quia 
illorum  fenfum  viris  etiam  eruditi 
video  non  bene  perfpe&um  ..  Nana 
Antonius  Clarus  Sylvius  in  commen- 
tario , quem  infcripfit  ad  Leges  tam 
Regia j , quant  XII.  tab.  mores  9 & Ca- 
nones Romani  juris  antiqui  y multa  tur- 
bat,  a Ciceronis  fententia  procul  ab- 
errans  , & Gutherus  de  veteri  jure 
potttific.  lib . IL  cap . VI.  aliique  eru- 
diti viri  pariter  in  errore  verfati 
funt  . 

Porro  ex  his  quae  fupra  memora- 
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a vimus,  funt  qui  conje&uram  faciant 
s fuifTe  aliquam  inventam  rationem  , 
52  cur  etiam  heres  facrorum  moleftia 
p liberaretur.  Profeto  heredi  , quomi- 
nus  adftringeretur  facris,  nihil  adju- 
i»  mento  effe  poterat;  nani  aut  adeun- 
gy  da  hereditas , cui.  facra  adjunfta  e- 
iE  rant,  aut  ea  abftinendum;  quareaje- 
ìji  bat  Praetor  : Si  temptts  ad  deliberarti 
,t  dum  pstet , dabo * Neque  vero  fi  plus 
effet  legatum  , quatn  fine  religione 
,'j  capere  liceret  , ideo  minus  alligaba.- 
1 tur  heres  facris  ; alioquin  numquam 
[ 5 fieri  potuifiet,  ut  heres  pateretur  in 
‘h  fe  transferri  moleftiam facrorum,  ler 
, gatarium  vero  hereditatem  per  aes  , 
jj  & librarti  folvendo  moleftia  illa  libe- 
ijj  rari,  atque  idipfum  , quod  legatum 
!.j!  eflet,  interpofita  ftipulatione  recipe- 
j re  ; nifi  ea  facrorum  moleftia  inevi- 
j,  tabilis  ipfi  heredi  omnino  fuifiet 
,i  Pra;terea  cum  nulla  videatùr  jure 
j pontificio  inter  heredes  differentia 
j conftituta;  aie  quippe  Cicero:  Mere - 
j dum  caufa  juflijfima  e(l , nulla  efi  enim 
ji  per  fon  a , qu<e  ad  vicem  ejus , e vi~ 
j,  emigraverit.  propini  accedat  ^ inde 
jj  fequitur , ut  fi  plures  extitiflent  he- 
I redes  > facris  alligarenturomnes,  nul* 
l la  habita  ratione  portionis  heredita- 
jj  rise  « Quis  vero  exiftimet  pontificio 
jure  fuiììe  cautum  , ut  facris  alligar 
,,,  letuc  ìs  > qui  extitiffet  heres  ex  qua- 
: x dran- 
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drante.,  dato  coherede  in  dodran-  y 
te,  non  alligaretur  is,  cui  vel  triens  j 
efTet  reliftus  , cum  coheres  fextan-  ,c 
tem , legatarius  vero  femiflem  liabe-  ^ 
, ret  ? Denique  nihil  foret  ab  jurifcon-  „ 
/ fuitis  inventum , quod  legatari  is  quan-  ’j 
/ doque  efifet  utile  , ac  non  fimul  he- 
redibys  detrimentum  afterret;  vel  il-  y 
lud  partitionis  caput  fcriptum  cau-  3j 
te,  ut  centum. nummi  deducerentur  • 
non  in  fraudem  juris  pontificii , f ed  ^ 
omnino  in  detrimentum  hereditatis  • 
excógitatum  videretur,  nifi  adita  rfe-  • 
mel  hereditas  , etiam  fi  major  pars  { 
bonorum  legata  efset,  continuo  here-  j 
des  facris  obnoxios  faceret. 

Nihilominus  eruditi  illi  exiftimant  • 
potuifse  heredem , poftquam  adiifser,  / 
& facris  efset  adftriéhis,  illorum  effur  t 
gere  moleftiam , fi  aliquem  fibi  coro-  ^ 
pararet  hereditatis  emptorem  cui  il*  • 
lam  addiceret  per  ses  , & libram  ; ! 
vendita  enim  hereditate  non  eft  du* 
bium , quin , ficut  lucrum  orane,  ita  . 
& damnurn  ad  emptorem  refpiciat  ; ( 
liti  Ulpianus  ait  in  L.  vendi t or  §.  Si*  ' 
cuti  ff.  de  hereditate  vel  a filone  vendi * , 
ta.  Porro  fi  bona  ^ereditaria  idem,  ‘ 
qui  vendiderat  , ftatim  ab  ipfo  em* 
ptore  uti  res  fingulares  redemiflet  , 
fieri  potuifse  videtur  ut  ad  eum  pe- 
cunia fine  religione  redjret  ; iis  au- 
tem  coemptionibus  fenesfuifse  adhi- 
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1::  bitos  nemini  mirum  efse  debet  , Se 
ilios  quidem  opibus  fimul,  & earum 
® acquirendarum  fpe  deftitutos,  quibus. 
“ feilieet  nulli  futuri  efsent  heredes  > 
“ quo  fìeret  ut  brevi  una  cum  iis  fa-, 
’f  era  alla  interirent  , quibus  fe  volen- 
1 tes  allìgaverant,  Et  haec  fané  Joan-. 
I*  nis  Friderici  Gronovii  fententia  eli  , 

::  quara  fubinde  Joannes  Grevius  , Sa- 
■*  muel  Pitifcus  aliique  complures  am- 
:8;  plexi  flint.’  fed  ea  , uteumque  viris 

e-ruditiffimis  arriferit,  videtur  tamen 

¥ * 

- in  ali  qua  m incurrere  difficultatem  : 

<*!  nam  neque  reftitutione  , ncque  ven-  - 
*•  ditione  heredi-tatis  efficitur  ut  quile- 
mel  heres  excitit  definat  heres  efse;, 
ad  enim  jus  civile  non  patitur  ut 
M Gajus  docet  in  L . Ei  qui  Jolvendo  in 
v 1 fine  jf.  de  , heredibus  injlituendis  , ita- 
li* que  reftituta  Screditate  ( ut  ait  Im** 
fi  pera  t or  §.  Reftituta  inftit.  tit . de  fideir 
lìti  commi  fi  arii s bsreditatious , ) is  quidem 
è qui  reftituit  nihiJominus  heres  per- 
«i  manet  ; eaque  porro  caufa  fui t , cur 
)&  Senatufconfulto  Trebelliano  cavere-, 
ri  tur  , ut  fi  hereditas  ex  fideicommif- 
t fo  reftituta  efset  ,•  omnes  aftiones  , 

'&  quae  jure  ciyili  heredi  , Se  in  here- 

0 dem  competerent,  ei,  .&  in  eum da- 
ll rentur , cui  ex  fideicomRiifso  rellitu* 

1 ta  fuifset  hereditas  \ quenudmodum 
iis  Juftinianus  ait  $.  & Neronis  inflit,  tit t 
{!  de  fi deicommi flatus  heredittttibus  : mul- 
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to  minus  ergo  qui  hereditatem  ven- 
ditdefinit  heres  efse;  adeoque  edam 
poft  venditam  hereditatem  fieri  po-  * 
teft,  ut  aliquid  ad  eum  , heredem-  < 
que  ipfius,  exeadem  hereditate  per-  J 
veniat  , quod  emptori  reftituendum  a 
eft  , ut  Ulpianus  admonet  in  L.ven--  • 
di  ter  §.  non  tantum  ff.  de  hereditate  , r' 
vel  anione  vendita  . Nihil  eft  igitur  ’ 
quod  a regulis  juris  noftri  magis  ab-  : 
horreat  quam  ut  qui  fe  prò  herede  \ 
gefserit,  atque  hereditariis  oneribus  ' 
immerferit,  quemadmodum  Ulpianus  fi 
ai t in  L.  prò  herede  $.  fi  quid  ff.  de  ac-  ‘‘ 
quirenda  , vel  omittenda  hereditate  , in-  | 
de  emergere  poflìt  quavis  alienatio-  j 
ne  ejufdem  hereditatis  . Prazterea  fi  1 
cui  plus  efset  legatum  , quam  fine  « 
religione  capere  liceret,  illuni  jurif-  v 
confulti  admonebant  , non  ut  eam  a 
attionem  heredi  venderet  ; fed  ut  a 
minus  caperet,  vel  legatum  omnino  a 
repudiaret,  fibique  idipfum  quod  le-  a 
gatum  efset  ab  herede  ftipularetur  : x 

id  autem  magno  argumento  eft  non 
aliter  illum  facrorum  moleftia  libera-  ; 
ri  potuifse  ; neque  vero  quia  Ponti-  a 
fices  pecuniam  facro  conjunétam  .ef-  à 
fe  voluerunt  , ideo  qui  eam  pecu- 
iriam,  aut  hereditate  acquifitam , aut  ; 
jurè  legati  in  àlium  tranftulerat,  vi- 
deri  poterat  facrorum  quoque  mole-  1 
fitiam  tranftulifse  ; pontificio  enim  J 
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jure  conftitutum  fuifse  conftat  , ut 
iis  tantummodo  facra  efsent  ad  jungla 
ad  quos  morte  V atri  sfamili as  pecunia 
venifset.  Itaque  non  intelligo  quid 
alreiratio  fiereditatis  ad  effìigiendam 
facrorum  moleftiam  prodefse  . pofset 
ei  , qui  prò  herede  fe  gefserat fed 
vereor  maxime  , ne  qui  aditam  he- 
reditatem  venderet,  eo  confilio  ut  fe 
moleilia  facrorum  eximeret  , nihil 
agere  videretur  : non  enim  morte  Pa- 
trisfamiiias,  fed  ex  negotio  inter  vi- 
vos  gefto  pecuniam  iljam  ad  empto* 
rem  pervcnifse  manifeftumerat  • Ne- 
que  ideo  Dionyfio  Gothofredo  afsen- 
tior  , qui  coemptionem  , qua?  facro- 
rum interi meodoruni  caufa  fieret  , 
eamdem  efse  arbitrabatur  atque  illam, 
per  quam  mulier  viro  conveniebat  in 
manum;  ac  proptereafenescoemptio- 
nales  fufpicatur  fuifse  Tutores  tefta- 
mento  datos  filiabus  j ut  cum  nuberent , 
coemptionem  fine  i/lorum  auéloritate  fa- 
cere  non  poffent . 

Quamvis  enim  mulier  qu#  coem*- 
ptionem  faceret , capite  minueretur, 
atque  in  familiam  viri  , & fui  here- 
dis  locum  veniret,  non  minus  acquae 
adoptata  efset  ; non  ideo  tamen  co- 
émptio  jlla  dici  poterat  facrorum  in- 
terimendorum  caufa  fieri  ; quemad- 
modum  licet  qui  adoptabatur  paterna 
facra  amixteret , adeout  illa  , quan* 

tum 
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tum  in  eo  efset,  interirent,  ficut  alt  , 
Ciceri  in  Oratione  prò  domo  fua  al  ; 
Pontifices  ; nunquam  tamen  adóptio  ; 
vifa  eft  facrorum  interi  mendorura  1 
caufa  fieri  , quam  hereditates  nomi*  * 
nis , pecunix , facrorum  fcilicet  pa*  r 
tris  adoptivi  fequerentur.  Quodfiia 
omni  coemptione,  quam  mulier  face* 
ret , quantum  in  ea  erat  * paterna  ii*  ‘ 
lius  facra  interibant  , non  video  qua:  “ 
caufa  efset  cur  fenes  ad  facra  interi- 
menda  defiderarentur  • Qiiod  autem  > 
Livius  ini  Pio  lib.  IV.  fcribit  : Si  prò-  '.{ 
mifcua  Patri  bus  , plebique  connubi!  ([ 
fuifsent  , futurum  inde  ut  qui  natus  ,, 
efset  ignoraret  cujus  fanguinis  , quo-  ^ 
rum  facrorum  efset  , dimidius  Pa- 
trum,  dimidius  plebis;  id  utiqtte  ad  ^ 
ea  matrimonia  refpicit , qua:  tantum*  iji 
modo  legitinia  efsent non  ad  ea  » :;1 
quibus  conventio  in  manum  efset  ad*  } 
jun&a^  . :£ 

Sed  quo  pertinebat,  aut  cujus  gra*  : 
tia  inventa  erat  illa  coemptio  quse  ,, 
facrorum  interimendorum  caufa  fie*  $ 
ret  fenibus  adhibitis  , fi  neque  bere*  i? 
dibus  , nequè  Jegatariis  prodefse  pò*  ; 
te  rat  ? Dicam  piane  quod  fentio . 
Jam  ex  Cicerone  compertum  habe*  ;; 
mus,  fi  nerao  efset  .»  qui  hereditatem  • 
agncfceret , aut  qui  ex  bonis  defunfti  ■> 
quidquam  cepifset  poflidendo  , ttfW  ti 
de  creditoribus  illius  , qui  plurjtnum 
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, fefvaret,  eum  lacrisfuifse  adftri&um. 
Cum  porro  videamus  legar  ariis,  quo- 
l minus  facris  alligarentur,  impenfeo- 
peram  navafse  jurifconfultos  , credi- 
toribus  illos  defuifse  exiftimabMnus  ? 
Atqui  multo  atquius  erat  creditoribus 
profpicere,  qui  non  modo  fine  aliquo 
^ Tuo  compendio  , fed  plerumque  cum 
detrimento  rei  fuse  , cogerentur  fa? 
; cris  adftringi  hominis  invilì , cui  pro- 
pter  magnitudinem  aeris  alieni  nomo 
heres  extitilset  * Ergo  verifimile  eft 
>creditorem  defuncti  , qui  plurimum 
5fervaturus  videretur  , fuifse  ab  jurif- 
• cqnfultis  admonicum , ut  a&iones  luas 
; alicui  venderet  , contra&q  fiducia  , 
- leu  interpolata  fiipulatione  , ut  quid- 
$ quid  ad  emptorem  pervenifset  vei  ex 
^diftraftione  bonorum  defungi  , velex 
ivdivifione,  ipfemet  venditor  contìnuo 
iitab  eodem  emptore  reciperet  . Nani 
poftLegem  Paeciliam  Papiliam  latam, 
dicujus  meminit  Livius  lib.  Vili.  &Var~ 
to  de  lingua  latina  lib.  -VI.  c averi  eoe* 
«ptum  edifto  Prtetoris  quemadmo- 
idumdocet  Cicero  irt  e pi  fi.  ad  Atti-cum 
hi  lib.  IV*  & in  Oratione  prò  P. .Quia- 
■ tio  y ac  in  e a prò  Ssxto  Rofcio  Amorino , 
ut  bona  debitoris  , qui  vadimonium 
deferuifset  , Acuti  & defungi  , cui 
iiiemo  extitilset  heres  , propterea 
quod;ejus  facultates  efsent  fufpetìas* 
primo  a • creditoribus  poffidcrentur  A 
\ M.  R.  Tom.  J.  X 
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deinde  vero  profcriberentur  , ac  de»  j| 
mum  fi  quis  efset  emptor  fecundum 
legem  bonorum  venditorum  proferì-  (Sl 

S rioni  additato,  eidem  addicerentur.  ^ 
i nemo  ad  eam  haftam  accederet  , 
inter  ipfos  creditore*'  dividerentqr  • 
Totius  rei  ordinerò  exponit  Theo-  ^ 
philus  ad  inftit.  tit . de  Juccejftonibus  fub - M 
latis  , qua  fiebant  per  bonorum  vendi-  d 
tiones , 6*  Senatufconfulto  Claudi  ano,  ^ 
Juftinianus  vero  <$.  I.  Inftit.  tit.  de  ha-  >t 
tedum  qualitate  differenza , aie  ; Un* 
de  qui  facilitate s fuas  fufpe&as  habent,  B| 
folent  [ervutn  fuum  primo  , aut  fecun - ( 
do , aut  etiam  ulteriore  grada  baeredem  ;j 
inftìtuere  y.  ut  fi  tveditoribus  fatìs  non  ^ 
fiat  y poti  us  tjut  bare  di s bona  , quarti  ^ 
ipfius  teftatoris , a ere  di  tori  bus  peffidean-  - 
tur , voi  diftrabantur , t tei  inter  eos  di + , 
vidantur.  • ■ j( 

• Nihil  autem  impedimento  effe  po-  ^ 
terat  quominus  creditor  defungi  a-  d 
fliones  fuas  venderec  , aut  quominus  ^ 
emptor  ex  peri retur;  poftquam  in  eum  d 
omne^jus  translatum  fuiffet  quod  ex  ■! 
eacaufa  venditori  compererei;  queir-  ^ 
admodum  ex  Ulpiano  in  L.-. Nomina,  L 
de  ex  Hermogeniano  in  l.  venditor  a-  J 
iìionis ,•  itemque  ex  Paulo  in  L.  em - ’ 
ptori  ff.  de  bare  ditate , vel  aUicne  ven-  .• 
dita,  ì icet  cognofcere . Habemus  co- 
emptionem  fi: dice t nomini*  y acque  v' 
aftionum  ; ita  enftn  appeliabatur  vel  ^ 
r*  * ■ j Ila, 
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illa  > qua  res  fingulares  acquirerentur* 
Sueconius  in  Vefpafiano:  Negotiationes 
quoque  'vtl  privati  pudenda s propalarti 
exercuìt , coemendo  qua d am  tantum  ut 
plurìs  poflèa  difiraberet  . . . pr  a fi  an- 

te s Poetar  nec  non  & artificeì  coemit  « 
Nec  eli  dubiutn  quin  emptor  illius 
nominis  eodem  jurecenferetur  > ac  lì 
ipfe  defungo  pecunìam  credidillet  : 
cum  autem  pontificio  jure  cautu'm 
elTet  ut  de  creditoribuS  defuncti  qui 
plori mum  fervafiet  facris  adftringere- 
tur,  fiemptori  nominis  contingerer* 
i ut  is  plvrimum  fervarec  > illum  facris 
i alligari  omnino  necelTe  erat  ; fervaflfe 
1 enim  a debitore  fuo  dititur  qui  quod 
1 libi  debìtum  elTet  exegit , Se  eatenus 
ì fer valle,  quatenus  exigefe  potuit , ut 
» videre  eli  apud  Julianum  in  /.  Si  ek 
pluribus , ff.  de  bar  e ditate , vel  a&ione 
’e  •vendita , & in  /.  Si  mandati  , jf.  de  fi- 
: dej  uff  ori  bus  t & mandai  oribus . Quid- 
quid  autem  venditor  ab  emptore  re- 
ìcepilTet,  ad  eum  utique  fine  religio-. 
\ne  redibatj  neque  enim  is  videbatur 
iquidquam  ferrare  > aut  ex  bonis  de- 
siatici quod  fibi  debitum  elTet  exige- 
ure,  qui  integras  aétiones  fuas  in  a- 
, lium  tranftulerat  ; porro  inter  here- 
«idicatem»  & aftionem  venditam  illud 
i interceda  diferimen  , quod  hereditas 
« venditori  omnino  adeunda  eli , ut  non 
-obfcure  indicat  Ulpianus  in  L»  vendi r. 

» X z w 


✓ 


L 


Digitized  by  Google 


484  Animaci,  in  Orat. 
tor  §.  in  h cere  ditate  ff.  de  bar  editati , 
vel  aRione  vendita  , ac  qui  vis  facile 
inteliigit  ;•  qui  autem  a&ionem  ven- 
ti it  nullatenus  experiri  cogitur,  fatis 
eft  ènim  ut  orane  jus  quoddìbi  exea 
caufa  competit  , tara  adverfus  ipfutn 
reum  principalem , quam  adverfusin- 
terceffores,  emptori  cedat  ; ut  Her- 
mogenianus- docer  in  L.  venditor  a- 
Rionìs , ff'i  eodem  ; eaque  ; porro  erac 
caufa,  cur  .heres  nulla  ratiòne  facris 
liberar! , creditor  facili  negotio.  ilio- 
rum  moleftiam  effugere  polfet.  Quia 
vero  fenes  potiffimum  -,  iique  maxi- 
me ..egentes  ad  eas  coemptiones  ad- 
hibebantur  ,.eo  confilio  ut  brevi  fa- 
cra  interirent  quibus  illi  forent  ad- 
11  ridi , quemadmodum  fupra  demon- 
flravimus;  ideo  Cicero  jurifconfultis 
exprobravit  quod  eorum  ingenio  fe- 
nes ad  coemptiones  faciendas  facro- 
rum  interimendorum  caufa  fuiffent 
reperti;  fed  cur  non  etiara  illud  ob- 
jecit  , quod  ipforum  ope  legatarii  , 
quibus  plus  effet  legatum , quam  fine 
religione  capere  liceret  , . facrorum 
moleltia  liberarentur  ? quia  quamvis 
illud  quoque,  videretur  quodammodo 
in  fraudem  fieri  juris  pontifica,  non 
eo  tamen  fpedabat , ut  facra  interi* 
merentur  , fed  ut  ea  tantummodo 
heredibus,  non  item  legatariis  oneri 
eiient. 
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Nihil  vero  magis  verifimìle  eft  , 
quam  quod  fenes  illi  jurifconfultorum 
ìogenio  reperti  ad  coemptiones  fa- 
ciendas  facrorum  interimendorum  cau- 
fa  coemptionales  inde  appellati  fue* 
rint  j nam  fenes  coemptionales  aCu- 
rio.  Se  Livio  , Se  Plauto  conamemo- 
ratos  ette  conftat.  Curius  in  epifto- 
la  ad  Ciceronem  quxXXIX.  eft  inter 
epiftolas  lib,  Vili,  ad  familiare s:  Sui» 
etiltn  ypiars/.  fiSp  - tuus  • xtitrei  Ss  Attici 
nojìri  ; ergo  fruéìus  eft  tuus , mancipium 
illi us , quod  quidem.fi  inter  fenes  coem- 
ptionales venale  proferipferit  egerit  non 
multum  : Livius  vero  ad . calcem  hb . 
Ili , fcribit  ; Confules  , cum  Scaptium 
non  filentio  modo , [ed  cum  affenfu  au- 
dir i animadvertiffent . T)sos  bamincfque 
t eft  ante  s . flagitium  ingens  fieri  Patrum 
primores  accerfunt  , cum  bis,  circumire 
Tribunos  , orare  ne  peiftmum  facinus 
priore  esemplo  admitterent  , judices  in 
fuani  rem  litem  vertendo  \ cum  prafer- 
tim , e ti  am  fi  fas  fit  curam  emolumenti 
fui  ìndici  effe  , nequaquam  tantum  agro 
intercfpiendo  acquiratur  ; quantum  amit- 
tatur  alienandis  incuria  fociorum  ani - 
mis  \ nam  ‘fama. , & fidei  dama  a ma- 
jota  effe , quam  qua  aflimari  poffent'  ; 
hoc  legatos  referre  domum , hoc  vulgati , 
hoc  focios  audire , hoc  hoftes  , quo  . cum 
dolore  bos , quo , cum  gaudio  illos  ? S ca- 
ptione  hoc  coemptionali  feni  alfignaturos 
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putarent  finitimo  s populos  ? clarttm  hot  >'i 
fiore  imagi  ne  Scopiti  popuìum  Romamm  fi 

• qucuhttplatoris , & inter ceptoris  Htis  a - c 

ìien<e  perfionam  laturum  . Apud  PIau-  ■' 
tum  vero  in  ea  comcedia  cui  nomea  f 
indir  um  B ac  hi  de  s dimidiata  Chry  falus  :i 
fervus  dum  herum  fuum  dolis  cir-  * 
cutr.venire  parat , eam  ludificationem  2 
cum  ex  pugnai  ione  Trojae  confert,  ac  t 
tandem  ait:  NuncPrìama  noftro  fiquis  r 
eft  emptor  coemptionalem  fienem  vendam  2 
ego  venale m , quem  babea  extemplo  ubi  l 
eppidum  expugnavero . Nufquam  alibi  ! 
apud  veteres  latinos  Scriptores  inve-  t 
«io  commemoratos  fenes  coemptio-  i 
nales.  _ • ■ c 

Sed  quidnam  fibr  vult  Curius  in  t 
epiftola  ad  Ciceronem  cum  ait  fore,  s 
ut  non  multimi  agat  Atticus  , fi  ip-  i 
fum  Curium  manciphim  venale  prò-  t 
fcripferit  inter  fenes  coemprionaies? 

• Profeto  Adrianus  Tur  ne  bus  lib.  1.  ! 
Adverfatiorutn  cap.  XXVIII.  ferì  bit  il»  1 
lorum  verborum  fenfum  denfo  cali*  1 
ginìs.  nimbo,  effe  involutum  • Veruni  1 
rihit  pTohibet  quominus  & nos  con-  , 
je&uram  faciamus  1 jam  primum  il-  1 
lud  imhi  perfiaadeo , quod  & Adria- 
nus  Turnebus  aliique  viri  do&iexi- 
flimarunt  , nempe  idem  effe  apud 

‘ Curium  venate  aliquid  peoferibi  inter 
fenes  coemptionales  , ac  venale  prò- 
fcribi  in  aiiqua  fenum  cocmpriona* 
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iium  frequenti*  , fcilicet  ubi  prseter 
fenes  coemptionales  nenia  fit»  qui  li- 
«citetur  * Ncque  enim  Pitifco  aflenti- 
n poffum  qui  negai  proferì  ptionem 
effe,  qux  inter  paucos  definitos  fle- 
tti quafì  vero  abfurdum  elTet  dire* 
re  audionem  fadam  inter  amicar  , 
a ut  in  convivio  licitationemi  ut  Sue- 
toni us  fcribit  in  Augufio . .Sane  fi  quis 
rem  venalem  proferì  bere  aut  audio- 
ue  vendere  cogeretur , ex  prseferipto 
kgis  > non  illi  al  iter  quam  palam 
proferibere,  necnifì  in  confpe&u  po- 
puli  audionari  liceret,  in  tenebris  in 
folitudine  nefas  effet;  ut  Cicero  de- 
clarat  in  Oratione  I.  de  Lege  Agraria 
tonerà  P.  Servititi m Rullarne  at  qui  fuo 
arbitrio  rena  venalem  habet  , is  vel 
■ witcr  pauciffimos  proferibere,  <& ubi- 
ciimque  voluerit  -audioruri  non  prò- 
hibetur  ; que  ma  dm  odimi . Augafhis 
Suetonio  tede  : Solebat  & inacquali JJt - 
rnarum  rerum  fortes & adverfas  tabu - 
ticrum  pi  il  ut  as  in  convivio  vendi  tare  , in- 
tntoque  cafu  fpem  mercantiamo  vel  fr ti- 
fi rari  , vel  euplere , itaut  per  fingalo s le- 
tios  licitano  fieret , & Jeu  ja  il  ut  am  feu. 
lucrum  communi  cantar  . Jam  vero  fa- 
• tir  contftat  fen-es  illos  paupefrimosi'n 
' Coemptionibus  * qua  fiebant  facromtn 
inter  imendarum  caufa,  ex  quibusco- 
empt ionales  didi  fant , nihil  omnino 
Venditori  perfolvtfife  , cutìi  fi éé  ua- 
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de  folverent,  haberent;  inrmo  potiti»  $ 
veri  firn  ile  eli  aliquid  inde  lucrifecif*  si 
de,  quo  fe  onerari  facris  paterentur.  i 
Ait  ergoCurius:  fi  me  Atticus  vena-  b 
lem  profcribat  in. turba  fenumcoeni-  n 
ptionalium  non  multimi  egerit  , quod  «; 
attinet  ad  pretium  recipiendum;  id-  :t 
eli  nullius  prope  pretii  me  effe  fen-  n 
; tiet  'r  quod  fi  palam  profcriberet , ali-  t, 
cujus  pretii  effe  cognefeeret & om-  t 
nino  id  agere  videtur  Curius  in  ea  a 

• epillola,  ut  quam  minimum  fibi  ad-  < 
roget,  & fi  quid  adroget  , id  totum  t 

.Attico.»  ■&  Ciceroni  acceptum  refe-  i 

• rat;  addir  enim.*  Afilla  nofìra.  pr<edi - ? 
catto  quanti  efi , nos-  quod  fimus  , quod  * 

• bomìnss  e xijiimemur  , id  omne  *bs  tc  \ 

■ babere  ?.  \ 

- Atqui  Joanni  Friderico  Gronovio , j 
-itemque  Joanni  Gre vio  videbatur,  Se  j 
Curius.  Se  PJautus  ad  aliud  genus  le-  < 
num  coemptionaliumrefpicere»  quod 
-feilieet  conftaret.  ex  mancipiis,  refi* 
-ctilis,  & fenio  confeftis  , quse  quia 

• emptorem  per  fe  facile  invenire  non 
pofìent , ideo  vel  plura  fimul  vende- 
rentur  > vel  tamquam  mantiffa  adit- 
eerentur  melioribus.  Sed  ego  non  vi* 

< deo  cur  illa  mancipia  rejicula  fenes 
? potius  y quam  fervi  coemptionales  ap*> 
pellarentur  : non  enim  facilius  repe- 
rire emptorem,  aut  pluris  venire  po* 
terant  mancipia  fenio  conferà  , quam 
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in  juvenili  «tate,  aut  morbo!*, 
aut  vitiofaefifent.*  prsefertim  cum^E- 
: dilitio  editto  ita  cautumìfuerit 
: mancipi a vendunt  ctrtiores  furiant  em- 
' ptores , quid  morbi  f vitiique  cuique  fit  , 
?«//  fugitivus , errore  fit , nooeaque  folti- 
tu*  non  fit  y eademque  omnia , man- 
ripia  venibunt , palarti  rericpronuntian- 
te*  Quod  fi  mancipium  adverfus  e a ver 
1 9 five  adverfus  quod  dirium  , />ro- 

miffumve  fuerit  cnm  venir  et  ■ fuijfet  , 
<y#j-  preeftari  oporterc  dicetur  cm- 
ptori  y omnibufque  ad  quos  ea  res  perti- 
; ttet  judicium  dabimut  ut  id  mancipium 
tedbibeatur  i uti  Paulus  docet  jjj  JL.I. 
fi*  de  Ai  dilitio  e dì  ólo . Praeterea , quanv» 

J vis  verifimile  fic  mancipium  inutile» 
vel  fenettute,  vel  vitto  , vel  morbo 
aggravante  , non  alicer  venire  potuif* 
le , quam  aliis  adjunttum  pluribus  , 
i quibus  integra  a;tas,  bona  valetudo, 

: nihil  prope  .viti»  effet  ; nullius  carnea 
veterum  fcriptorum  autorità  te  con- 
firmari poteft  mancipium  illud  co- 
emptionale  fui  He  appellatum.  Deni- 
que  etiam.fi  coempnonale . idem  fo- 
naret  ac  fimul  venale , non  multimi 
tamen  opportune  Plautinus  ille  fer- 
vus  fenem  eoemptionalem  eo  fenfu 
dixifiet  herum  fuum , quem  . unicum 
nabebat  venalem  . Itaque  vero  fimi- 
iius  mihi  vidètur  ideo  apud  Plaututn 
fenem  coemptionalem  dici  a 'fervo 
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Nicobolum , quia  & ftolidus,  Se  jam 
in  co  erat  ,*  ut  pene  ad  egefìatem  » 
ac'defperationem  compelieretur , qua- 
dringentis  Philippeis  aureis  male  «nul- 
ftatus  , ficuti  porro  > Se  ftolidos,  Se 
in  fu  ruma  rerum  diffìcuitate , ac  de- 
{pernione  eflfe  oportebat  fenes  illos , 
ad  coemptiones  faciendas  facrorum 
interimendorum  caufa  adhibitos  y vel 
ut  fe  alien is  facris  onerari  pateren- 
tur,  vel  ut  prò  certo  haberent  om ni- 
no neminem  fibi  heredem  futurum; 
nec  alia  ratione  apud  Livium  credi- 
bile eft  Scaptium>  illuni  de  plebe  ho- 
minem  per  contemptum  fenem  co- 
empcionalem  appellane  non  enìm  fa-  1 
cile  adduci  pollimi  % ut  exiftimem  t 
Civem  Romanum  , in  conclone  Po-  ( 
pule  , mancipium  vocari  fine  gravi  < 
injuria  potuilfe* 

Sed  dicet  fortafTe  alicpis  : Nondum  i 
jurifeon  l'ulto  rum  ingenio  reperti  fue-  < 
rant  fenes  ad  coemptiones  faciendas  ■ 
• facrorum  interimendorum  caufa  * cnm  i 
Capitolinus  & Furius  Confules  ad  i 
Populum  verba  facerent , Scaptium-  | 
-que  fenem  coemptionalem  vocarent.  I 
Èlio:  an  non  fieri  potuit»  ut  Livitis,  \ 
ufic’atam  fuis  temporibus  loquendi  i 
normam  fecutus  , prastermiferit  dili-  t 
gentius  inquirere , utrum  Ca pitofino,  1 
Se  Furio  Confulibus  fenes  illi  reper*  i 
ti  eflfent  nec  ne , qui  coemptionales 
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appellarenturf*  non  enim  magis  veri* 
^iìmile  «lì  temporibus,  iis  uìli  .accufa- 

■ torum  Quadruplfttori  nomen  faclum-' 

• namque  Afconius  Pedia-nUs  in,M..  Tul- 

■ lii  divi  naticnem  in  C.  Verrem  feri  bi  t 1 
. Quadruplatores  delatore s erari  t cri  minuto 
, public  or  um  , in  qua  re  quartam  partenti 
, de  pro/criptorum  bonis  quos  detulerant 

ajfequebantur . Alti  dicunt  Quadruplato- 
, res  effe  eorum  accufatores  qui  convitti 
quadrupli  damnari  fùlerent  , ut  ale*  x 
aut  pecunia  gravi  or  ibus  ufuris  /cenerà- 
tee  , quam  prò  confuetudine  , aut  ejuf- 
modi  aliar  um  criminum  . Erat  qui  de  m 
j aftio  furti  manifefìi  in  quadruplum. 

. ex  L.  XIL.  Tahularum  , ficut  & fur- 
ati concepti  per  lancem  , & liciuin 
, quatndiu  illa  furti  concipiendi  ratio 
" ohtinuit  v nani  cum  in  defuetudinem. 
abiidet  % & furta  tanturamodo  tefti- 
buSi  praefentibus  conci perentur  , con* 

: cepti.poena  , item  oblati  tripli  Juic 
, ut  ex  Gelilo  lib.  XI.  cap.  XFIII.  & 
'lih.  XVI.  cap.  X . <3c  ex  Tbeopbilo  §. 

’ conce ptum  infiit.  tit . de  oblìgationibus  , 
qu<e  ex  delitto  nafeuntur  > licet  cogno- 
t feeret  id  quod  obiter  animad  vertere 
volai  quia -fcrupulum  mihi  aliquando 
J injecerat  Juftinianus  §.  conceptum  in? 

Jht.  tìt»  eodem , quem  poflèa.  dcheophi* 
. lus  exemit  ; fed  ejufmodi  a&iones 
\ furti’ manifeili , & concepti  per  lan- 
cem * & li  cium  nihil  ad  Quadrupla* 
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rores;  neque  enim  popuiares  erant , 

& ad  privata  tantummodo  pertine- 
bant  judicia.  Quamquam  vera  lex 
XII»1  Tabularum  foeneratoribus  v idea- 
tur  pcenam  impofuiffe  Quadrupli  ut 
M.  Càt o 'in  procemio  libri  de  Re  tufi - - 
ca  non  obfcure  fignificat;  non  fatis  5J 
tamen  conflat  praemium  ullum  accu-  ■' 
fatori  fuifle  ea  Lege  conftitutum , in 
aliqua  parte  ejus  pecunias  , qua  fos-  !! 
tierator  mulftaretur  ; porro  neminx  j- 
dubium  effe  poteft,  quin  accufatores 
ii , qui  dicebantur  Quadruplatores  , '[ 
aliquid  auferrent  de  bonis  damnato- 
•rum  . Afconius  Pedianus  in  III.  A - 
-ilionum  contra  Q.  Cecìlìum  - Ver  rem  : 
.Non  enim  fpoliaC.  Verri s ( ut  Qua dr ra- 
pi ctt  or  qui  de  condemnati  bonis  ipfe  aii- 
quid  Jummam  , fed  exiftimationem  ) ut 
bonus  Civis  exiftimer:  id  quod  Paran- 
ti verba  apud  PJautum  in  Perfa  ab* 


• Neque  quadruplari  me  , volo  , neque  . 
enim  decet  . . . - | 

Sine  meo  periculo  ire  aliena  ereptum  \ 

' • ■ bona. 

■ Ncque  illi  qui  faciunt  mibì  ptacent  ‘ 
piane  loquor . < 

Nam  rei public <e  caufa  qui • non  id  facit  ' 
magis  * t 

Quam  qutefti  fui , animus  baud  indù • . 

ci  poteft  eum 
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11  Eft  e Civem  , & fi  de  lem , & bonum  4 

fed  legirupam 
Quidem  ni  det  in  publicum 

- Dimidium . , * • ..  r. 

- , Hinc  magna  accufatoribus  iis  con- 
fiata  invidia  eft,  qua?  magis  magifve 

1 accrevit,  poftquam  non  defuere,  qui 
*■  homines  in  fraudem  illicerent,  fcili* 
- cet  ut  eorum  nomina  ciim;  aiiqao  fuor 
compendio'  deferte  poftent  , id.  quod 
’ ejufdem  Parafvti,  verba  ;apud  >Plau- 
* tum  non  obfcure  indicare  videntur  ; 
£ addir  enim  • 

' - Atque  etiam  in  ea  Lege  adfcrìbier  ubi 
• 1 Quadruplator  quempiam  - 

lllexit  manum  t ariti  dem  il/e  il  li,  rur~ 
fy  fus  injiciat  manum  , 

?•  Ut  a qua  parti  prode  ant  ad  treisviros 

f Si  id  fiat  ne  ifii  faxim  nufquam  appa - 

reant 

'0  Qui  hic  albo  pariete  aliena  oppugnant 
> bona  • 1 

Quo  faftum  eft  , ut  Quadruplato- 
,i  res  peflijne  audirent  , atque  inhiare 
Civium  fortunis  viderentur  . In  II. 
fi  Rethoricorum  ad  Herennium  : Si  quisdi- 
cat  Quadruplator , ut  breviter  defcribam 
li  capitalis  eft , eft  enim  improbus  , <&  pe- 
ftifer  Civis . Quis  autem  (ibi  pernia- 
li deat  quarto  poli  latas  leges  XII.  Ta« 
bularum  anno  , Quadruplatoris  no- 
li men  Roma?  cognitum  , atque  adeo 
invifum  Populo  Romano  fuifle  , ut 

ve 


? 

H 
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^vel*  ea  r a tiorbe  a propofito  deterrerì 
poffet,  ne,  fi  cum  Scapcio  contende* 
ret  agrum  illuni  de  quo  ìneer  finiti* 
mos  populos  eontroverfia  erat  > publi- 
cutn  ipfius  ' populi  Romani  effe  fa- 
dum  , Quadruplatorìs  perfonàm  fer* 
re  videretur?  Itaque  non  magisQua- 
druplatorum  quarti  fenum  coemptio- 
nalium  nomen  auditum  Romae  fuifle 
Capitolino,  & Furio  Confulibus  mi- 
hi  prò  certo  eft  ; atque  inde  fit  ut 
non  aliud  genus  agnofeam  fenum  co- 
emptionalium  , quam  quod  a jurif- 
confultis  inventum  ad  facra  interi- 
menda  Ciceroni  caufam  objurgandi 
praebuìt  » 
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